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STORIA 

DELLA MEDICINA 

In cui fi vede 1’ Origine e’1 Progreflo di queft’ 
Arte , da Secolo in Secolo ; le Sette , che in 
effa fi* lon formate ; i Nomi de’ Medici , 
le loro Scoverte , le Opinioni , e le 
più rilevanti Circostanze della 
loro Vita . 

D I 

DANIELE LE CLERO 

DOTTORE IN MEDICINA . • 

Nuova Edizione riveduta , corretta, ed accrefciuta 
aalFAutore in diverfi luoghi, e fpecialmente 
di un Modello da fervire per la conti- 
nuazione di quefta Storia, dalla fine 
del Secolo II , fino alla metà 
del XVII. 

Tradotta dall'Idioma Franzefe nel volgare Italiano.. 

TOMO TERZO. 



IN NAPOLI MDCCLXIII. 

Nella Stamperia di Vincenzo Manfredi . 

A Spese Di Stefano Manfredi. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 
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E Profejfore di Filofofia , e % di Lingue 
Orientali . 


1 Cco mio Cari (fimo Fratello la ultima 

[ivj^J parte ( * ) di quello che ho io fcritto 

& Cs ì'^ intorno alla Storia della Medicina . . 

Vi piaccia che a voi la mandi , e la 
dedichi , per corri fpondere alP onore che 
mi avete fatto in porre il mio nome dinanzi alla 


C * ) La prefenfe lettera , che dal noflro Autore era (lata po- 
lla innanzi alia terza , cd ultima ^>arte di cotella fua Storia; da 
noi avendoli riguardo alla divifione de! preicnte Volgarizza- 
mento, è Hata allogata in fronte a ■ quello terzo Volume . 
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vojlra Tifica . Se voi non fofle mio Fratello io vi 
farei de' complimenti intorno alla ineguaglianza t 
che ritrovaft tra 'quello di che mi avete voi fatto 
dono , e quello ‘ , che io vi prefento ; ma 
credo che non vi appettiate qncflo da me . Il vo- 
flro difegna • nel dodi carmi la vojlra Fi fica , è fla- 
to di l afe i are qualche monumento per cui fi poffa 
Capere che voi abbiate avuto un Fratello , che vi 
3 era caro . Illud nunc a te peto , diceva Celio a 
Cicerone > fi eris ut fpero otiofus afcquid ad 
nos , ut intelligamur tibi curae effe , iyntagma 
confcribas . Qui tibi iftuc , inquis , in mentem 
venit , homini non inepto ? Aliquid ex rana 
multis tuis monumenti extare , quod noftrae a- 
micitiae memoriam pofteris quoque tradat . Non 
avete voi afpettato da me fomiglievole dimanda , 
avete voluto prevenirmi; è giuflo ora che io vi fac- 
cia tejìimor.ianza della mia gratitudine . far 
auejìo ho tolta ha occafione , che mi fi prefenta nel- 
la impresone di que fi' Opera, nè ho voluto indugia- 
re , non f apendo , fe mai la tirerò innanzi . Sono 
io' affai lontano da quella facilità di fcrivere che 
, voi vi avete . Componete voi de graffi volumi do- 
aos, Juppiter’! & laboriofos , e ciò in ifcberzqn- 
do ; all or che a me la menoma cofa mi coffa affai. 
Proftto. mio mal grado dell' avvertimento di colui, 
che diffe faepe ftilurn vercas; io fo caffagioni fo- 
pra a ciò , che altra fiata ho caffato , ad nonam 
lituram , per ifcrivere qualche volta una bagat- 
tella , così nel Latino , come nel Francefe Idioma ; 
e pure non fono ancorct foddisfatto appena . Voi mi 


direte che fono tomamente fianco per piccola fatica, 
che mi abbia fatto . Ciò è vero , ma il travaglio 
ohe ho intraprefo è ingrato , ed io poffo con mag- 
gior vantaggio , e minor pena occuparmi nell ’ efer- 
cigio della mia Profefftone . Perciò che fi appar- 
tiene alla riputazioni , alcuno può credere di ac - 
quiflarne col renderfi publico , il quale poi non fi fa 
conofcere che a fuo fvant aggio . Ma poflo ancora 
che vi fi riefea • cotejìa reputazione dietro , a cui a 
fpefe della nojira quiete , e fpeffo ancora della fa- 
lute -, corriamo noi , di qual frutto fi è ella ? Io 
però non faprei intanto lafciare lo Jludio , per in - 
fruttuofo che egli fi fta : ho rifoluto però di non 
attendervi , che per quanto mi è necejfario , a cagion 
di non recare a me degl ' incomodi . Chi ha una fa- 
miglia così numerofa , come è la mia non deve più 
far penfiere di fcrivere . Quella cofa , che era ri- 
guardata come una grazia particolare del Cielo , ap- 
prsffo i Patriarchi del vecchio Te/lamento, e per cui 
ancora oggigiorno alcuno è libero in varj luoghi dal- 
le impofizioni , fembrarai , che quejlo flefjo debba ^ 
in ogni Paefe efentare dal comporre de' libri . Voi 
mi citar et e forfè l ' efempio di Tiraquello , il quale 
ha avuto trenta figliuoli , ed ha dato al Pubblico 
altrettanti libri , e mi direte , che acciò' io fta an- 
noverato nella claffe di cote/lo buon Giureconfulto , 
in quanto all' aver de' figliuoli , ve ne vogliano an- 
cora due terzi . Io però fon contento di ammirarlo , 
fenza volerlo feguitare . La fpefa , che ho fofferto 
in ricercare una parte de 5 libri , de' quali mi fon 
fruito, per comporre il prefente , mi fa temere quel - 
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la , che dovrei fojlcnere appreso , e che farebbe 
affai piu grande . Io mi ritrovo in un luogo dove 
voi fapete , che non vi fono delle Librerie affai 
copio I e da potervi ritrovare tutti gli ^Autori , che 
dovrei rivolgere , fe porta ffi innanzi la mia Storia 
fino a giórni noflri . Voi beh fapete ancora che io 
non m intendo mica della lingua %Araba , e che 
noi fiMn privi di traduzioni molto buone de' libri , 
de' Medici Jlrabì , di cui dovrei far parola . Tut- 
te quejle con ftder azioni mi determinano a rejìrin - 
germi alla Medicina Greca , ovvero alla Medicina 
antica , di cui Gallieno fu /’ ultimo Scrittore • poi- 
ché per quello , che fi appartiene ad alcuni Greci, 
che fon venuti dopo di lui , ftccome fono Paolo Egineta , 
Oribafìo , %Aezfo &c. • quefìi non hanno quafi altra cofa 
fatto y che copiare quelli , che hanno ferino prima di 
loro . * . . 

Si afpettava forfè da me qualche cofa di t>ììi , 
e recherà meraviglia , come io non penfi a 
terminare quel che ho incominciato . Si potrà an- 
cora applicarmi in un certo fenfo ciò che dice Orazio 
di un cattivo Poeta 
• • 

■ 

Quid dignum tanto feret hic promiffor hiatu? 


Io prometto la Storia della Medicina , e poi non 
ne fo , che una ptcciola parte , la quale farà repu- 
tata per niente da coloro > i quali non hanno in pre- 
gio altra, cofa , che la novità . lo però non mi cu - 

y r* 
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ro di tutti i rìmprocci , che mi fi poffon fare . fi- 
la fine , fe il titolo del mio libro inganna taluno y 
non fon colpevole in ciò , fe non di una co fa fola , 
ciò a dire , che in luogo di quejlo titolo generale 
Storia della Medicina , doveva aver pojlo que fi' al- 
tro Storia dell’Anrica Medicina j allora neffuno 
avrebbe avuto occafione dì querelar/! • ma il Li- 
brajo non vi avrebbe così ben ritrovato il fuoav- 
vifo , ed ogni giorno fi % fanno delle fopercbterie 
maggiori di que/ìa ,per avere il denaro di coloro , 
ì quali fanno cera pera de' libri dal titolo . 

lo non vi parlo del fine, che mi fon pr^pòfio in 
ifcrivendo queflo libro , ejfendomene già f piegato 
nella Prefazione » Vi dirò folamente , che Je il di - 
fegnv da me propoflo fojfe ben eseguito , io non fa- 
prei 'trovar coja , che di maggior ufo fi fojfe per 
imparare , così come fi deve l't/lrte dì guarire le ma- 
lattie . Quantunque la Teologia (ìa ben differente 
dalla Medicina f e ' mi fembrd , che fe fi trAttajfe 
ella fìorìcamente , e fi proponete fenga prendere 
alcun partito , tutto ciò che fi è detto dall' una ban- 
da y e dall' altra da tutti i Teolog * , da' primi fe- 
coli del Crijhanefimo , fino al nofìro • ciò darebbe 
luogo a delle rifleffioni , le quali rifehiarerebbono lo 
fpirito affai meglio di quello , che tutte le difpu- 
te non fanno « Lafcio a voi dì far giudizio di que- 
jìa cofa * e comecché io vegga con mio difpiacere , 
che voi vi travagliate affai* in rapporto alla vo- 
Jìra falute j pure amerei , che imprendefie ancora 
di fc rivere fopra queflo fubbietto , e che finita que- 
fil Opera guflafie tranquillamente la dolcezZ a del 

A 4 r{- 


Digitized by Google 





S T O RIA 

DELLA MEDICINA 

PARTE' SECONDA. 

LIBRO III. 

• - 

Dove fi riferifce principalmente la Introduzione 
della Medicina in Roma, per mezzo di Ar- 
cagato , nel fecolo del Mondò XXXVIII* 
e le mutazioni rifate in queft’Arte da 
Afclepiade nel Secolo XXXIX. In oc- 
. cafione di Cleopatra , fi fa eziandio 
parola delle Donne, che hanno 
efercitata la Medicina. 

PROEMIO. 

» 

A fucceflione de’ Medici Empirici, ci ha 
inienfibilmente, noftro mal grado con- xxxvm. 
dotti ne’ tempi affai baffi . Noi ab- no 3 tutto 
biamo incominciato da. rlimo , e Se- 
rapione, i quali efercitavano la Me- 
dicina in Aleffandfia fotto il fecondo , o il ter- 
zo de’ Tolomei , ed abbiam finito a Marcello, 
che viveva in Roma fotto 1’ Imperador Teo- 
dofio ». 

Ora per ripigliare il filo della noffra Storia , 
bifogna rifalire fino al tempo, in cui fiorivano li 

pri- 
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primi due di quelli Empirici , ovvero a! tempo 
degli altri difcepoli di Erofilo , e de’ Medici lo- 
ro contemporanei , gli ultimi de quali vivevano, 
come è avvertito , lotto Tolomeo Fiiopatore , 
il quale incominciò a reonare i’ anno del Mon- 
do MMMDCCXXX. 

Intorno a quello tempo addivenne , che i Ro- 
mani traendo vantaggio della debolezza di tutti , 
gli altri Stati , lì miiero ad innoltrarfì a gran 
paffi verfo la Monarchia Univerlale : ed in que- 
lito tempo medefimo incominciarono a pattare le 
Arti , e le Scienze dall’Egitto, e dalla Grecia 
in Italia . ! * 

L’anno della fondazione di Roma DXXXV, 
che rilponde al terzo an*o del regno di Tolo- 
meo Fiiopatore , Arcagato fu il primo de’ Me- 
dici Greci , il quale venne a flabilirfi in Roma, 
e che dal l'uo Paefe portò in quella gran Cirtà, 
la Medicina .'Nei Capitolo, che fiegue fi vedrà, 
come mai fi portò egli in ciò , e il luccelTo, che 
ebbe . 

Da quello tempo , fino a quello di Afclepiade, 
altro Medico Greco contemporaneo di Mitridate, 
e di Bompeo , e il quale fi portò medefimamen- 
te in Roma ad efercitare la Medicina * ne paf- 
sò forfè un Secolo , durante il quale , e’ fi pare, 
che i Romani furono fenza Medico alcunb , o 
almeno lenza Medici ftranieri , ficcome apprelfo 
fi dirà . In quello fpazio viyea buona parte de* 
feguaci di Erafifirato , di Erofilo , e di quegli 
ancora di Filino , e di Serapione ; di lorré che i 
Medici , che noi troviamo in quello tempo me- 
defimo , oltre a quelli de’ quali abbiam parlato, 

e che 



Parte Seconda Libro IIF. Cap. L il 
e che abbiam nominati davanti , fono ben po- 
chi di numero . 

Ma fe il Secolo di fopra detto ; affai poco ci 
porge di nuova materia alla noftra Scoria , molta 
ce ne dar^ quello che feguita . In elfo fi vedrà 
ancora là Medicina affai mutata a cagion delle 
novità, che Afclepiade incominciò ad introdurre, 
e le quali diedero occafione ad altri Medici , che 
lo tenner dietro , di formare fopra il fuo fiftema, 
dfcgli altri • per modo che li principj d’ Ippocra- 
te , e degli altri Medici antichi , i quali fino a 
quel tempo avea ognuno feguitati , furono quali 
del tutto abbandonati . Di ciò tratteremo noi in 
quello terzo libro , e nel quarto . Si deve anco- 
ra in quello luogo avvertire , che de’ Difeso!#, 
e de’ Seguaci di Afclepiade , parleremo lubita 
dopo fatta parola di lui • non altrimenti che fi 
è ufato fare di fopra in quanto a’ Difcepoli di 
Eralillrato , di Erofilo , c di Serapione , o Fili- 
no . Apprclfo fi farà paffaggio a’ di lui contem- 
poranei^ per ultimo fi darà fine colla Storia ttel- 
-le Donne, che hanno efercirata la Medicina . 

CAPO I. 

• • 

In qual tempo fi è introdotta in Rama la Medi- 
cina . Se i Romani , prima della venuta di • 
*%Ar cagato fieno fiati fen^a Medici ; e 
quale è fiata mai la Medicina r 
Catone * • - 1 

S I è pretefo, che anzi la venuta di Arcagato, 
in Roma, la Medicina non vi fia fiata af- 
fìtto 
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fatto conofciuta, e ledevelì dar credenza a PI inio, ella 
non vi fu nè anco ricevuta', fe non dopo tutte le altre 
Arti liberali, e dopo tutte le Scienze (i).J/ Po- 
polo Romano , dice quello Autore , è flato oltre- 
a feicento anni fenga Medici , comecché* per altro 
non {offe flato ogiejo a ricevere le Mrti \ ed ab- 
bia avuto ancora gran voglia della Medicina , 
fino a che , avendola per efperienga conofciuta , P 
ha condannata . Caffio Emina , feguita Plinio , 
ci dice , che %Ar cagato figliuolo di Li f anta , d(l 
Peloponnefo * fu il primo Medico , che venne a Ro- 
ma , offendo Confoli , Lucio Emilio , e Marco Li- 
vio , l’anno della fondazione della Città DXXXV. 
aggiugnendo che a lui era Jlata data la Ciuadi - 
Ganza , e che il publico gli avea comprato a fue 
fpefe una bottega nella firada Mcilia per eferci - 
farvi il fuo meflicre ; che al principio gli ave- 
vano dato il nome di [2] Curator, di piaghe , 
e che la fua venuta fu a tutti gragiofiffima : ma 
che poi , dopo poco tempo , ej fendo fembrata cru- 
dele la di lui pratica di tagliare , c dì brucia- 
re *’ il fuo primo foprannome fu cambiato in quel- 
lo di Carnefice ; e da quel punto fi concepì una 
grande avverfione per là Medicinale per tutti i Medici. 

Sembrerà cola forprendente , come inai i Ro- 
jnani , fieno flati per cosi lungo fpazió fenza 
Medici ; ed alla autorità di Plioio , fi opporrà . 
forfè quella di ( 3 ) Dionigi di Alicarnafio^ il 

qua- 


C O Lib. XXIX. Cap. 1. 

( O Vulneraria. Vegg. di (òpra la Part. II. Lib. I. Cap. 
IX. Anficamente la Medicina, e la Chirurgia fi efercitavano 
da una llefla pedona . • 

< 3 ) lib. X, 


Digitizedby Googlej 


-V l.v- 



Parte Seconda Lìb. III. Cap, I. 13 
quale dice, Venuta in Roma la pefii lenza l' ^'In- 
no della fondazione della Città CCCI. , ed effeit- 
dofi refa feroce fopra di ogni altra pefìilen?a mai , 
di cui nel Mondo fta fiata memoria * recò morte 
a qua fi tutti gli fcbiavi , ed alla metà de' Cit- 
tadini , nè i Medici baflavano al gran numero 
degl' infermi. Adunque in quel tempo, cioè fo- 
pra a dugenro anni pritpa del tempo indicato 
da Plinio, vi erano de’ Medici in Roma, ficco- 
"nie in ogni t emp o predo tutte le Nazioni vi 
fono dati . W conciliare intanto -cotefti due 
Autori , fi deve intendere ciocché dice il primo, 
de’ Medici foreftieri , e principalmente de’ Greci. 

Si fpiega egli un poco più appreffo , cosi : Per 
reflar perfuafo , aggiugnc, della verità di quel che 
bo fletto, ciò a dire per effer corfvinto dell’ av- 
verfìone’ che i Romani di que’ tempi , avevano 
per la Medicina, non altro fi deve fare ebe fen- 
tire fopra di ' ciò il fentimento di Marco Catone, 7 
il quale viffe fettant ' anni dopo Jlrcagato , ed uo- 
mo tale , di i cui fi può dire , che ! onor del 
trionfo , che ottenne , e la carica di Cenfore, che e- 
fercitò fon cofe che meno lo innalzano , tante al- 
tre confiderabili cofe fi fono in lui raccolte . Oiie- 
fi e fono le fue proprie parole , tolte da una lette- 
ra, che fcriveva egli a fuo figliuolo . Io vi dirò, 
quando farà tempo , 0 Marco mio figliuolo , quel 
che penfo di • cotefii Greci , e quello che efiimo 
più di quanto evvi in .Atene . E ' bene di fludii- 
re così di paffaggio le loro lettere , e le loro feten- 
ze , ma non già fare in effe uno fittdio profondo , 

Io diftrttggerò cotefia razza malvaggia , e feroce- • 

ma * 
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ma fiate cene [ij^cowe fe lo vi avejfe detto 
un indovino , che come quejìa Nazione ci avrà co- 
municate le /ite lettere , guaflerà , o corromperà 
ogni coja j* e ciò con tanto pili di agevolerà , fe 
ella ci manderà ancora i fuoi Medici [2 ] . Que- 
jìi han congiurato tra loro di ammalar tutti i 
Barbari per megg 0 della Medicina : e perché me- 
glio fi metta in ejfi fidanza, e pojfano più' facil- 
mente rovinar coloro y che trattano , ne rifeuotono 
parimente la mercede per quejìa cofa . Sono eglino 
molto infoienti , chiamandoci Baratri , sì come gli 
altri * e più infolentemente ancora ci 'trattano , 
dandoci il nome di [ 3 ] Opici . In una parola , 
fovvengavi , che io vi ho proibito i Medici . 

Dalla guifa come parla Catone, è chiaro, che 
egli non toglieva di mira,dhe la .Medicina ftra- 
niera/ e quello è ciò che riconofce Plinio allor- 
ché fa a sè medefimo quella obbiezione • Crede- 
remo adunque noi y dice conchiudendo, che Cato- 
ne abbia condannata una cofa cotanto utile , ciò 
a dire la Medicina ? Non già certamente • con- 
ciojfacbè egli medefimo fi è degnato d' infegnarci 

. per 

CO Plutarco ha avvertito, che Catone fi, era bene inganna- 
to in formar quella conghiettura . 

C 2 ) L’ Autore citato , il quale riferifce la cofa medefima , 
che Plinio, aggiugne che Catone era venuto in quello fofpetto 
contra i Medici Greci dall’ aver letto, che Ippocrate avea ne- 
gato fi proprio fuo ajuto ad Artaferfe , con dire che egli non 
guariva i Barbari, i quali erano nemici de’ Greci . Vegg. di- 
nanzi la Parr. I. Ub. III. folla fine , 

( 3 ) Ciò a dire rozzi fenz* politezza , ignoranti . Opici 
erano certi Popoli da varj luoghi venuti a llabilirfi nella Cam- 
pagna, e ’l cui linguaggio era un millo di quello di diverfe 
Nazioni ; di forte che elfi non parlavano bene nè Grecamerre 
nè Latinamente, le quali erano le due lingue della lor vici- 
ai '.a, e le p i pali te . ' - 


Parte Seconda, Lìb. III. Cap. I. 15 
per tne^go di qual Mi dicina egli , e fua moglie , 
erano a così grande età venuti j ed aveva ancora 
comporlo un libro , dove avvertiva in qual ma- 
niera trattava fuo figliuolo , li fuoi fcbiavi , ed 
anche i fuoi buoi , quando infermajfero , 

Li Romani adunque non fono fiati già del 
tutto lenza Medici nel principio della loro Re- * 
publica ; ma fembra che fino alla -venuta di Ar- 
cagato, non avevano ufata che la Medicina na- 
turale, ovvero la pura Empirica , la quale ab- 
biam. fuppof^o, che i primi uomini praticaflero , 
e che era fecondo il gufto di Catone , e di cui 
egli il primo tra tutti i Romani avea fcritto , 
Ecco di alcune particolarità intorno alla manie- 
ra, con cui fi portava , Si sa in primo luogo , 
che Catone approvava i rimedj fuperftiziofi , ed 
in quello che ci. è reftaro de’ luoi fcritti fi ritro- 
vano delle [ 1 ] parole da lui profferite per gua- 
rire una frollatura > o una frattura. (2) Plinio 
altrpnde ci avverte, che Catone molto adoperava i 
Cavoli , i quali fecondo dice 1 ’ Autore medefì- 
mo , hanno fatta per feicento anni tutta la Me- 
dicina de’ Romani . Cotefta panacea , fembrerà 

ficu- 


[ i ] Luxum fi quid eli , hac cautione fanum fiet . Harundi- 
nem prende tibi viridem P. IV. , aut V. longam . Mediam dif- 
* finde , & duo homines teneant ad coxendic^s . Incipc cantare 
in alio . S. F. motas vaeta dari.es dardaries aftataries di'unapi- 
ter , ufque dum coeant t Ferrum infuper jadiato . Ubi coierint*- 
& altera alteram tetigerit id manu prende , & dextra fi ni lira 
praecide . Ad luxum , aut fradturam alliga , fanum fiet , &. ta- 
n?en quotidie cantato in alio S. F. vel luxato . Vel hoc tuo* 
do , huat , hanat , huat irta , pilla filla , donvabo, damnaultra, 
& luxato . Vel hoc modo , huat , huat, haut iila fis far, fis ar- 
dar.nnbon dunnauftra . Cato de Re Ruftic. Cap. CLX. 

CO LìL<aXV. Cap. IL * 
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ficuramente ridicola oggigiorno , ma fi retterà 
meno meravigliato che quella buona gente , ab- 
biano avuto in si. gran conto una pianta sì co- 
munale, quando lì volga 1* animo alla liima, in 
cui era ella [ i j tra’ più valenti de’ primi Me- 
dici Greci . 

Oflerva Plutarco intorno alla Medicina di 
Catone, che non approvava egli nelle malattie 
T attinenza del cibo / che raccomandava gli er- 
baggi , e le carni di anitra , di piccioni , e di 
lepre . Quello Autore non ha la Medicina di 
Catone in quel gran conto, in cui la tiene Pli- 
nio . Che anzi per oppofto avverte, che la mo- 
glie di cotetto Romano , e ’l di lui figliuolo 
morirono prima di lui • aggiugnendo , che fé 
Catone medefimo ad una età molto avanzata 
pervenne , n* era egli di ciò tenuto meglio al 
fuo temperamapto , che alla fua Medicina . Di 
Plutarco fi potrebbe foi'pettare , che come Greco 
avelie voluto vendicare i Medici della fua Na- 
zione, comecché quello che dice molto fia veri- 
fimile. 

In quanto alla Medicina Greca, non è mera- 
viglia nettùna , che i Romani non ne fodero ve- 
nuti in cognizione fino alla venuta di Arcaga- 
to/ poiché etti per altro hanno molto indugiato 
a ricevere le lcienze, e le altre fielle arti/ e fe . 
Plinio ha detto nel riferito paffo, Che il popolo 
Romano non era /lato pigro a • ricevere le %Arti , 
ciò fi deve folamente intendere delle meccaniche, 

le 


C i } Vegp. di fopra la Tart. I. Lib. II. Cap. IV. e Fart.IL 
fcb- I. Gap. Vili. ' 
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Parte Seconda Libro III. Cap. I. 17 
le quali fono affatto neceffarie alla vita . ( 1 ) 
Cicerone ci dice, Che la^Poefia erafi affai tardi in 
Roma introdotta , e che fino a fuoi tempi aveano 
avuto in gran -difpregio la Filofofia . [ 2 ] Sueto- 
nio aggiugne Che la Gramatica affatto non era 
in ufo preffo i primi Romani , tanto era lungi , 
che vi foffe tenuta in conto ; imperciocché cotefio 
Popolo erp affai ro^go in quei tempi , e così inte- 
fo unicamente, agli affari della guerra , che ne [fu- 
rio vacava mai alle .Arti Liberali . Ma per far 
vedere che le belle lettere fon venute in Roma 
affai tardi, non fa mefliere di altra pruova mi. 
gliprfe che del timore di Catone , perchè non s* 
introduceffero a fuoi tempi , quantunque viffe , 
come è detto fettant’ anni dopo di Arcagata. 

, CAP. II. 

• , , 

Se i Medici fono flati banditi da Roma , a tempo 

di Catone ?, Si parla ancora di Sinalo , di 
Maro , di Jfgatarchide , e di alcuni altri 
Medici contemporanei di Catone . 

V I refla ancora a rifchiarare un’altra quiffio- 
ne che ril'guarda la difpofizione di animo, 
che aveano i- primi Romani verlo la Medicina: 
fi deve adunque vedere le è vero, ficcome aku- 
ni [ 3 ] Autori moderni hanno affermato, Chea 
Tom. ili. B tem- 



ili T ufculan. Quaeft. Lib. 1 . 

[ 2 ] De Illuftrib. Grammatici . 

1 3 ] Agrippa De Vanitale Scientiar. Saggio di Montagne &o. 
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18 Storia della Medicina 

tempo di Catone il Cenjore fieno fiati banditi i 
Medici da Roma . 

Sembra , che quella Storia fia (lata foggiata 
full’ avvenimento di A rcagato , rapportato nel Ca. 
pitolo precedente ; comecché non .fi Ila detto mai 
che cotefto Medico fu lcacci'ato da Roma. , ma 
foltanto, che la fua profeffione vi’ fu fcreditata. 
Per altro Catone non ha potuto avE^e alcuna 
parte in quello affare, conciolìiachè quando Ar- 
cagato venne in Roma , dove fi pare che non 
avelie lungo tempo dimorato , non era egli di 
più età che di quindici anni ; ma colóro che 
hanno inventato cotefto fatto, non è dubbio^h^ 
non fi piccavano di molta efattezza nella Cro- 
nologia . « 

E’ non è già che da ciocché è detto non fia 
fatta chiara la grande awerlìone di Catoile con- 
tra i Medici , e fpecialmente Greci ; o quella 
nafcefte da un principio di diffidenza .contro di 
quella Nazione, ovvero che la jor maniera di 
efercitar Medicina, troppo affettata gli fembraf- 
ie ; e che effendo ufo all’ antica Empirica , 
trattaffe poi cotefta nuova Medicina da Ciarla- 
taneria : e quello è appunto quello che Plinio 
ha intefo d’intinuarci allor che dice (l), Che 
'Catone condannava non già la Medicina in fe mede- 
fona , ma la maniera di efercitarla. 

Non era flato egli il primo tra’ Romani a far 
romore contra i Medici di quella Nazione * giac- 
ché A rcagato era flato malamente trattato anzi 
che Catone incominciaffe ad avere alcuna auto- 


rità. 



CO unì danrnam fei Artcm. Lib. XXIII. Cap. «• 
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rità . Plinio ancora ha voluto inlìnuare ( i ) che 
il difprezzo de’ Romani in guanto alla Medici- 
na aliai lungo fpazio piima, cioè fin dall’An- 
no CCCCXL1. dono la fondazione della Città, 
avea avuto forza* an % - l’opra allo Redo Dio, che 
prefiede a que-ft’Arjtè* giacché allora non degna- 
rono Eiculapiò di jièevcilo nel riftretto di Ro- 
ma , non oRante là pena, che quegli li avea pre- 
fa in portarli in' <$uefta Città per liberarla dal|a 
peRilenza. E’ il vero^che Plutarco hagiufiifica- 
to il precedere del Popolo Romano in queRn oc- 
cafione , come 'fi è detto davanti (a) nel riferir 
queRa Storia. ÌMa quel che lìa di ciò , dall’ al- 
lontanamento che Cacone, e’ Rimani di que’ tem- 
pi potevano avere per li Medici , non ne viene 
che avellerò dovuto fare eiammaì un Editto di 

O 

efilio contra di elfi; ciò almeno da ncfi'uno Au- 
tore antico, che io mi fappia , è Rato avvertito. 
Ma quando ancora quello fofle , qual cola mai 
lì potrebbe inferire -da ciò in Svantaggio della 
Medicina ? Forfè che il guRo de’ Romani del 
tempo di Catone, ovvero quello di Catone me- 
delìmo, il quale ciocché non conolccva , danna- N 
va, deve decidere del pregio di queft’Arre ? Que- 
llo certamente non merita la noja di adoperar 
iommo Rudio irj opporfi a quella calunnia , lìc-« - 
come han fatto alcuni ( 3 ) Medici Moderni , i 
quali han prefo innanzi di me a confutarla . 

Ogni Nazione ha voltata la colà a modo l’uo, 

B z ,e lìc- 

C 1 ) Ibidem . 

C2) I’arr. I. Lib. I. 

C 3 ) Vegg. quel che hanno fcritto iòpra di ciò i Sig. Die- ' 
lincurzio , e Sponio . ; . 
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e liccome meglio la voglia gliene è venuta • don- 
de è che quale è andata in uno, e quale in un 
altro eccefiò. In quanto all* Arte medefima , i 
Greci erano prevenuti altrimenti che i primi Ro- 
mani. (i) Per una antica.legge degli Ateniefi 
ritrovava!! vietato alle donne, ed.' a’ fervi d’ in- 
trigarf» nella Medicina , firfo a non foltenere le 
levatrici medefime. (2) ì Locrefi andarono an- 
cora pii», oltre, cosi alta Iti ma , e rifpetto aven- 
do per la Medicina , che Zeleuco loro Re fece 
una legge, per cui ordinava' Che fe alcuno effón- 
do infermo uvea bevuto del vino contra t divieti 
del Medica , ne farebbe per la difubbidie'ìj^a pu- 
nito colla morte , 'quantunque ne rejlaffe guarito . 
Da quelli differenti efempj è chiaro, che non è 
bene di far giudizio del pregio delle cofe dalla 
opinione che ne ha un Popolo, o un altro, ma 
per quel che detta la giuda ragione. 

Sinalo Medico di Annibaie, viveva nel tem- 
po medefimo che Catone , quantunque coftui af- 
fai , più giovane fi folle , non avendo egli nel 
tempo della feconda guerra Punica, oltre a quat- 
tordici o quindici anni. Di quello Medico nien- 
te fi sa oltre a quello che ne dice Silio Italic o 
nel luopo in cui introduce Sinalo , che medica 
le ferite dell’armata di Annibaie , dove ancora 
eli fa tellimonianza ( 3 ) Come affai bene ìntende- 
* • va/Ì 

ili Hygin. Fab. cap. CCLXXIV. Quella (loria farà rapportata 
più a lungo qui appreflo Part. II. Lib. III. Cap.XIII. Vegg. 
di fopra la Tart. II. Lib. I. Cap.. VI. 

£2) flllian. Var. Hill. Cap. XXXVII. 

£ 3 ) ferrumque e corpore cantu . 

Exigeie , & lòmnum torto mifilfe Chelydro. 

Anteibant cunftos , Sii. Italie, Lib.V. 
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Patte Seconda Lib. III. flap. IL n 
va fi in far ufi; ire il ferirò da una piaga per me 

di' in cantefi tni , o di parole , che avevano virtìt 
di addormentare i ferpenti . Ciò fi ri feri fee a quel 
che è detto còlla Medicina di Catóne , e colla 
pratica di Efculapiq, e degli altri antichi Medi- 
ci , di cui fi è parlato nella prima Parte'di que- 
lla Storia. 

Per ciò che fi appartiene iq particolare agl’ in- 
cantefimi che addormentano i ferpenti , Sinalo 
era quali 3i uh medefimo Paefe cogli 'Pfilli Po- 
poli di Libia , celebri, per la faenza medefima , 
e per la particolare difpofizione del loro corpo, 
ovvero del loro temperamento , per cui neffuna 
forte di ferpente poteva' nuocer loro, fenza aver 
bifogno di .ricorrere ad ’incantefimi : donde nac- 
que la voce, chd gli abitanti di-quefta Nazione 
efponevano i loro fanciulli nati di frefeo a que- 
lli animali velenofi , per conofcere fe le loro mo- 
gli avellerò avuto* commercio con degli {Lanieri, 
efiendo perfuafi , che neflun male ne verrebbe a 
cotefli fanciulli , ove le loro madri fi fodero o- 
neftamènte portate. 

Il medefinya •Silio Italico ( i ) altrove parla 
di un certo Atir Affricano, il quale fapeva fare 
la fperienza fuddetta , e che toglieva ancora a’ 
ferpenti il lor véleno . La riputazione in cui 
èrano i Pfilli riguardo a ciò , faceva che quan- 
do altri, che di quel paefe non fodero, erano fia- 
ti morficati da un ferpente , fi fervivano di uno 
Pfillo, quando alcuno ve ne foffe in quel luogo 
per fucciar la ferita , e per attrarne il veleno. 

B 3 . • La 


C I 1 Lib. x. 
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Storia della Medicina 
La qual cofa fu praticata con Cleopatra , la qua- 
le fi era lafciata morficare dagli afpidi , ed a cui 
voleva!! falvar la vita, per menarla nel trionfò 
di A usuilo • Ina il rimedio fu inutile . Preffo 
Cello ( i ) li può vedere quel che .egli penfa de- 
gli Pfilfi , ovvero della pretefa virtù del loro 
temperamento -, che e’ tiene piuttofto come un 
effetto d^l loro ardimento lolo, aggiugnendo che 
qualfivoglia altra perfona può fenza pericolo fuc- 
ciare una piaga fatta da un ferpente , purché non 
abbia alcun’ ulcera , o fcorticatura nella bocca . 
Quello avvertimento di Ceffo vién confermato 
da moltiflime lperienze fatte in quello lecolo fo- 
pra il veleno delle 'vipere , il quale non nuoce, 
le non quando' immediafa v mente fi mifchia col 
fangue [2]. Li Marfi ancora, "Popoli d’Italia , 
iapevano incantare ogni lpecie di ferpenti . 

Per ritornare "a Sinalo * il Poeta citato , ag- 
giugne, che. quello Medico era" difcefo da uÀ an- 
tico Sinalo % , il quale godeva della rnedefima fcien- 
za, che aveva ricevuta ( 3 ) AmmdYie fuo pa- 
dre, e che. palsò dipoi alla l’uà pofferità. 

Viveva .ancora in que’ tempi (4^, al dire del 
medefimo Silio“ Italico , un Maro Perufino , il 
quale era Medico, e loldato • avendogli la lun- 
ga Iperienza che aveva del melliere della guerra, 
data occafione di vedere fpeffe volte medicar de* 
feriti , 1 quali imparò poi egli medefimo a me- 
dicare ; il perchè refe quello ufizio a Serrano fi. 

. gliuo- ì 




c X > Lib. V. cap. ATJTVII. ? . 

(.A Vegg. di iopra la Part. 1. lib. x. cap. XXI. 
C 3 ) Ibidem cap. V. ■ 

C 4 ) Lib. VI. 


— t 


Digitized by Googl 


P arte Seconda Lib. III. Cap. IL 1$ 
gliuolo dit Regolo , dopo una battaglia , in cui 
quegli avea ricevuto di alquante ferite. 

•( I ) Sotto Tolomeo Filometore , il qua- 
le incominciò a ^regnare 1* anno del Mondo 
MMMDCCLXX.. fi trùova un Agatarchide Ifto- 
rico, e ^Filofofo. Comecché egli non folle Medi- 
co, noi però lo annoveriamo tra’ Medici di que* 
tempi , pet avere fcritta una Storia, in cui par- 
lavafi di un morbo, di cui nè Ippocrate , nò 
gli pltri Medici che harr preceduto cotefto Aga- 
tarchide , hanno parlato mai. Li Popoli che abi- 
tano intorno al f Mar Rojjo , diceva quello Auto- 
re, fon J oggetti ad un morbo particolare * le loro 
braccia , o gambe , fono rofe, da certi piccioli dra- 
goni , o ferpentelli che in quefte parti del corpo fi 
trovano. CotelVi animali talvolta ulcendo da que- 
lli luog’hi medefimi, mollrano un poco la fella, 
ma appena toccati , fi ritirano , e infìnti arulo ì fi den- 
tro alle carni , e da ogni banda ravvolgendo fi , pro- 
ducono delle infiammagioni in (offri bili . Quello è 
ciocché dice Agatarchide , al che Plurarco a cui 
dobbiamo quella oflervazfon'fe , aggìugne , che nè 
prima, nè dopo di quello Storico neflun altro mai 
avea veduta in altri luoghi cofa fimile a quella. 
Havvi però de\Medici , dopo Pluràreo , i quali 
han veduta, e trattata* la malattia medelima , la 
quale non è per tal modo 1 penta , ficcome cre- 
deva cotello Autore , che ancora non fi veda og- 
gigiorno e ne’ luoghi avvertiti da Agatarchide , 
ed in altri affai. 

B 4 In 


( O Voffius De Hift. Grcc. lib. i. Strabo Lib. XI V. Plu_ 
catch, Sympofiac. lib. Vili. Qusdl. 9 . 
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In quello medefimo tempo fiorivamo le Scuo- 
le di Erofilo, e di Erafidraro ; di forte che in 
quello luogo fi può riferire buona parte di colo- 
ro che abbiam podi tra’ feguaci di cotedi due ' 
famofi Medici. Abbiamo in ciò la jedimonian- 
za di (i) Strabone, da, noi citata (2) dinanzi 
fopra quedo fubbietto. 

• • % * 

CAP. III. 

* * . 

tAttalo , Mitridate , Pompeo Leneo , , Timoteo, y 
T rifone , Zaccalia , Zopiro , .flicomede , 
e Partenio. 

• * % • 

A Ttalo Filometore, ultimo Re di Pergamo, 
il quale chiamò fuo erede 41 popolo Ro- 
mano , fu contemporaneo di Catone, quantun- 
que codui fu affai più vecchio , effendo morto 
venti anni prima di Attalo, il quale rrtorìl’an- 
no medefimo della didruzione di Numanzia , 1 * 
anno del Mondo MMMDCCCXVIII. Cotedo 
Principe era affai va^o" di .Medicina , e voleva 
indrùirfi delle càie per sè medefimo * Coltivava 
dice Plutarco, le piante velenofe , sì come il giuf» 
qui amo , T elleboro , la cicuta , acolito , l* erba do - 
vycnium che feminava , e piantava egli medefimo ne* 
fuoi giardini , e che poi coglieva ciafcuna ne 1 tempi 
' i piu proprj a cagion di poter fare le fperàeri'^e fo- 
pra i fughi , i foni , e le frutta di quejle piante , per 

cono - 

.1 

( 1 ) Strabone Lib. XII. Vegg. innanzi la Part. IL lib. /. 
cap. V. e VI. , 

CO Plutarchus in Demetrio . 

* *■ • A 
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conofcere le loro proprietà . L’, Autore di querto 
avvertimento riguarda cotcfta occupazione di Ae- 
ralo, come un trattenimento indegno di un Re, 1 
e perciò a lui preferite Demetrio foprannomaco 
Poliorcete ,cioè Prendìtor di Città , ’\\ quale non in 
altro prendeva diletto che in fabbricar vafcelli, 
o galee , e macchine da guerra , di portentofa 
grandezza. Ma fi dovrebbe defiderare che a’ Re 
venifie in piacere di occuparfi piuttofto a cofe 
utili alla focietà , ficcome faceva Attalo , che di 
mettere tutta la loro gloria ad imitare Deme- 
trio, il quale mentre non coltivava altro chele 
arti della guerra , non penfava mica a quelle del- 
la pace, ed a render felici i fuoi popoli. Atta-' 
lo non folamente ftudiavafi di efaminare i vele- 
ni, ma ancora faceva faggio de’ contravveleni , dan- 
do così gli uni , come gli altri a’ Rei condanna- 
ti a morire , ficcome fappiamo da ( 1 ) Gallienoi 
( 2 ) Preparava ancora molti buoni medicamente 
parte de’ quali ritenevano- ancora il di lui nona- ' 
a tempo di Galeno, il quale rie.riferifce la com* 
pofizione, ed afferma, che Attalo da lui chia- 
mato fuo Re, per efler egli di Pergamo, aveva 
porto in ciò l’ommo ftudio . 

(3) L’Autore medefimo riferifee , "thè quefto 
Principe fi era applicato in conofcere la verità 
di ciocché comùnemente dicevalì delle proprietà- 
di alcuni animali rari , sì come de’ Cavalli del 
Nilo, de’ Bafilifchi &c. Aggiugne , che comecché 


C 1 ) Gafen. De fimplic. Medicarti. Llb. X. 

CO Idem De Compofit. Medie, per genera Lib. I.. Cap. 

# 111 . 

^ 3 ) De funplic. Medie. Facult. Lib. X. 
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Attalo faceffe fopra di ciò una dilìgente ricerca 
affai poche cofe ne aveva fcritte,* donde è chia- 
ro, dice Galeno, che non avea trovato vero tut- 
to ciò che fe ne diceva . Quello Autore attri- 
buire, come è detto fopra (i) ad un Attaio , 
c ad un Tolomeo , di efferli fatigati a gara chi 
meglio di efli farebbe la più bella libreria . Nel 
medefimo luogo abbiamo avvertito, che quando 
Tolomeo Filadeifo fece la famofa libreria di Alel- 
fandria , in que’ tempi non vi era ancora* Atta- 
lo; ma che come Evergete figliuolo di quello 
Tolomeo l’avea continuata , forfè Attalo Gala- 
tonico fuo contemporaneo vi entrò nella gara . 
Sr è aggiunto che Strabone attribuire il dilegno 
medefimo ad Eumene figliuolo del precedente, e 
padre del noftro Attalo Filometore. E’ fi pare, 
che cotefto curiofo Attalo, non lafciò di accre- 
fcere la libreria de’ fuoi maggiori , e che turri 
quelli Re di Pergamo avellerò gli uni dopo gli 
altri travagliato a raccogliere de’ libei . Quello è 
ciò che lo fteffo. Strabone ci ; avea infinuato pri- 
ma, dicendo che i Re ftalici , come li chia- 
ma egli, andavano per ogni dove in cerca di li- 
bri, per fare una libreria/ il paffo di quello Au- 
tore è degno di effer riferito interamente ( z ) . 
Arillotile, dice Strabone, è il primo di tutti 
quelli, che fappiamo noi , il quale abbia fatta 
una libreria, ed egli fu che molle i Re di Egit- 
to a fare la medelima cola. Lafciò la fua a Teo- 

. fra- 

*~-rr — — * 

CO Part.I. Lib. III. Cap. XXX. 

CO Lib. XIII. Vegg. anco» l’iuurco nella VI» di Sii- 
la. 
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frafto, e quelli la lafciò a Nelco : collui la fc 
trafporrarc a Scepfi nella Troade , e pafsò nelle 
mani di coloro che la redaVono, gente fenza let- 
terc, i quali non altra cura n’ ebbeto , che di 
tenerla in luogo ficuro: e poiché feppero , che li 
Re Attalici , ovvero della dipendenza di Atta- 
lo, «da’ quali dipendeva la Città di Scepfi , an- 
davano in cerca di libri per farne una libreria 
in Pergamo, nafcofero i loro libri in un follo. 
Alla fine quelli libri effendo fiati lungo/tempo 
in quello luogo, e reftati in parte guaiti per 1’ 
umido, e per li vermini ; quelli che conteneva- 
no le opere di Ariftotile, e di Teofrafto Furono 
venduti per una gran fomma • ad un certo per 
nome Apellico. Cotefto uouio che aveva gran 
piacere per li libri , ma che non era Filofofo , 
lludiofo di rifare il danno foflerto da que’ libri 
da lui comprati , li fe copiare , e riempì come 
potè meglio, i voti che vi fi trovavano , e co- 
sì ne fece una edizione di errori ripiana . Gli 
• antichi Peripatetici, fequita ^Strabone, quali eran 
quelli che leguitarono immediatamente Teofra- 
fto, avendo pochi «libri , e’ quelli comporti dagli 
ftfanieri , o fia da Autori che non erano della 
loro Setta , ( 1 ) non potevano fìlofofare fopra 
ciò’ che trovavano fcritttf , di forte che erano 
nella neceflìtà di formarfi erti medefimi de’ fifie- 
mi con fomma pena* «Ma coloro che viflero, do- 
po eflerfi refi pubblici i libri detti di fopra , eb- 
bero aliai maggiore agevolezza , tenendo dietro 
v. - • ad 

«yttv ft\)aopitv vatey(/.c(Tixù t > *ÌK \ * Sia tu 

< >*>IXU0Ì((lV K 
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ad A ridotile;* comecché dovettero ancora in mol- 
ti luoghi indovinare, a cagione delle diffalte che 
in quelli libri vedevahfi . Roma ancora ha mol- 
to contribuito alla molti piicazione di quelle dif- 
falte, concioffiachè prefa Atene da Siila fubito 
dopo la morte di Apellico , ed avendovi ritro- 
vata la libreria di codili , che fece trafportare in , 
Italia,^! Gramatico Tirannione, che era molto 
portate*, per Ariftotile , ebbe i dilui libri a fua 
balìa, per favore di colui che ne avea cura, e ne 
fece prendere d’ affai copie, nelle quali però per 
l’avarizia de’Librij, i quali li Tervirono di cat- 
tivi Copitti, vi corfero degli altri errori &c. Da 
tuttociò che è riferito da Str^bone, fi'conofce, 
quale la forte fi foffe de’ libri antichi, e fpecial- 
mente di quelli di Aridotile. 

Mitridate Re di Ponto , il quale entrò in guer- 
ra coi Romani verfo la metà del Secolo XXXIX, 
non fu meno di Attalo curiofo della Medicina . 

E* fama, che affinchè da neffun veleno poteffe ri- < 
cever danno , fi era ufato a prenderne ogni 
giorno, munito prima di un contravveleno. Li- 
nottri Speziali preparano ancot# oggigiorno una 
certa compolizione , che porta il nome di Mi- 
tridate , e la quale anticamente è data riguarda- 
ta ficcome l’antidoto , «ovvero il contravveleno 
di fopra' detto; comecché vi fieno di alcuni Autori, 
i quali han fodenuro , che, quedo rimedio foffe 
alquanto piu femplice . ( i ) Come Pompejo , di- 
1 - . . < . i' cono 


C 1 ) Anridotus vero mnltis Mitridatica fitrtur . 
Confociata modis , /ed Magnus fcrinia Regis 
Cium raperei viftor, viiem deprendit in iUis. 

. Syn- 
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cono quelli Autori, fi refe Signore del palagio 
Mitridate , fe ricercare attentamente la ricct ta 
del famofo antidoto , di cui Sapeva che quel R e 
* .'lì ferviva ; ma reflò egli affai forprefo allor che 
avendola rinvenuta , vidde , che ella era compo- 
rla di venti foglie di ruta , di un granello di fa* 


le , di dtjf noci y e di due fichi fecchi : e quello 
• era (urto il rirpedio , che fi doveva prendere a 
digiuno ogni mattina , e appr^ffo bere un dito 
. di vino . Ci verrà il deliro di dire ancora qual- 
che ^parola del primo antidoto.di Mitridate , ( r } 
qui appreffò . 4 

, „It)santo poiché nel folo medicamento detto d| 
•{bara non fi. ràflriiaoevanQ tutte le cognizioni di 

1 , , H * ^ t 

-questo Principe, a Pompeo nel rovillare i gabi- 
netti }J »e’ Scrigni di Mitridate , non riufeì vana 
la fu a noja^- ben vi ritrovò daffai libri ferirti in* 
.vàfie lingue , i quali contenevano li piìi rari Se- 
« greti della Medicina , tolti da varj luoghi - Il 
perchè quello Generale Romano impole al fuo 
Libertp Pompep Lenèo Sufficiente Gramatico , e 
pollo, ancora tra' Medici da Pljmio , di tradurre 
quV libri in Latino Idioma , ( i) Di forte che 
dice Plinio, la vittoria riportata da Romani fo* 
pra Mitridate , fu. non folamente alla Repubblica 
vantaggio fa per /’ ingrandimento de ’ fuoi fiati , 


ma 


Synthefìn , & vulgata faris medicamina rilìt : 

Bis denum rutae folium , falis & breve granum , 
JupLandelque duas , totidem cuhi corpore ficus. 

Haec oriente die pauco confperfi» Lyaeo . 

Snmebat ; metuens dederat quae pocula matet . 

Q. Seren. Samon : 

[ x ] Vegg. qui appiedo la Part. III. Lib. II. Cap. Il* 
fa] Lib. XXV. Cap. IL 
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30 ■ Storia della Medicina . 

ma ancora per l' ufo che i fuoi cittadini ne fero» 
poi in rapporto alla falute . L’ Autore medefimo 
avea detto poco aojsi* che dopo la vittoria ripor- 
tata l'opra. Mitridate , s’ inrrodulfe in. Ropia 1 $ ,, 
prima volta la Medicina , la qual cola non può 
affatto edere , ficcorae fi vedrà’ nel principio del 
feguente Capitolo. Appiano fa -menzione di un 
Medico di Mitridate per nomevTirnoteo. La Autore 4 , 
medefimo* parla di alcuni Eunuchi’ di quello Re^ * 
i- quali efercjtavapo la Medicina , tra’ quali *ih 
Trifone, Vi è fiatò ancora un fa molo «Chirurgo ‘ 
del nome medefimo di cui fi, diràj. [ I '] appretta.* 

Preflo ( 2-) Plinio.fi truova fatta menzione c|i ^ 
un Zaecal-ia Babilonefe il quale, avea dedicato pn 
libro a Mitridate , doye trattava delle pietre pre- „ 
?iofe , e di’ alcune altre pietre ,• ficcome de^la pie- 
tra Emarita , a cui attribuiva grandi virtù / e 
traile altre di effer utile per li morbi degli 
chi . Quello poh che ne diceva egli, è affatto Tu* 
perfliziofo, E’ fi pare chq quefló Zac.calìa , o 
piuttoflo Zaccaria ficcome credo, che fi dorrebbe 
leggere, era Giudeo, cps'C come „ il nome * e’1 
paefe il dimoflrano . « * - / . 

( 3 ) Gallieno riferifce la defcrizione di un An- 
tidoto di un Medico per nome Zopiro , il qua- 
le antidoto avea collui infegnato a Mitridate fic- 
come un rimedio ficuro contra ogni fpecie di 
veleno , ed avvelenamento di animali . Aggiugne 
quello Autore , che Mitridate ne fece fare mol- 
te fperienze fopra de’ rei condannati a morte , le 
> • qua- 


C i ) Part. III. Lib. I. Cap. III. 
Cz^> Lib. XXXVII. Cap. X. 
r - I De Antidot. Lib. II. C?" VI,T 
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Parte Seconda Libro III. Cap. III. 31 
quali tutte riufcirono. [ 1 ] Celfo ancora parla di 
un antidoto chiamato .Ambrofia comporto da un 
Medico dello fteffo nome, per un Re Tolomeo. 
Quantunque quefto Antidoto fia un pò differen- 
te dal primo , pure porrebbe effer del medefimo 
Medico , il quale avrebbe potuto offerirlo ad uno 
degli ultimi Tolomei contemporaneo di Mitri- 
date . Evvi un altro Zopiro Medico ( 2 ) che 
viveva ne’ tempi di Plutarco ^ 

Non furono f foli quelli Medici a travagliare 
per Mitridate ( 3 ) , Afclepiade , di cui lì dirà 
nel Capitolo che fiegue , ertendo. ftato da quefto 
Re forte follecitato di abbandonar Roma per. ve* 
nire ne’ fuoi Stari , fc me fcusò egli., ma foltan- 
to gli dedicò alcuni libri di Medicina da lui 
comporti .« • * ** \ . ' , # ^ 

Nicomedo, Re di, Bitinia contemporaneo di 
Mitridate ► è parimente annoverato tra" Medici, 
Preflò C fi. ritrovano .alcuni medicamenti 
col nome .1" ìueftò Re . Nelle -ifcrizioni antiche, 
ritrovarti anco.,'. 'qualche .altro Nicomedo, 

Partenio di Nicea Poeta Greco% è medefi ma- 
mente riguardato come Medico per avere fcritto 
un libro Delle Malattie *d\ Untore . Fu prefo egli 
da Cinna nella guerra còntra-di Mitridate , e poi 
rifticuito in libertà per lo*Juo fapere . Fu Mae- 
ftro di Virgilio nella Greca favella , come dice 
Macrobio . Suida lo fa vivere fino a’ tempi di 
Tiberio , la qual cofa non fembra che porta éf- 
fere addivenuta . In quanto a quello Partenio , 

che 


C 1 } Lib. V. Gap. XXIII. 

CO Sympofiac. Lib. IH. Quaeft. 6. 
C 3 ) riin. Lib. XXV. Gap. II. 
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32 Storia della Medicina 

che è l’Autore di un libro intitolato Della Se- 
zione del Corpo Umano , egli non è il medefimo 
poiché codili è degli ultimi Greci . In parlando 
de’ Medici , che han vivuto a tempo di Afclepia- 
de , fi farà parola di divertì altri contemporanei 
di Mitridate , 

CAPO IV. 

• » ■ 

%/ffde piade famofo Innovatore tra ’ , Medici Dogma* 
ùci , il quale rìflabilì la Medicina in 
* Roma .forfè, cento anni dopo la 
* venuta di xArcagato . 

• . » •* * * ^ ,» 

N ' Ella prima Parte abbiam veduto, come i 
• difendenti, di Efculapio fi dicefifero gli 
\*Afclepiadi ciò ’a dire li figliuoli di Afclepio , 
che è il nome Greco di Efculapio , Ora ecco un 
Medico il quale non era affatto .di quella fa- 
miglia , é che intanto Afclepiade era il.fuo pro- 
priò~nome^, ficcome di altri molti de’ quali fi 
dirà appreffo 

Coteflo Medico era già in Tornino credito in 
Roma , effendo vivo Mitridate , cioè verfo la 
metà del Secolo XXXIX , come io 1’ ho avver- 
tito nel Capitolo anteòedente Copra la teftimo- 
nianza di Plinio ; don4e io conchiudo , che que- 
llo Autore fi è contraddetto allor che ha afferma- 
to nel Capitolo medefimo che la Medicina erafi 
introdotta in Roma folamente dopo la vittoria * 
riportata da Pompeo fopra Mitridate . Si è ve- 
duto di fopra come Arcagato Medico Greco era 
venuto in quella medefima Città forfè cento an- 
ni 
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Parte Seconda Libra IH. Cap. IV. 35 
ni prima * che net principio vi fu bene accolro, 
ma che poi ta fu^ profellìone vi fu difcredirata. 
Si pare che Afdepiade uno de’ primi fi fotte a 
rimetterla in credito . ( 1 ) Era egli di Prufia 
nella Bitinia , ma venne poi a ftabilirfi in Ro- 
ma ad imitazione d’ infiniti altri Greci , i qua- 
li. avevano incominciato a portarfi in quefta Ca- 
pitale del Mondo colla fperanza di fare ivi 
maggior fortuna di quella, che nella propria 1-oro 
patria non facevano . Sulle prime infegnò Retto- 
ria » ma non ritrovandoli ben contento di e- 
fercitar quello meftiere , volle provare fe quello 
della Medicina farebbe feco meno ingrato : e co- 
mecchè , ali’ avvifo di ,Plinio , niente affatto fe 
ne intendeffe , credette che in ammenda del po- 
co ftudio li fervirebbe lo fpirito ‘ moneta che 
cosi oggigiorno , come prima in fomiglievoli oc- 
cationi corre per buona „ 

La pih fìcura ftrada che trovò egli per pren- 
der fama , fi fu di fare tutto 1* oppofto di ciò 
che Arcagato fece , il quale, e’ ben fapeva ette- 
re fiato biafimato a cagion del fuo- metodo cru- 
dele ; e di condannare non folamente quello me- 
todo , ma ancora moltittimi rimedj di quelli , 
che i Medici tutto giorno operavano . Li 
rimedj biafimati da Afdepiade (2. ) fecondo l’av- 
vifo di Plinio , erano 1 * affogare gl’ infermi a for- 
za di opprimerli di coltri , a cagion di fpreme- 
re a qualunque cotto dal loro corpo il fudore , 
Tom. III. C - oV- 


c 1 ) Din. Lib. XXVI. Cap. III. 
CO Lib. XXVI. Cap. III. 
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ovvero l’ abbroftolirli preflo ( i ) al fuoco , o a’ 
raggi del Sole , Afdepiade ancora condannava 
un’ antica maniera di guerire la Squinanzia , in- 
troducendo nella gola con molta pena , e forza 
un certo (frumento che ferviva per aprire il paf- 
faggio . Quel medicamento però contro cui gran* 
difìimo romore faceva , era il vomitivo, pratica- 
to allora alfai frequentemente , e meiefimamen- 
te con tra i purganti da lui riguardati come allo 
ftomaeo nocivi , 

Afclepiade nello flelfo tempo che biafimava li ' 
rimedj di lopra detti, ne proponeva egli de’ mol- 
to dolci , e diceva ordinariamente , che un Me- 
dico deve guarire il fuo infermo ( z ) ficuramsn* 
le , tomamente , e foavemente . Cotefte tre voci 
contengono le più belle promeffe che fi pollano 
attendere dalla Medicina , ma il male fta , che 
vi ha della pena ad efeguirle , 

La fuperfliziofa maniera di guarire gl’ infermi, 
che li era fino a quel punto leguitata , ovvero 
li rimedj Magici , che erano molto in ufo pri- 
ma della venata di Afclepiade , e de’ , quali lo 
fleflo Catone aveva ufato , ma che già s’ inco- 
minciava loro a diminuir la credenza , poiché 
non le ne vedeva neffuno effetto , contribuirono 
ancora molto a far ricevere quella nuova Medi- 
cina , E' flato ciò avvertito da Plinio nel prin- 
cipio 

(i ^ Nel Libro che fiegue fi parlerà più diftefamente di que- 
fìo rimedio , e fi vedrà perchè mai fi ordinava . 

Qz) Tuto , celeriter , & jucunde . ld votum eji , aggiugne 
Cello, C Lib. III. Cap.IV. ) fed fere periculofa ejfe ninna , fìr 
fefl inatto & voluptat folet . Si dovrebbe desiderare che ciò fi 
potere lare ; ma di ordinario nel voler guarir troppo predo , e 
nel dare fidamente ciocché diletta evvi del pericolo. 


I 


Parte Seconda Libro III. Cap. IT. 35 
cipio del quarro Capitolo del fuo Libro XXVI, 
in cui fi leggono quelle parole ( 1 ) Le vanità 
della Magia gli fervirono più che tutto il re/lo. [2,] 
Un Autore Tedefco avendole lette , e non met- 
tendo mente che, fi rapportavano a ciò che Pli- 
nio avea detto nella fine del Capitolo preceden- 
te , ha fpiegato cotefto luogo , come fe Plinio 
avefie incelo dire £ he %Afclepiade avea /pedaline» - 
te tifata la Magia in efercitar la Medicina , la qual 
cofa è affatto contraria alia idea di Plinio , ed 
al fentimento di Afclepiade , il quale , come fi 
vedrà or ora , era di Setta Epicureo . 

(3) V 'Antichità dice Plinio, fino ad lAfclc- 
piade era fiata ferma. [4] Per quanto fcrofilo 
1 ’ avefle migliorata, nè egli , nè gli altri a lui 
limili erano flati feguitati da tutti , e fi vedeva- 
no ancora confiderabili avanzi di antica Mediqina, 
follenere il credito che fin dal principio aveva 
avuto . Ma avendo quello nuovo Efculapio tut- 
to il faper di nn Medico ri pollo nella cognizio- 
ne, o nella ricerca delle cagioni delle malattie * 
la Medicina , che fui principio era un’ arte fon- 
data nella fperienza , non diventò altro che una 
i'emplice • congettura , e fubitamentc mutò af- 
petto , 

La ragione per cui più agevolmente fi andò 
nel partito di Afclepiade in pregiudizio dell’au- 

G a ti- 


[ 1 ] Super omnia eum ad) uvei e Magicae vanitatts . i 

( 2 } Doringius De Medicina , & Medicis . / 

C 3 ) Durabat tamen Antiquiras firma , magnafque confettai; 
rei vindicabat reliquias, donec Afclepiades Medicinam ad caufam 
revocando, conjeéluram fecit . Lib. XJCIX. Cap. III. 

C 4 ) Quetto fi riferifee a ciocché Erofilo aveva fcrirto intor- 
no a’ poifi , ficcoine fi è veduto dinanzi . 
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tica Medicina , e che fi provò diletto nel fuo 
ragionare , fi fu , che egli affettava , come è det- 
to , di non altro proporre che rimedj dolciffi- 
mi, ed affai facili . L’Autore citato di fopra li 
riduce a quelli cinque,* ad ajlenerfi dal cibo, 
ajlenerfi dal vino in certe occafioni ( I ) , alle fre- 
gagioni, al paleggio, ed (2) alta ge flacone. Poiché 
ognuno intele, che poteva quelle cofe fare molto 
agevolmente , fu creduto quello Medico tanto 
effere degli altri maggiore , quanto più facile era 
la fua pratica ; perchè Afclepiade , il quale per 
altro era eloquente , e nel tempo fteffo gran Fi- 
lofofo a sè traffe quafi tutto il Mondo t e fu te- 
nuto come di (cefo dal Cielo . ^ , 

Plinio flggiugne , che quello Medico aveva an- 
cora l’arte di guadagnarfi gli animi per mezzo 
di maniere affatto fingolari , ora promettendo il 
vino agl’ infermi , e dandolo loro a propofito , 
quantunque ordinariamente lo proibifse , ed ora 
Scendo bere ad efii dell’acqua fredda . E poi< hè 
egli era flato tra primi a mettere in ufo quell’ 
ultimo rimedio , prendea diletto ad effer chiama- 
to ( 3 ) Il Datore dell' Jf equa fredda , e che folle 
con fi derato per quello riguardo . Il vino intanto 
non contribuì meno a llabilire la fua reputazio- 
ne. [4] Attefla Apulejo , Afclepiade effere fta- 
to il primo Medico, che avvifaffe di foccorrere 


r , ) Le varie maniere da farft fregare . 

£ a ~j Le varie maniere di effer portalo, o andare a vettura. 

'il] Floridor/'Iib. IV. Celf. Ub. II. Cap. VI. Plin. Lib. 
VII. Cap. XXXVII, 
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Parte Seconda Lìb. III. Cap. IP. 37 
gl’infermi , dando loro del vino. L’Autore me. 
defimo riferiice un graziofo racconto di un uo- 
mo creduto morto , e che giii lì portava a fep- 
pellire , a cui fu da Afclepiade reflituita la vita. 
Non dice egli fe Afclepiade ufalfe il vino in 
quella occafione , ma lembra che fi polla inferire 
da ciocché ha detto prima dell’ ufo , che Aiclc- 
piade ne faceva , ellere llato da quello liquore un 
tal miracolo operata , comecché quello Autore 
non ne parli , t che attribuita il rillabilimento 
di quell’ uomo ad alcuni medicamenti a lui dati 
da Afclepiade . 

Ogni giorno inventava Afclepiade qualche nuo- 
va invenzione per elfer grato a fuoi infermi . 
Faceva metterli ne* letti penftli , che erano una 
Ynaniera di culjé in cui eran cullati per addor- 
mentarli , ovvero per mitigarci loro dolori. A- 
veva ancora inventate cento nuove guife di ba- 
gni , e traile altre i bagni pendìi . 

• Tale Afclepiade fi era , lecondo che avvifa 
Pi inio • ma poiché quello Autore, quando trat- 
tali di lodare, o biafimare non parla mai a l’an- 
gue freddo, fie bene che noi cerchiamo altrove 
come piu naturalmente efprimere il carattere di 
quello Medico, e fare nello ftelfo tempo più par- 
ticolarmente conofcere le mutazioni , che fece 
egli nella Medicina . E -perchè tutto il fuo ra- 
gionare fopra* quello argomento era fondato nella 
Filofofia ; fi deve necefiaria mente in primo luo- 
go vedere quali principj aveva egli in rapporto 
a quella faenza , e apprelfo poi vedremo come 
gli applicava alla Medicina . 


Storia della Medicina 

CAPO V. 

Sifiema Filofofico di ^Afclepiade . 

D Ipe Galeno , che coloro i quali vogliono 
fpicgare i libri di Afclepiade conviene che 
intendano quel che egli ha intefo dire per ( i ) 
Gli elementi di/ìaccati , o che non fi accordano ;qu.cl . 
che ha intefo per le molecole , o picciole tnaffe , 
per li pori , e per lo moto , che, teitde a fottigliare 
le parti ; donde apparifce che quelli termini 
follerò familiari ad Afclepiade , e che Copra di 
ciò era fondato il fuo fillema Filofofico » Gallo- 
no medefimo avverte ( 2 ) in altro luogo , che 
fecondo Afclepiade la materia è inalterabile , e che 
tutto ciò che noi vediamo è comporto di molti 
piccioli corpi , tra’ quali vi fono parecchi voti . 
Aggiugne > c h e quello Medico Filofofo credeva, 
che Y^fnima medefima è comporta di quelli pic- 
cioli corpi ; e mettendo in paragone i lenti men- 
ti di Afclepiade con quelli d’ ippocrate , per ren- 
derne la differenza più fcnfibile , afferma , che 
Ippocrate avea creduto , che la fofian^a , o la 
•materia in sè medefima fia una , ma che polla 
ricevere alterazione [3] Che la Natura la qua- 
le fa ogni cofa con aggiurtatezza > e con tutto 

l’al- 


c I y AVa/s/iw roJ^É/a, oy*o‘ tfinpò? Xtvuoftipts (popi. 
In 3. Epidem. Comment. I. àyotpfjit ritrovali certamente pollo 
in luogo di et voi p pio su . Ne’ Dizionari* non lì truóva la prima 
di quelle voci. Io 'entro nella credenza che quella fconvenenz.d 
degli elementi di Afclepiade Ha fondata fopra /’ «rio de#li aso-; 
tni-, di cui fi dirà appveflò, e che quello fia ciò che Orazio , ed 
altri Autori dicono remvi concordia difeors un accordo dilcor- 

dante . VTT 

(2} De Facult. Natur. Lib. I. Gap. Ali. 

C 3 ) Vcgg. di fopra.I» Part. I. Lib. IH- Gap. li. 
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Parte Seconda Libro III. Cap. V. 39 
Y artificio poffibile , ha formato traile altre file 
produzioni le piante s e’ corpi degli animali , a- 
vendo date loro le facoltà per le quali ciafche- 
duna pianta , ed ogni animale ricerca , ed attrae 
ciò che è proprio per sè , e refpigne, o rigetta, 
quello che fi è contrario &c. Che quella Natura 
med'efima continuando di provvedere al bifogno 
di ciafcheduna fpecie , e particolarmente a quelli 
del corpo umano , faticafi efficacemente di libe- 
rarla delle malattie , che 1’ attaccano * la qual 
cofa fopra tutto fi conolce in aldini giorni ( 1 ), 
che chiamava Critici , quafi Giorni di Giudi- 
ciò . Afclepiade. a rincontro negava tutto ciò, 
e principalmente fi facea beffe della Natura , e 
delle pretefe facoltà d’ Ippocrate., e più ancora 
di quello , che coftui diceva dell’ attrazione, che 
Afclepiade in neffun cafo ammetteva , nè anche 
in riguardo alla calamita, e il ferro; fupponen- 
do che tutto ciò che accade ne’ cafi fuddetti fi 
faccia per lo concorfo de’ piccioli corpi , e per la 
diveda difpofizione de’ pori . 

Afclepiade ancora negava , feguita Galeho , 
che l’Anima nel principio aveffe ricevuta alcuna 
cognizione , nè che aveffe avuta in sè alcuna in- 
clinazione o avver/ìone per qualunque cofa mai , 
nè alcun difeernimento del giufto dall’ ingìu/ìo , 
àtìY onejìo dal difonejlo ; ma che tutto quel che 
ci fembra farli dentro di noi , tutto dal fenfo fi 
faccia , o da’ fenfi , e che da effi dipenda ; che 
peraltro l’animale è guidato da certe immagini (2) 

C 4 o ' da 

fi] Ibidem Cap. V. 

[2] $uvejtfo'ì«K Vegg. fopra di ciò la Fìlofofia di Epicuro 
in Laerzio, e Gaflendo. 
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o da certe cofe che gli appariicono , e per una , 
certa memoria , o reminifcenza . Galeno aggi tigne* 
che tra coloro, i quali feguitavano quella Filolo- 
fia vi era .chi credeva non efiervi nell’Anima nif- 
funa facoltà che ragioni / ma che noi fiamo quafi 
beftie , trafcinati dalle noftre pnflìoni , lenza che 
fia in poter nofiro il refiftere , ovvero il non 
volere alcuna di quelle cofe, che le pafiioni c’ 
ifpirano • di forte che , fecondo elfi , la gene- 
rofità , la prudenza , la moderazione , la con- 
tinenza, fono pure bagattelle* che noi non ci 
amiamo fcambievolmente , nè portiamo affetto a’ 
noftri figliuoli ; e che gli Dei non hanno alcu- 
na cura di noi • per ultimo , che i fogni , i pro- 
digj , gli augurj , l’Aftrologia non altro fono che 
vanità . 

, Queftò è ciò che da Gallieno, il quale era di 
opinioni» molto contrarie , è fiato avvertito in- 
torno alle più confiderabili cofe della Filofofia 
di -Afclepiade , la quale come è palefe, è quafi 
una cofa medefima con quella di Democrito , e 
di Epicuro , prèfio i libri de’ quali , ovvero dq’ 
loro Cementatori fr ritroverà una fpiegazione 
più particolare di buona parte delle cofe , che fi 
fono riferite . 

Ma il folo tra gli Autori antichi che abbia- 
mo, preffo cui fi poffano vedere più chiaramen- 
te i proprj fentimenti di Afclepiade intorno al- 
la Filofofia, e come gli adattava poi alla Me- 
dicina, fi è Celio Aureliano, (i) Afclepiade, 

dice, 

•' — — - ■ ■ * 

C * ) Primordia corporis primo conflituerat atomo* , corpufcu- 

• la 
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Parte Seconda Libro III. Cap.V. 41 
dice quello Aurore, metteva per principi di flir- 
ti i corpi gli atomi, i quali fono, a fuo avvi- 
lo , piccioli corpi , che li poflòno (blamente col- 
r intendimento percepire, che non hanno neffù- 
na qualità ; ma che avendo fin dal principio un 
movimento eterno, o continuo , e venendo poi 
ad incontrarli , ovvero ad urtarli gli uni contra 
gli altri , fi rendono ancora per quello mezzo 
più piccioli , e fi dividono in un numero [lenza 
novero di particelle, o di frammenti , di gran- 
dezza , e figura differenti . Aggiugneva , che riu- 
nendoli poi quelle particelle , ed avvicinandoli 
reciprocainente per mezzo de’ loro varj movimen- 
ti , formano quanto evvi nel Mondo , ovvero 
tutte le cofe lenfibili , le quali confervano in sè 
medefime la (leffa difpofizione a mutarfi , che 
avevano avuta le particelle , di cui effe eran 
compolle in rapporto alla grandezza, alla figura, 
al numero, ed all’ordine. E quando gli veniva 
dimandaro, perchè mai gli atomi, o le particel- 
le di fopraddette non hanno neffùna qualità , e 
che i corpi poi da effe compolli ne abbiano mol- 
te v . ; 


la intelle&u fènfa , fine lilla qualitatc lòlida , atque ex initi© 
comitati 1 [io non intendo qtieft’’ ultima parola fe pure non ab- 
bia voluto dire , che gli atomi erano uniti gli uni cogli altri ) 
aeternum moventia quae fuo oscurili offenlà mutuis i£tib. in in- 
finita partium frngmertta lolvantur , magnitudine , atque fchema- 
te differentia . Quae rurfum eundo libi adjefta , vel conjun- 
fla, omnia faciant'lènfibilia , vim in fernet mutationis haben- 
tia , aut per magnitudineln fui , aut per multitudinem , aut per 
fellema , aut per ordinem . Nec inquit ratione videtur carene 
quod nullius faciam qualiratis corpora ; aliud enim partes , aliud 
univerfitatem fequitur ; argentum denique album eli , fed e- 
jus affricatio nigra , caprinum cornu nigrum , fed ejus alba 
farrago Gael. Aurei. Acut. Jàb. 1. cap. XI V. 
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te ? Rifpondeva, che quefte qualità dipendevano 
dall’ordine, dalla figura , dal numero , o dalla 
grandezza, che hanno molte di quefte particelle 
unite infieme, ed ufava il paragone dell’ argento, 
il quale eflendo bianco quando è in mafia , ap- 
parisce nero le ò limato, e parimente del corno, 
il quale è nero quando è intero, e bianco allor 
che è rafchiato » 

Per ciò che è detto, apparisce, che eravi qual- 
che differenza tra il Sentimento di Afclepiade , 
c quello di Epicuro, o di Democrito, quantun- 
que tutti riconofceflero gli atomi ; poiché gli 
atomi di quelli ultimi erano differenti da quelli 
del primo, eflendo quelli di Alclepiade divilìbi- 
3 i in molte parti , ove quegli degli altri non po- 
tevano effer divifì . Io,penlo, che quel che Ce- 
lio in quello luogo chiama atomi , fia la cola 
medefìma che Galieno ha chiamato ( i ) moleco- 
le . Epicuro ammetteva le molecole con Alcle- 
piade* Lucrezio il quale era terminatamente con- 
temporaneo di quello Medico ci dice ancora 
qualche cola limile a quella * con quella diffe- 
renza , che le molecole di Epicuro, e di Lucre- 
zio non fono riguardate da quelli Filolofi sì co- 
me li primi principj de’ corpi , ma Solamente co- 
me la prima colà , che fi fa dalla unione degli 
atomi, i quali Sono, a loro avvilo, li primi, e 
veri principj de’ corpi ; ove Alclepiade Sembra 
che trae gli atomi dalie molecole, comecché dia 
il nome di atomi alle molecole medefirr, e , alme- 
no prelfo l’Autore, da cui abbiam tolto ciò. Si 
* „ po- 

m - ■ i i n l ' ■ i ■ i i i i i • ■— 

( i ) Q'yxo 1 ‘ f 

Y 
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potrebbe credere che quello Autore non abbia 
ben tradotto, o bene intefo A Tele piade , fe fi po- 
ne mente a ciocché Galieno dice ( I ) Che fff* 
clepiade ritenendo i pentimenti di Democrito , e di 
, Epicuro intorno a principe de' corpi , non ba altra 
co fa fatta che mutare i nomi , chiamando molecole 
gli atomi , e dando al voto il nome di pori . Ma 
lo fteflo Galieno in altro luogo flabilifce una 
differenza eflenziale tra il lèntimento di Afcle- 
piade , e quello di Democrito, o di Epicuro, li 
principj dell’ uno a quei dell’ altro opponendo . 
(a) Poflo per vero ì dice egli , che i corpi degli 
animali fien compofli di molecole , e di pori , ficco- 
me avvifa Afclepiade , ovvero di piccioli corpi in* 
di fallibili , come ha creduto Epicuro. Il primo de’ 
libri citati fi è fofpettato non effere di Gallieno, 
ma l’ ultimo Acutamente è fuo . L’Autore del 
libro intitolato la Introduzione attribuito ancora 
a Gallieno, comecché fia di un altro Autore, ci 
dice medefimamente ( q ) , che gli elementi di 
Afclepiade erano le molecole , ovvero le piccolo 
mafie (4) fragili ed in quella fragilità propria- 
mente era polla la dillinzioné tra’ principj di 
Afclepiade, e quelli di Epicuro , i quali erano 
indifiolubili , ovvero non potevano effer divifi . 
Sembra che li principj di Cartefio abbiano qual- 
che rapporto con quelli di Afclepiade , sì come 
quelli di Gaffendo con li principj di Epicuro. 

- Aggiugne Celio Aureliano , che Afclepiade an- 
cora 


( 1 ] De Theriac. ad Pifon. Cap. XI. 

(2) De Hippocr. & Platon. Decret. Lib. V. cap. III. 
C O Cap. IX. .. 

£ 4 ) 0 'yx° l S paure 1. 
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cora loftcneva , ( i ) Che neffuna cofa fetida una 

qualche catifa non addiviene , ma che tutto fi fa, 
per una certa neccjjità , e che quello che fi chia- 
ma filatura non è alrro, che 11 corpo, ola ma- 
teria, ed il fuo moto. Nel Capitolo che fiegue 
fi rapporteranno ancora alcuni principj Filolofici 
•di quello Medico. 

CAP. VI. 

applicazione del Si/lema Filofofico di sAfdcpiadc 
alla Jua Medicina . k 

D A11’ ultima fentenza , che abbiam veduta 
nella fine del Capitolo antecedente , A lcle- 
piade inferiva , che Ippocrate non avea faputo 
quel che fi dicelfe , quando parlava della natura, 
sì come di un principio intelligente , e quando 
le -attribuiva delle proprietà di cui l’una attrae* 
l’altra ritiene, duella refpigne &c. Il giudizio, 
tnedefimo faceva di ciocché quello antico Medi- 
co avea creduto intorno alla maniera come la 
datura termina i morbi , ciò a dire intorno al. 
le Crifi, che Ippocrate flabiiiva in alcuni giorni, 
ficcome al fettimo, al quartodecimo &c. aggiu- 
Ijnendo, che quelle crifi fono lémpre favorevoli, 


quan- 



ti ^ Io non Io (e Celio Aureliano non fi fia ingannato at- 
tribuendo in quello luogo ad Alclcpiade un dogma , che alla 
fua Filolùfia lembra contrario, e che era particolare degli Sroi- 
ci . Omnia fieri necejfitate , & ni HI fine esula & tteqtte na- 
turarti ahua effe quam cvrpvs , vel ejus tnotutn . Caci. Aurei. 
Ibid. /ri riguardo ali’ Anima , Celio Aurelio conviene quali con 
Galeno l'opra quello che ne penfava Al'clepiadc . òr può veder 
ciò che dice nel luogo citato . 
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quando è più forte la natura , e perniciofe quan- 
do più Forte è la malattia, quali la Natura, e’I 
morbo due perJone fi follerò , ovvero due elferi, 
che operaifero con cognizione l’un contra l’altro 
pugnando. Tutto quel che Ippocrate hai detto 
l’opra di ciò fi può aliai bene fpiegare fecondo 
Alclepiade, lenza t fupponere altra cola , che la 
materia, e il moto, due principi da lui creduti 
baftevoli a produrre tutto ciò che per ordinario 
fi attribuire alla Natura. (1) S' inganna , dice- 
va ancora , in credendo , che ciò che egli dice Na- 
tura , faccia fempre del bene , quando ella fa fpef • 
fe volte del male. E in quanto a’ giorni dinota- 
ti particolarmente per le crifi, ovvero que’ gior- 
ni , ne’ quali Ippocrate pretendeva che veggafi 
accadere la mutazione in meglio , o in peggio 
nelle malattie (z), Alclepiade negava che ciò 
megliq in quelli giorni , che negli altri addive- 
nire. Andava ancora più oltre (3); Il tempo, 
ag^iugneva , non fi rende proprio di per sè , nè 
per una ipeciale volontà degli Dii per la guari- 
gione de’ morbi* ma al Medico fi appartiene il 
renderlo proprio per la fua accuratezza , ovvero 
per la fua iufficienza, cioè che non si dtbbe at- 
tendere giammai lenza niente operare , che una 
malattia termini di per sè medefima in un certo 

tem- 


[ 1 ] Non foluoi prodeft natura , fed erutti nocet. Cael. Au- 
rei. ibidem . 

C O Et neque effe inquit , in paffìonib. flato* dies , quos 
crifimos appellant ; etiam non certo, aut legitimo tempore ac- 
grirudines folvuntur . Ibidem . 

CO Opportuniratem temporis .fieri magis ab Artìfice poac, 
quam ina (ponte, aut Deorum mitu venire, ibidem» 

C4) Qetyccrti utXt'J» v Galea, de V'en. Seti. adv. Eiv.fi- 
ftratum cap. 5. 
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tempo, così come Ippocrate era folito fare; ma 
che il Medico per le fue cure , e per li fuoi ri- 
medj , deve affrettare , o allungare il tempo del- 
la guarigione , rendendoli , per così dire , Signo- 
re del tempo. Si pare che quella inazione d’ Ip- 
pocrate togliefie di mira Afclepiade , allor che 
l’cherzando dicèva , che la Medicina degli anti- 
chi non altra cofa era, che una meditazione ov- 
vero uno Jìudio della morte , per cui voleva cer- 
tamente dinotare, che i Medici antichi pareva * 
che non per altro fìeffero prelfo agi’ infermi , che 
per ollervare per qual maniera, ovvero da qua- 
le accidente rellavano ellinti, anzi che per ope- 
rarli a non farli morire ; fotto il pretefto , che 
in quelle occafioni la Natura deve fare ogni 
cofa , 

Di quella maniera difputava Afclepiade con- 
tra ad Ippocrate, e tale era il fuo fillema intor- 
no alle cagioni della fanità, e de’ morbi , alme- 
no per quanto fi può raccogliere da Celio Au- 
reliano , il quale non è fempre chiaro, e di que- 
llo non parla, fe non in poche parole. 

La unione, diceva Afclepiade, de’ diverfi pic- 
cioli corpi fopraddetti , i quali fi è detto elfere 
di varia figura , fa sì che diverfi pori , o fpazj 
fi ritrovino per dentro alla malfa formata da 
quelli piccioli corpi , e che ciafcheduno ancóra 
di quelli pori fia di figura , e di grandezza dif- 
ferente. Ciò pollo, e ritrovandofi cotelli pori in 
tutti i corpi che noi veggiamo, feguita che an- 
che il corpo uma.no abbia i fuoi , i quali al par 
de’ pori di tutti gli altri corpi, contengono altri 
piccioli corpi, ovvero altre materie le quali Pa- 
lano , 
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fano, e ripaffano per quelli pori medefìmi , che 
comunicano infiemc. E si come cotefli pori, ov- 
vero cotefli fpazj fono più , o meno grandi , co- 
sì ancora Ji piccioli corpi, e le materie che vi 
pattano, in grandezza , e in picciolezza differi- 
fcono. Il fangue forma la materia de’ più grandi 
tra’ piccioli corpi • e lo f pi rito ? ovvero il calore 
fa quella de’ più piccioli , 

Da quelli principi inferiva Afclepiade, che per 
quanto le materie fuddette fon ricevute libera- 
mente per li pori , il corpo umano fi trova nel 
fuo flato naturale ; e che a rincontro incomin- 
cia a fcadere da queflo flato , toflo che quelle 
materie trovano qualche impedimento nel paf- 
fare: in guifa che, a fuo avvilo, la fanità di- 
pende dalla giuda ( I ) proporzione de’ pori colle 
materie, che devon etti ricevere, ed alle quali de- 
von concedere il patteggio • cosi come le maw 
lartie dipendono dalla fproporzione tra quelli po- 
ri medefìmi , e le materie flette . Il più ordina- 
rio oflacolo in quefla occafione viene da parte 
de’ piccioli corpi, i quali fi confondono - e che 
(z) fono impediti , in alcuni de’ loro pattaggi or- 
dinar) , o fia che quelli piccioli corpi fi affol- 
lano 


CO ’Supfitrptx rgi ccuerpict Vid. Galen. Method. Med. 

CO Celio Aureliano chiama quello anello de’ piccioli corpi 
Statio Corpufculorwn. Da ciò nalceva un accidente , che Ca(- 
fio fcguace di Afclepiade chiama errarne. Evfaetrtf , dice que- 
llo Autore isit òyX°I divptt'tDÌt «pattai ptotcn , <T/o?' 

<J<PHV0<TIV . Si dice tvcTTctm! un accoglimento, che fi fa ne* pori 
percettibili allo fpinto , e che lì chiudono , come vi fi mettejfe 
«» cuneo. Probi. 7 6. Ciò torna a quello medcfiwo che gli al- 
tri Medici dicevano tLiippu^is Oppilazjone, e che riguarda co.ì 
1 grandi , come i piccioli pori • 
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lano in affai gran numero , ovvero che la loro 
figura è irregolare , o per la celerità o la len- 
tezza del lor moto ; ma accade ancora delle 
volte , che li paffaggi , ovvero i pori medeGmi 
fi trovano mal dilpolti a ricevere le materie , 
ficcome quando diventano troppo piccioli , o tor- 
ti , ovvero quando fi chiudono , ,o aprono piìi , 
o meno di ciò , che uopo non farebbe . 

Traile malattie cagionate per difetto de 5 pic- 
cioli corpi che fi arredano di per s è medefimi 
ne* paffaggi , metteva Afclepiade la Frenefia , il • 
Letargo , la Pleurifia * e le Febbri Ardenti . Li 
Dolori in particolare fono annoverati tra gli ac- 
cidenti nati dalla dimora de’ più grandi tra’ pic- 
cioli corpi , ciò a dire del fangue , sì come è 
narrato di fopra . Da altra banda metteva nei 
numero de’ morbi cagionati dalla cattiva difpofi- 
zione de’ pori , li sfinimenti , o Languori , la E- 
ftenuazione , ovvero la Magrezza , e la Idropi- 
fia . Quelle ultime malattie vengono dalla trop- 
po grande apertura de’ pori • e fpecialmente la 
Idropifia , dalle carni, che |lon bucate da molti 
piccioli buchi , perchè il nutrimento , che va in 
quefli buchi , fi converte in acqua . La fame , e 
quella principalmente, che fi dice Canina fi pro- 
duce dall’ apertura de’ pori grandi dello ftomaco , 
e del ventre , e la fete dall’ apertura de’ piccioli. 

Sembra che Afclepiade riconolca 'ancora una 
terza cagione de’ morbi, ‘la quale confifte [i] 
nel turbamento , e nella confusone de' fughi , o del- 
le materie liquide , e degli J pinti ; voleva però 

che 


r i J Liquidar tun , atque fpi ritus turbatio . Gael. Aurei, ibidem 
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che quefti fughi , ovvero quefti fpiriti fieno fol- 
tanto le cagioni antecedenti , e non già le con- 
giunte , ovvero le più proffime de’ morbi . Lo 
ftelfo diceva della Piene^a , la quale * fuo av- 
vifo , fpefto fa crefcere il male , comecché mai 
non ne fia la cagione principale. 

Afclepiade ancora fi fpiegava colli principe me- 
defimi intorno alle cagioni delle Febbri inter- 
mittenti . ( i ) Le febbri , diceva ,.le cui accef- 
fioni rimettono ogni giorno , ovvero le quotidia- 
ne vengono dal trattenimento de’ più grandi di 
tutti i piccioli corpi . Quelle , che rimettono 
ogni due giorni , cioè le Terzane ,? dipendono 
dalla dimora di alcuni corpi alquanto più pic- 
cioli de’ primi ; e per ultimo le Quartane, ven- 
gono dal fermarfi i più piccioli di tutti quefti 
corpi , la qual cofa addiviene così , fecondo lui, 
poiché i pori poflon reftare più tofto pieni , e 
voti de’ gran corpi , che de’ piccioli ; quello è 
almeno quel che io penfo che Celio abbia intc- 
fo dire , comecché parli in guifa da far' credere, 
che i piccioli corpi , e non -già i pori fieno quel- 
li che fi votano. 

Ecco adunque in qual maniera Afclepiade a- 
dattava alla Teoria della Medicina i fuoi prin- 
cipi fìlofofici . Nel Capitolo che fiegue fi efami- 
nerà , qual rapporto avellerò mai li luoi rimed,j 
col fuo ragionamento . 

Tom. ìli. D CA- 


CO Typum quotidianum majorum corpufculorum ftatione 
fieri afleverat; cito etenim inquit , ca «ammari, atque impleri. 
Tertianum vero ftatione minorimi corpufcuiorum . Item quar- 
tannm , minutiftimorum , difficile n. impleri aiqye exantnlari 
poflunt Ibidem . 
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CAP O VII. 

<■ 

• * * ■ % • 

Pratica di ^Afclepiade . 

• » • 

L A Pratica dì Afclepiade era in gran parte 
fondata fopra il fiftema di fopra detto. [ 1 ] 
Cocefto Medico avea comporto un libro intito- 
lato De ’ ' Soccof fi De ’ Rhoaedj Comuni \ i quali ri- 
duceva egli, particolarmente a quelli tre , de’ qua- 
li è detto fopra, alla Gefla^hne^ ciò a dire, alle 
varie guife di farfi portare in vettura , alla Fre- 
gagione , ovvero alla pratica di farfi ftrofinare , 
ed al Vino, o fia ali ufo di quello liquore. ih 
ogni morbo , > 

Pretendeva Afclepiade lui effere fiato il primo 1 
che avelfe trattato di quelli due primi argomen- 
ti ; ma Cclfo avverte che Ippocratc gli aveva 
già adoperati prima . Tutta la differenza che vi 
era tra quello , .che quelli due Medici aVeano 
detto fopra di ciò , confifteva fecondo Ceffo, che 
il primo ne ave^a parlato brèvemente al fuo fo- 
Jitoyove il fecondo he aveva fcritto molto 'am- 
piamente .Tutti quelli ancora che avevano trat- 
tato della Ginnajlica dovevano aver fatta menzio- 
ne di. quelli due rimèdj , nè Erodico inventore 
'* di quell’ arte gli aveva porti in oblìo (2) come 
fopra fi è detto. In quanto ai follie vo che gl’ 
infermi poffon ricevere dall’ ufo. 'del vino , Afcle- 
piade ancora era tenuto a Cleofanto [ 3 ] del qùa- 

. , * le ' 


t - 


CO Celf. Lib. I. Cap. XIV. 

CO Tart.I. Lib. II. Cap. Vili. 
C 3 ) Tart. II. Lib. I. Cap* YIU.’ 
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Parte Seconda Lib. III. Cap. VII. $1 
le è detto quanto fapcva egli fopra quello argo- 
mento «• ». 


Chi vorrà eflere pienamente ihfqrmato intorno 
alla Geflaxjone ] ed alla frega potrà confultare il 
i ] Mercuriale . Avvertiremo foltanto in gene- 
rale con Celfo , (,i) che una delle piu placide' 
guife da farfi menare in vettura fi era quando 
con ujia barchetta fi portava per qualche. fiume, 
ovvero per un qualche porto • la più violenta 
vettura , era quando fi vogava in alto mare .* - 
ma la pili ' comoda era la lettiga , la carrozza , 
la ledia , c i letti penfili , de’ quali è detto . 

Afclepiado con quelli varj efercizj intendeva 
di rendere i pori pili aperti , e di fare , che più 
agevolmente , paffaffero i fughi , e’ piccioli cor- „ 
pi , che cagionano le malattie j£sr là loro dimo- 
ra ; 4 ed ove (3)1 Medici precedenti non era- 
no ricorfi alla deflazione che Culla fine de’ mofbi 
lunghi, e quando i convalefcenti già fenza feb~, 
bre , non potevano ancora per la debolezza efer- * 
Citarli camminando /.Afclepiade andò a{Tji più 
oltre , praticando, la Reflazione nelle febbri le più 
ardenti , e nel principio . Syo fenti^nento' era , 
che fi doveva guajir la febbre per la febbre , che 
bisognava indebolir le forze dell’infermo , facen- : 
dolo vegliare , e fencire i {limoli della fete fin a 
tal fijgno , che ne* auq primi giorni , gli negavi 
fino di rinfrefearfi la bocca con una goccia di 
acqua . Si dirà certamente , che qutfla pratica di 
Àfelepiadc la 'quate ha qualche rapporto con' 
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CO De Arte Gymnaftic* . 
CO Lib. IL. Cap. XV. > - 
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quella di Erodico , malamente rifpondeva alla 
dolcezza , che prometteva a luoi infermi . { i ) 
Quella cofa medefima avverte Celfo • aggiugnen- 
do però che fe quello Medico li trattava da car- 
nefice per li primi giorni del morbo , appretta 
poi accordava loro tutte le dolcezze poflibili , 
fino a regolar la maniera , come far fituare i lo* 
ro letti , perchè folfero coricati quanto pii* folli- 
ci , e delicatamente fi potette . 

Ufava ancora Afclepiade lo tlrofinare in va- 
rie occafioni , con animo di aprire i pori . ( 2 ) 
La Idropifia era una delle malattie, in cui pra- 
ticava quello rimedio ( 3 ) • ma il più fingolare 
ufo che ne. faceva egli ti era , quando fi lludiava 
di far dormire i Frenetici con fregarli (4) sì al- 
ta liima aveva delle fregagioni , che fopra que- 
llo argomento affai più a lungo avea fcritto, che 
fopra gli altri due rimedj di fopra detti . 

E* ben .degna cofa da maravigliarli , come Af- 
clepiade , che tanto efercitava li fuoi infermi , 
condapnalfe ciò in coloro , che (lavano bene , di- 
cendo manifella mente ( 5 ) di non etter loro ne- 
celtario ; dogma che avea tolto da Eralìllrato . 

In quanto al vino , che era la terza panacea 
di Afclepiade , non otfervava egli in darlo agl’ 
infermi , le regole che feguitavano gli altri . Lo 
^ccoràav'a agevolmente a coloro che avevano la 

feb- 

r— — — * * 

c I } Lib. III. Cap. IV. 
i) Ibidem Cap. 'XXI. 

£ 3 } Ibidem Cap. XVIII. 

£4) Celf. Lib. II. 'Cap. XIV. 

£ j ) Galen. De Tuenda Sanit. Lib. I. 
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fèbbre , ove ella fi fotte alquanto fcemata nella 
fua violenza : [ 1 ] non lo vietava nè anco a* 

frenetici , e ciò che è maravigliofo, fi è , che fa- 
ceva beverne loro fino ad im briaca rii , pretenden- 
do di così farli addormentare, conciottiachè , di- 
ceva il vino ha la virtù di lòpire , o di proccu- 
rare il fonno- , il quale è del tutto neceflario agl’ 
infermi di un tal morbo . Per quella ftetta ragio- 
ne , fembra , che nori ne dovette dare a’ Letargici 
( 2. ) i quali dormono affai , e pure lo dava loro 
per ifcuotere, e dettare i loro fenfi , mentre che 
per altro ordinava che fiutaflero de’ forti odori, 
ficcome l’aceto, il cattorio, la ruta &c. per farli 
ftarnutare , e faceva applicare ad elfi fulla tetta 
de’ cataplafmi di moftarda diftemprata in a- 
ceto . Afclepiade non dava fempre a’ l'uoi infer- 
mi il vino narurale , qualche volta ordinava che 
prendettero [3] il vino marinato , ciò a dire mi- 
fchiato con deli’ acqua del mare , con difegno che 
il vino coll’ ajuto delle punte de’ fa!i di cui co- 
teli’ acqua è ripiena , penetrafle affai più oltre, 
ed aprifle più efficacemente i pori . Di così fat- 
to vino ne dava egli fino ad una foglietta . (4) 

D 3 ‘ Da- 



CO Cael. Aurei. Lib. 7. Cap. XIV, e XV. 

.CO Idem Acutor. Lib. 17. Cap. I » 

* [ 3 3 Vinum tethalafTomenon . Idem Acutor. Lib. I. Cap XIV. 
e XV. Si mifchiava particolarmente dell’ acqua marina nel vino 
di Coo , e ciò fi faceva in quell’ tibia , perchè il vino fofTe più 
poderofo , e G poteffe più lungamente confervare . Si metteva- 
no ancora in altri luoghi di Grecia - delle borri piene di viti 
nuovo nel mare, e le vi G tenevano lungo tempo , ciocché fa- 
ceva che quello vino GJfTe da berfi più preflo . Quell’ ultima fpe- 
cie di vino G diceva Thalaflìtes . Vegg. Plin. Lib. XIV. Cap 
Vili. . 

CO Celf. Lib. III. Cap. XXIV. 
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Dava fomiglianteraente a bere dell’ acqua falfa 
agl’ Itterici , per rilaffar loro il ventre * nè era 
così portato per lo vino , che fpeffo non adope- 
rane dell’acqua , e che non faceflfe molto tempe- 
rare il vino a coloro , a cui ne permetteva 1 * ufo 
eccetto qualche cafo particolare , ficcome quello 
della frenefia , in cui pretendeva , come è detto 
di guerire gl’ infermi , imbriacandoli . A coloro 
che avevano un catarro , ordinava , dice Celio 
Aureliano , che accrefceffero al doppio, o al tri- 
plo , la ordinaria quantità di vino ; di forte che 
diceva Celio , dava loro a bere per metà acqua , 
e metà vino . Da ciò fi vede , per dirlo di paf- 
faggio , che gli Antichi ( i ) erano affai fobrj nel 
vino quando ftavano in perfetta falute, e che non 
bevevano di vino che la feda , o la quarta par- 
te al pili . Ufandone adunque con tanta ritenu- 
tezza , non è maraviglia che vi aveffe de’ Me- 
dici , i quali noi vietavano loro nè anco nelle 
febbri . 

A quelli che infermavano di (2.) {occorrenza, 
ordinava di bere dell’ acqua quanto fi poteffe piìi 
fredda , ed in varie occafioni commendava l’»ac- 
qua fredda , e medefi ma mente li bagni freddi . 

A’ rimedj detti di fopra , aggiugneva Afcle- 
piade una regola particolare intorno al mangiare. 
(3) Riferifce Ceffo che dopo che quello Medico 
aveva ben travagliato i fuoi infermi, ne* tre pri- 
mi giorni delle loro infermità , al quarto poi 

dava 


C 1 } Vid. Mercur. Var. Left. Lib. I. Cap. XVIII. 
£ O Celf* Lib. IV. Cap. XIX. 

[ 3 ] Lib. Ili, Cap. IV. 
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dava ad elfi da mangiare ; ( 1 ) Celio Aureliano 
però non riferilce alcuna precifione . Alciepiade, 
dice egli , incominciava a dar nutrimento a fuoi 
infermi , fubito che 1* accelfione , o la febbre 
andava fcemando , concedendo cibo ad alcuni il 
primo giorno, ad altri il fecondo, ed a chi il 
terzo , e così procedendo fino al fettimo . Si cre- 
derà con i (lento che il digiuno polla effer pro- 
lungato fino a quell’ ultimo termine • però Cel- 
fo medefimo in parlando della maniera con cui 
i predeceffori di Alciepiade , regolavano lopra di 
ciò i loro infermi , afferma che quelli Medici 
ordinavano loro ua attinenza di fei giorni y ag- 
giugnendo che il clima di Alia , o di Egitto 
poflan permetterla così lunga .* dal che fi pare 
che quello Autore credette , non poterli la cofa 
medelìma praticare in Grecia , o in Italia co- 
mecché avverta altrove , ( z ) che Eraclide di 
Taranto faceva digiunare fino a fette giorni co- 
loro che infermavano di quartana [ 3 ] così come 
abbiam veduto di l'opra : ora Taranto era nell’ 
Italia , ovvero nel Paefc detto la Magna Grecia* 
noi però non fappiamo fe Eraclide eiercitaffe la 
Medicina nel fuo Paefe . Si potrebbe credere che 
in quello luogo non s’intendeffe di un’ attinenza 
perfetta , c che quelli infermi fi rimaneffero fol- 
tantò da prender cibo folido , ma che ufaffero 
poi qualche brodo di orzo affai feerico , fintili a 
quelli che dava Ippocrate nel più alto della feb- 

D 4 bre : 


C 1 } Acut. Lib. I. Cap. XIV. 
(2) Lib. III. Cap. XV. 

C?) Flit. Zi. Lib, ZI, Cap. Vlh 
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bre .* ma fe fteffe l’opra così , cotefti Autori Io 
avrebbono certamente avvertito , allor che non ne 
dicono niente . Non dobbiamo noi formar giu- 
dizio di quello che fi poteva fofienere in que’ 
tempi , da ciocché fofterremmo noi oggigiorno/ 
effendo fiata ben differente dalla noftra la manie- 
ra di vivere degli Antichi . 

Tutta quafi la pratica di Afclepiade ftava ne’ 
rimedj detti diifopra', ovvero quefti almeno n’ 
erano la maggior parte . E poiché aveva bandi- 
ti dalla Medicina ( r ) la maggior parte de’ me- 
dicamenti adoperati per .ordinario dagli altri Me- 
dici , da ciò venne , che alcuni dillero , che gli 
deludeva affatto (2) Scribonio Largo che vive- 
va forfè cento , o cento venti anni dopo di lui, 
chiama bugiardi coloro che avevano detto ciò , 
-e dopo efierfi molto fcagliato contro di eflì , 
conchiude , che quantunque Afclepiade ne’ mor- 
bi acuti ordinariamente fi rimaneffe di ufare me- 
dicamenti , credendo che il cibo , e alcune volte 
il vino dari a propofito foffero fufficienti ; ma 
ciò non vieta , loggiugne che Afclepiade ufaffe 
de’ Medicamenti fi come gli altri Medici , ne’ 
morbi cronici , e lunghi • la qual cofa pruova 
egli con un paffo di un libro dello fiefib Afcle- 
piade intitolato (3) Delle Preparazioni^ in cui 
quello Autore efpreffamente diceva , Che affai fcar - 

"è ' f° 


[ 1 ] Medicamentoritirt ufum ex magna parte Àfclepiades, non 
fine caufa (uftulit ; & cum omnia fere medicamenta uomachum 
Jaedant , maiiqne lucci fint, ad ipfius vidtus canonem potiw 
omnem curam fuam tranftulit. Celi'. Lib. V. Fraefat. 

[ a j Epiftola ad Callilìum . 
c 3 ) Tl#p*aMVCCSMÒV . 
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fo Medico fia da reputar colui , il quale non ha 
' pronte due , 0 tre compofixioni di medicamenti , e 
fperimentate da lui in ogni fpecie di morbi . Ci fi. 
par verifimile , che le compofizioni , di cui Af- 
clepiade intendeva favellare , erano piuttofto me- 
dicamenti , che fi applicano efternamente , che 
di quelle che fi prendono per bocca . Di quella 
prima maniera di medicamenti ufava egli alme- 
no così lpefio , come alcun altro Medico mai . 
Ugneva gl’ infermi con degli olj , li ricopriva 
di unguenti', e cataplalmi , praticava i profumi, 
i rimedj da fare llarnutare , i gargarifmi ; per 
niente dire de’ criftèi , che gli erano aliai fa- 
miliari . 

Quello però che ha potuto far dire ad alcuno, 
■che egli riprovava tutti i medicamenti fi è, per- 
chè non ufava mai i purganti ; concioliiacljè la 
voce latina Medicamentum , ovvero la Greca 
<pdpii«x.or che fignifica medicamento in generale 
di qualunque natura fi fia egli , è fiata prefa an- 
cora in un fenfo più riftretto per [1] Medica- 
mento purgante in particolare . E’ palele , come 
quando Plinio dice ( 2 ) Che ,Afclepiade fi era 
dichiarato cantra i medicamenti , che fi fanno bere 
agl ’ infermi , come contra i nemici dello fiomaco , 
è palele io dico, che non di altro abbia intefo 
dire in quello luogo, -che de’ medicamenti pur- 
ganti , ed in quello fenfo medefimo ditte Celfo 
nel luogo novellamente citato , Che i medicarne»- 

u 


( O Dicefi ancora Tofcanamente Medicina per Medicamenti 
purgante , e prender Medicina per purgarfi . 

[ a ] Arguit , « medie arattitOcmn poti» ftomacho inimico* . 
i.ib. XXVI. Cap. III. 
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ti di ordinario offendono lo Jlomaco La voce me- 
dicamentum , o medicamcn prelfo Celio Aureliano 
ritrovafì ancora polla fola , e dinota un medi- 
camento purgante . ( i ) Ippocrate , dice quello 
Autore , attendeva il quarto giorno per dare un 
medicamento , ciò a dire un medicamento pur- 
gante , fi come da quel che precede , è chiaro . 
Per ultimo a tutte quelle autorità fi può aggiu- 
gnere quella d’ Ippocrate , il quale ufa la voce 
fbarmacia , per dinotar la purga in particolare , 
opponendo quella voce a quella di phlebotomia , 
che lignifica la cavata di f angue . ( 2 ) Coloro , 
dice egli , a* quali la flobotomia , o la purga 
fon necefiarie , devefi loro cavar fangue , o pur- 
gare , nella primavera . Si potrebbero , fe alcuna 
neceflità il cercale , varj altri efempli recare in 
, mezzo . . 

Si è già veduto , come Afclepiade in qualche 
cofa avea tenuto dietro al fentimento di Erafi- 
flrato ; ficcome ancora avea fatto intorno a* ri- 
fnedj purganti . Era (lato ErafiHrato ; nella cre- 
denza , come è detto che tutto ciò li vota per 
mezzo di quelli rimcd) , vien dal fangue , e dal- 
le pa rti falde del corpo , le quali fono Hate qua- 
li che fufe * di forte che a fuo avvifo , i pur- 
ganti , anzi che purgare gli umori , li genera- 
no ; la fcamonea per efempio , muta il fangue in 
bile , li fiori di rame lo mutano in acqua , il 
cartamo, e le bacche Gnidie, lo convertono in 

pi. 

m ' 1 m 1 1 ■■■ ! ■ ■ W — » ■■ ■ '■ 

( * ) Acut. Lib. II. Cap. XIII. 

C a ) Aphoriim, lab. VI. e XLVII. 
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pituita . ( i ) Afclepiade ancora era del fentimen» 
to medefimo ; e quando gli fi recava in contra- 
rio T efempio di molti infermi , i quali fi tro- 
vavano guariti dopo cacciati cotelli umori per 
mezzo di purganti proprj , rifpondeva , che ciò 
non accadeva loro per efferfi liberati di qualche 
cattivo umore , ficcome comunemente credevafi , 
ma per avere feemàto della pienezza , ovvero di 
ciò che di fuperfluo vi era nel corpo tutto , quan- 
tunque quello luperfluo non foffe più guafto del 
rimanente . Negava ancora ( z ) che gli eferemen- 
ti dei ventre fieno qualche cofa ftraniera', o co- 
si inutile , e nociva , come uom crede ; poiché 
havvi di alcuni animali ‘che fe ne cibano , e per 
•quello mezzo il di loro corpo vien crelcendo . 
Ma quantunque credelfe egli , che per mezzo di 
quella evacuazione , fi potelfe fentire alcun follie- 
vo , non diceva però che fi dovelfe operare , fe 
non affai rade volte * concioffiachè il bene che 
ne poteva venire , fi rifaceva dal male , che per 
altro i purganti recavano hel corpo . 

Per un’ altra ragione ancora Afclepiade molto 
rade volte purgava / poiché non era della creden- 
za , *che là pienezza , o la troppo gran copia de- 
gli umori , potette effere la cagione congiunta , 
. ovvero la più proffima de’ morbi , cioè quella ca- 
gione che li produce , o li mantiene , di forte 
• * che 


CO Galen. De Natur. Facuit. Lib. I. Cap. XIII. Idem de 
Medicam. Purg. Facuit. Cap. I , II , III. & De Element. Lib. 
II , Cap. III. 

Ca) Excrementa ventris negat aliena effe natura , liquiderà 
ex ipfis & corpora augentur, quaedam denique ex his ammalia 
lòlumnjodo nuuiuntur . C&l. Aurei. Acut. Lib. I. Cap. XIV. 
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che tolta di mezzo quella cagione , le malattie 
devono neceffariamente celiare . ( i ) Se ciò /<# 
diceva Alclepiade ne feguitarebbe , che dopo alcu- 
ne buone , e copiofe evacuazioni fatte nel principio 
del morbo , /’ infermo dovrebbe di prefente vejlar 
fano * allor che in luogo di cejfare il morbo dopo 
le evacuazioni , le più volte va crefcendo . La pie- 
nezza dunque non era al più , che una caufa an r 
tecedente de’ morbi , ovvero una cagione per ac- 
cidente . 

Quando il ventre era flretto , credeva Afcle» 
piade , che- i lavativi baftallero per nlafiarlo* 
( 2 ) e perciò ne ufava in quali tutti i morbi y 
quantunque più a rado di quel che non faceva- 
no gli altri Medici , .e con maggiori cautele , 
che efli nqn prendevano . Dubitava particolar- 
mente , che il troppo continuo ufo di quello ri- 
medio non producete delle evacuazioni troppo 
grandi , e che in confeguenza non indebolille 1* 
infermo , Ordinava ancora qualche volta i vo- 
mitivi , che faceva prendere (3) dopo qena,* de’ 
purganti però le ne rimaneva quali del tutto’ • 
Il fuo , fentimento intorno alla maniera con cui 
efii operano , dovéya difloglierlo dal farne \ifo ; 
nè le autorità di Cello , e di Plinio da noi ci- 
tate fopra ciò , l’unico argomento fono per pro- 
vare che quello Medico non ufafle cotello rime- 
dio . Celio Aureliano , predo cui ritrovafi un 
compendio delia Pratica di Alclepiade in varie 


CO Galen. contra ea quae a Jnliano in Hippocr. 
•' Aph. di£ta funt Cap. VI. 
c a) Celf. Lib. IL cap. Zìi. 


ma- 
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malattie , non gli fa mai prefcrivcre neflun pur- 
gante , eccetto che nel Capitolo della Paralifia, 
e in quello del morbo detto Catalepfis . 

Se Afdepiade però avea feguitato Erafiftrato 
in riguardo alla purga , ben lo aveva Abbando- 
nato in quanto alia flobotomia- ; o perchè il 
manifefto'loccorfo , che da quello rimedio fi ri- 
cava , lo avelie refo perfuafo della neceffità che 
abbiamo di uiarne * ovvero che quello rimedio 
fi accomodale a’ luoi principj meglio del prece- 
dente . ( i ) Quantunque' Afdepiade , dice Galeno, 
non abbia lafciato poffare neffun dogma degli an- 
tichi , fenga trovarvi cofa da dire , non avendo i 
rifparmiato neffuno di que' Medici che lo avevano 
preceduto , nè anco lo fteffo Ippocrate ( 2 ) , e che 
aveffe moflrato affai di ardire in chiamando per 
ifcher^o la Medicina degli ^Antichi una ( 3 ) Me- 
ditazione della Morte ; non è giunto però a ban- 
dire dalla Medicina la flobotomia . 

Fidava lpecialmente in quello rimedio Afcle- 
piade , ne’ dolori , poiché diceva , che i dolori 
■venendo prodotti daH’efferfi fermati ne’paflaggi, 
i più grandi tra’ piccioli corpi , e cotefti corpi 
effendo compolli di fangue , come è detto dinan- 
zi , la fola flobotomia può tirarli da que’ luoghi. 
Per quella ragione, cavava fangue nella Pleurifia, 
ciò a dire perchè quella malattia è accompagna- 
ta da dolori • ed a rincontro non eavav^ fangue 

nel- 


CO De Vtyi. Seét. adv. Erafiftrat. 

CO. Afclepiade però avea comentato Ippocrate , ovvero ne 
avea fpiegato i luoghi li più db uri . Galtjo- in Officiti. Hip- 
pocr. Comment. I. 

C 3 ) Vegg- il cap. antecedente . 
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nella Polmonia , o fi a nella Infiammagione del 
Polmone , perchè ella è per ordinario lenza do- 
lore: non cavava fangue in molte fpezie di feb- 
bri , nè nella Frenefia : nelle quali malattie non 
praticando egli il cavar fangue , è ben forpren- 
dente come poi lo ufafle in quella che Celio 
chiama ( i ) Cardiaca Paffto , Paflion del cuore, 
z cui fegni fono , un pollò affai piccola , e fre- 
quente , perdimento di forze univèrfale , leni- 
menti continovi , fudor freddo , con freddo agli 
eftremi Scc. Afclepiade in quella malattia cava- 
va fangue , poiché concepiva , che foffe cagio- 
nata da un tumore , che fi formava vicino al 
cuore , per lo troppo grande raccoglimento , o 
per la iòverchia preffione de’ piccioli corpi ne’ 
pori di quello vifeere ,• che non può eflere fgra- 
vato , eccetto per la floboromia . Cavava anco- 
ra fangue nella Epileflia , e generalmente ne* 
morbi convulfivi , si come in ogni fpecie di per- 
dita di fangue, * . 

La medefima cofa praticava nella ( 2 ) Squi- 
nanzia , aprendo quando le vene delle braccia , 
quando quelle della lingua, ora 'quelle della fron- 
te , ed anche quelle degli angoli degli occhi , 
applicando ancora delle ventole a taglio , il tut- 
to per aprire i pori . Se cotelli rimédj non ba- 
{laflero ,» faceva una incifione alle mandorle , e 
veniva ancora alla Laringotomia , ciò a dire al- 
l’apertura della laringe, ovvero dell’ afprarteria . 

Ce- 


f 1 1 Acuror. lib r . II. cap. XXXVIII. 
CO Tardar, i&s-'i. cap. 'fV. 
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Celio però ( 1 ) quefl’ ultima operazione la tiene 
in conto di favola , o quafi per immaginaria , 
affermando che neffuno degli anteceffori di A- 
fclepiade ne avea parlato > ed inoltre , che que- 
lla era Hata temeraria invenzione di coteflo Me- 
dico da neffun altro mai praticata. 

Afclepiade ammetteva eziandio la P ara cent e [i , , 
cioè l’ operazione di bucare il ventre nella Idro- 
pisia * voleva però che fi facelfe un piccioliifl- 
mo buco . Da corefle due operazioni propofle 
da lui , è chiaro , che egli non Tempre ofTerva- ' 
va le promeffe fatte di non adoperare altro che 
rimedj affai dolci . Da queft i faggi della di lui 
pratica , fi vede generalmente quale il fuo me- 
todo fi foffe ; di che più Sottilmente fi potrà 
reflare iftruito preffo Celio Aureliano , e Cel- 
fo . Qui appreffo ( Cap. XI- ) fi vedrà un ra- 
gionamento di Afclepiade intorno agli ulceri ro- 
tondi : 

In quanto a ciò che Plutarco dice della Idro~ 
fobia , e della Elefanzia ( i ) cioè che quefte due 
malattie erano nuove a tempi di Afclepiade , o 
che prima non erano fiate vedute , quella è fia- 
ta quiftione tra gli antichi; della quale ci cadrà 
in acconcio nel libro feguente di dir qualche pa- 
rola , e fpecialmente della Idrofobia . E per quan- 
to alla Elefanzia fi appartiene , egli è vero, che 
quello nome , sì come ancora l’ altro , non fi 

ve- 


C O Eft enim fabulofa arteriae ok refpirationem divifura , quam 
Lary tifatomi am vocant , & quae a nujlo fit Antiquorum tradi- 
ta , (ed caduca aeque temeraria Afclepiadis invcntionc allumata. 
Acutor. lib. III. Cap. IV. 

CO Sympofuc. lib. Vili. Probi. IX. 


Digitized by Googl 



6 4 Storia della Medicina 

vede in Ippocrate ( i ) • ma ben vi fi vede qual, 
che cofa fomiglievole intorno a queft’ ultima ma- 
lattia. s 

CAPO Vili. 

. Notomi a di %/ffclepiade . 

A Sclepiade non fembra che affai verfato nel- 
la Notomia fi fotte , o almeno non ab- 
biamo di lui fopra quefto argomento delle grati 
cofe . Credeva egli ( a ) dice Gallieno , che 1* 
orina patti immediatamente , ed in forma di va- 
pore , dalle inteftina nella vefcica per li pori di 
cotefte parti ; fopra di che quefto Autore vigo- 
rofamente il riprende, rimettendolo a’cucinieri, 
cd a’ beccaj , i quali pofiono moftrargli come la 
vefcica fi truovi attaccata alle reni per mezzo 
degli ureteri : lo rimette ancora a coloro, i qua- 
li avendo avuta la pietra , ovvero qualche cor- 
po ftraniero nelle reni , avevano fentito per pro- 
pria loro fperienza che chiufa la cavità di queftc 
pàrti , l’orina fi trattiene , Potrebb’ eflere che 
Afclepiade non avefte creduto già, che non ve- 
r.ifle affatto niente di orina nella vefcica per le 
reni, e per gli ureteri • ma che la prontezza con 
cui fi caccia delle volte per l’orina quel che fi 
è bevuta , gli abbia fatto nafcer penfiere , che 
vi potette eflere per 1’ orina alcun’ altra ftrada 
più breve di quella delle reni . In quefto calo 
Galieno avrebbe avuta la ragione medefima di 

cen- 


C*] De Naturai ib. Facultat. Lib. I - Cap. XII. 

CO Vegg. di fopra la Pait. I. Lib. III. Cap. XII. 
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ce n fura re Ippocràce ( i ) che era flato k del lenti- 
mento medelìmo. 

In quanto alla Refpirazione , quello è cioc- 
ché ne penfava Afclepiade . ( z ) Paragonava e- 
Tom. III. E . pii 


CO Vcgg. di fópr. la Patt. I. Lib. III. Cap. IIL Artic.XII. 

* ( 2 5 Quello è flato tolto da un .luogo di Plutarco che è 
molto ol'curo , ed in cui io non dubito che non vi ila qual- 
che errore . Quello è l’ intero palio. A’avXimxi'ns oiv [iw 
rrv éu/iora ^tifiti S'ivnr * cuvtrimv , tù-iiav S'i me uvxirvoitf * 
n»v tv <7zy Sai favi Ktorcotiépetav ùirocódiotit . Tipo t nr niv. 

$ìv ceto a ptiv «re vgi <pipi<r 9 ai rax^tpiì óvme , ( otaXiv 
àiroaQtijSat y [ime. m Sto ponto; Sii «re, cirro ; flirr 
t-TruaS i^ijScu [iijr b'tpùr voro\tivuy.ivq «Té oivo; in où 
Scopavi Xtnvrofitpoù; xoi /Spastoi ( n yxp «orar tvjvpift- • ‘ * 

mi ) -jrpóf ooèm orcéxiv r'o iato ( vel £«<r« ) vorofitnev (la- 
penarti odo ìvtoì àvoinrtiG<ptptrSaA . Taòou <Té orxXtv vàie 
oivvtn; dirttvà^u &c. De Placitis Philolbph. Lib. IV. Cap. 

XXII. Io credo che in luogo di (Sxpdmott fi debba leggere 
li (Sapervi i e d in quanto alla parola èst pur che il Tradutto- 
re (piega per la voce carere , io la traduco per cejfare . Galeno . 
ancora riferilce il fentimento^di Afclepiade in quelli termini : 

A ’avXnviaS'tii aioiav m; urxwoiji tirai <pn<n mv irmi Sti- 
pavi Xtrroytpuav y orpò t li rov t%o 9 tv àtpx pùv «re Affi. va- 
GalpiuSai mxyjjfj.tpìT ór ne , irxXtv S'i àvcuStìaSai , [inveii 
noe Stipavo! rtoioèqov n uorot enorme f éoroXnoro/iivu i'é ca- 
vo; tv neo ctàfLxm ino XvnVvfitpoèi ec t [fi pax > « ydp X- 

•jrar ivvp'ivtrdeu , Affi vpós rovro ordxiv ri voroveifitvov i- 
fiupvTnii noia tvrós dvrtort<ptvtoui Hill. Philos. Edit. Balli. 1538. 

In quell’ ultimo paffo nella penultima voce, credo che fi deb- 
ba leggere ivrót in luogo di ivrói . II Signor di Capo» 

( Ragionam. V. pag. 3 <5 9 - } dal palio di Plutarco in fenice 
che Afclepiade aveva qualche cognizione della virtù dell’ ela- 
flicità che i Moderni attribuirono all’aria . Si potrebbe anco- 
ra credere che quello antico Medico attribuiva quella fòrza al 
petto in generale; ovveto a’ mufcoli di quella parte, o al pol- 
mone in particolare. Del rimanente Fonfio ragionevolmente cre- 
de che la Storia Filofofica attribuita a Galeno , fia una colà 
medefima che l’opera di Plutarco De Piacine Philofopkorum 
alquanto mutata. . ’ • * ^ 
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gli il polmone ad un imbuto, e frapponeva, che 
la fottigliezza della materia che ritrovali nel 
petto fia la cagione della refpirazione , elfendo 
obbligata quella materia di cedere all’aria che 
vien da fuori 4 e che trovandofi più grolla , en- 
tra. , ò cala giu con impeto nel polmone. Aggiu- 
gneva, che elfendo il petto ripieno di quell’ aria, 
e non potendo nè riceverne di avanzo nè dura- 
re in quello flato , refpigne l’aria d’intorno a 
» fe fino a che la gravità ‘dell'aria medefima fac- 
cia un nuovo sforzo per rientrare nel petto, do- 
ve rella lèmpre una piccola porzione di materia 
fottile . Diceva ancora Afclepiade , che accade 
quali la limile cola quando fi applicano le ven- 
tole . E in quanto alla refpirazione volontaria 
lì fa ella per la contrazione de’ piccioli pori del 
polmone , e per lo rellrigni mento de’ broncbj , 
fecondo la nofira volontà . 

Afclepiade negava che i cibi fi poteflero cuo 
cere nello ftomaco , ed affermava che folament* 
lì difcìòlgono , ovvero fi dividono in molta pi c^ 
cole parti, le quali in sè medefìme non fono nè- 
fredde nè calde , nè hanno nefiuna qualità fenfi- 
bile , ma che fi mutano ficcome fi difiribuifcono 
nel corpo , ora in arterie , ora in nervi , quan- 
do in vene , e quando in carni , fecondo la dif- 
pofizione de’ pori che li ricevono . Si è veduto 
dinanzi , come Erafiftrato avea penfato quafi del 
modo medefìriio intorno a’ pori de’ vafi -, che 
contengono, la bile, cioè che era egli nella cre- 
denza , i pori medefimi di quelli vafi formar la 
bile . ’ 
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Parts Seconda Lib. III. Gap. IX. 

CAPO IX. 

•Alcune particolarità intorno alla vita , e la con- 
dotta di ^Afclepiade . Gli elogj a lui dati s 
ciò che fi è detto contro di lui , e fua 
* morte . Il Bufo dello fleffo ^Afclepiade, 

fcoverto in Roma , non è molto tempo 
paffuto , con delle Rifieffionì 
del Signor .Abate 
Garofalo . 

L A tertimonianza dell’Antichità è quali tut- 
ta* a favor 'di Afclepiade.- A pulejo [ i ] lo 
chiama il Principe ,o il primo tra ’ Aledici , del fa- 
lò Ippocrate in fuori .* da Scribonio Largo ( 2 ) 
lì dice ancora Un Graviffimo * Autore di Medici - 
na y e (3) da Serto Empirico Un Medico che non 
la cede a neffun altro . Celfo medefimamente lo 
aveva in gran- conto , come fi vedrà apprefiò . 
Un’altra pruova del gran credito acquiftatofi da 
Afclepiade fi è , che fu dimandato dà Mitrida- 
te , come è detto l’opra : quello però che è per 
lui affai più vantagiofo fi è di effere rtato Me- 
dico , ed amico di (4) Cicerone , ficcome co- 
rtui medelìm? loattefta , facendo p r altro grande 
fiima delia eloquenza di Afclepiade * dal che è 
palefe che quello Medico non avea lafciato il 

E 2 fuo 

C 1 ) Floridor. lib. IV. , 

[i] Epiih ad Calliftnm C 
[ 3 J Adv. Macheinatvo.s lib. VII. pag. 175. 

(4) Neq. vero Alclcpiacfes is , quo nos Medico am'icoq. ufi 
fumus , rum curri eloquenti* .vincebat cereros Medico*, in e© 
iplo qund ornate dicebat , Medicinae facultate ut*batur , non 
Eloquentiae . De Orat: lib. I . » 
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fuo mertierc di Rcttorico per difetto di capacità. 

Galieno , che non era portato per la Medicina 
di Àfclepiade , non manca ancora di confortare 
che egli era molto eloquente * comecché gli rin- 
facci' altrove che era un Sofirta , e che flava in 
poffeffo di opporfi a tutti, [i ] Anche Celio Au- 
reliano lo taccia del medefimo difetto . Allor 
che dice egli fi chiamava Àfclepiade per vifira- 
re un infermo , il quale aveva avuto un altro 
Medico , fi ftudiava di rigettare tutti i rimedj 
proporti da querto Medico, e di approvare tutti quel- 
li, de’quali colui non avea parlato ‘ quafi i rime- 
dj medefnni -che praticati da un altro fàrebbero 
ftati nocivi , diventavano utili fe egli fteffo gli 
aveffe ordinati . L’Autore citato ricava qpefta 
confequenza da un parto di un libro di Afcle- 
piade , in cui cortili avea detto Jn parlando del- 
la cura della Frenefia , che fe un infermo di 
querto morbo venirte nelle fue mani , fenza paf- 
fare prima per quelle di altro Medico , e lenza 
aver praticato neffun rimedio , allora Afciepiade 
gli applicherebbe ellernamente delle materie odo- 
rifere , così come il caftorio , il peucedano , la 
ruta, e l’aceto, ovvero il liquore, in cui que- 
lle medefimc materie fafebbono fiate infufe , e 
che apprcffo farebbe mettere un lavativo per i-- 
fgravare la parte oppilata.. Ma fe un altro Me- 
dicò , aggiugneva , lia trattato cotefto infermo , 
fi converrà primamente vietare ogni fpecie di 
applicazione di cataplafmit, o di olj , ed ogni 
ufo di droghe odorifere.,, togliere l’infermo dal 

bujo, 

e ^ • * ia M * _l__i i ,- M 

CO Acutpr. lib. I, Cap. XV, " -, 

* . . * * % • i # 
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Parte Seconda Lib. III. Cap. XI. 6() 
bujo , e metterlo in un luogo luminofo &c. For- 
fi Afclepiade non ufava così per uno fpirito d’ 
invidia , o dì contradizione , sì come Celio vor- 
rebbe darci ad intendere , ma per differente mo- 
rivo . Siccome qualche volta fi può guarire una 
malattia medefima feguitando ftrade differenti , 
poteva medefimamente credere , che fi riufcifle 
felicemente in certe occafioni , coiì mutate Ja 
maniera della cura , ch$ era fiata praticata dal 
principio , e paffando dal freddo al caldo , e dal 
caldo al freddo . Una ripruova.' che quello effer 
poteffe il fuo pendere fi è , che la cura in que- 
lla occafione prò porta , vien chiamata da lui [i] 
* Ardimentofa , ciò a dire una cura ftraordinaria , 
e da non imprenderli fuor che ne’ cafi difperati. 

Una sì fatta pratica faceva ficuramcnte cre- 
dere a molti che non fapevano per qual pfinci- 
, pio Afckpiade operaffe, effer Jui un celebre ciar- 
latano c quella idea fembra che Plinio aveffe vo- 
luto darci di cotefto famofo Medico in ciò che 
abbiam riferito nel principio , nè fe ne dubiterà 
mica , in veggendo che l’Autore medefimo' per 
coronare gli elogj de* quali finge di riempierlo, 
aggiugne [ 2 , ] Afclepiade , avendo sfidata la for- 
te , con dire che voleva egli non effer creduto Me- 
dico , fe infermale una qualche * volta * reflb vin- 
citore , ovvero guadagnò quefla fpe^ie di fcommef- 



[ i ] Vehemens & periculofa curatio quam Pliloparabolon 
appellavi!. Quella voce PJtiloptrabolos farà per noifpiegata nel 
la parte terza lib. 1. cap. IL in parlando oegli fchiavi che lòj 
no flati Medici . 

( 2 ) Sponfione cum fortuna fa£ta, nc Medicus crederetur fi 
unquam invalidus hiiffet ipfe ; & viflor , fuprema in fen e$n 
lapiu* fcalarum «xanimatus «fi Lib. V/L Cap. XXXV jl. 
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fa ; concìoffiacbè non mori che fommamente 'vec- 
chio , ed anche per accidente , ejfendo caduto per 
una f cala . Non fi pare che un Filofofo. come 
Afclepiade folle flato tanto matto che volefie. 
parlare in quella guifa . 

Se li fuoi fcritti ci follerò pervenuti , potrem- 
mo noi in miglior guilà formar giudizio de’ fuoi 
fentimenti , ma quelli al pari di un gran nume- 
•ro di altre opere curiole de’ più grandi uomini 
dell’ antichità , che oggigiorno ci farebbero di 
grande ufo , fi fon perduti . Quantunque Afcle- 
piade forfè non fu egli un modello dà dover fe- 
guitare nella pratica , noi però fentiremmo del 
diletto in leggere i di lui libri, i quali dovevano 
effere affai bene fcritti , e fe non folfero utili a* 
Medici, almeno fervirebbono a’Filofofi,e rifchiarereb- 
bono ciò che ci abbiamoci Epicuro, di Lucrezio^e di 
Democrito. Del rimanente, poiché la riputazione 
di Afclepiade fu affai grande , cosi in fua vita, 
come dopo morto , non mancò di avere un gran 
numero di difcepoli , e di feguaci . Or ora ve- 
dremo quali i* nomi fi fodero di alcuni tra di 
elfi, ed alcune particolarità de’ loro fcritti; ma 
devefi prima dire’ qualche cofa , in occafione di 
quello Medico , di altri molti del nome mede- 
limo di Afclepiade , e che fon venuti tutti do- 
po di lui , acciò gli uni con 
confondano.. 

Quello, è ciò, che io avea fcritto di Afcle- 
‘ piade , nella prima edizione di quella Storia Me- 
lica ; al che aggiugnerò ora l’ ellratto di una 
ettera del Signor Abate Garofalo , fcritta in oc- 
tafione di un bullo dello ftelTo Afclepiade [ ciò 
. - a di- 


gli altri non fi 
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Parte Seconda Lib. III. Cap. IX. ji 
a dire , come crede 1’ Autore , di Afdepiade O- 
ratore , Filofofo , e Medico ] fcoverto non io- 
no ancora molti anni in Roma . Corefta lettera, 
che io riferifco qui in parte , è fcritta in Ita- 
liano, idioma * ed è tolta dal Tomo IL Artic. 
io. DeL Giornale De* Letterati d’Italia . 

Il buflo di Afdepiade , la cui figura ila qui- 
vi aggiunta , dice il Signor Abbate Garofalo, è 
piU grande del naturale . Egli è di marmo Gre- 
co in forma di un’ Erma , ovvero della Statua 
di Mercurio , e della mifura di forfè due piedi. 
E fiato ritrovato nelle mura di Roma , poco lun- 
gi dalla Porta Capena , ed ora è pofleduto dal 
Signor Antonio Sabbatini , così conofciuto , e 
filmato da tutti i Savj , che fono amanti dello 
ftudio dell’ Antichità . Cotefio bullo , e di mar- 
mo bianco , di cui gli antichi avevano sì alta 
fiima , che gli Abitanti di Lepanto , al dir di 
Paufania , fecero fabbricare la ftatua di Diana di 
pietra bianca [ Kfvxù \iSu ] . Egli è fenza barba/ 
donde feguita indubitatamente che fia fiato fat- 
to prima de’ tempi dell’ Imperadore Adriano, il 
quale , fecondo l’ avvilo di Sifilino è i%to il 
primo , che abbia portata la barba . Da ciò an- 
cora fi deve conchiudere che fia fiato fatto in 
Roma per mano di qualche Scultore Greco , le 
cui opere erano molto (limate , e non già fcol- 
pito in Grecia , dove i Medici portavano la bar- 
ba , ficcome fi oflerva nel ritratto d’ Ippocrate 
impreifo in una medaglia del gabinetto del Re 
Criftianiflìmo , ed in quelli di alcuni altri Me- 
dici Greci dipinti in un antico manofcritto dì 
Diofcoride , recato da Coftantirjopoli , ed il qua- 

E 4 le 
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le fi trova nella Libreria dell’ Imperadore, in cui 
fi vede Chirone , Macaone , Gallieno , Crateva, 
Nicandro , Rufo, ed altri Medici rinomati , rap- 
prefentati tutti colla barba . 

Cotefto bullo ha , ficcome ho io già detto, la 
forma delle llatue di Mercurio, fenza fpalle , e 
di figura quadrata , • quale è appunto la forma 
che li dava a quelle llatue ne’ tempi di Tucidi- 
de • Jlatu quadrato dice Macrobio * ùxóvots cnrpcry*,. 
Hf , dice Suida . Non le fole llatue di Mercu- 
rio eraqo fabbricate in quella forma / era ezian- 
dio rapprefentato cosi Apollo , Ercole , Priapo 
&c. Col procedere degli anni ciò che era fiato 
fatto per onorare gli Dei de’ Pagani , fu appref- 
fo praticato per rendere onore agli Eroi . Mil- 
ziade n’è un efempio tra’ Greci , e M. Porcio 
Catone, e P. Val. Poplicola , tra’ Romani . Si 
vedono ancora i Poeti , i Filofofi , e gli Stori- 
ci Greci rapprefentati in forma di Erma , così 
come Omero , Menandro , Ariftofane , Platone , 
Senocrate , Teofrallo , Erodoto , Tucidide ; e 
tra’ Romani ritrovafi una ftatua di Lucio Giunio 
Rullici, Filofofo Stoico preflò Boilfard. 

. Èra coftume degli Antichi di mettere per or- 
namento nelle loro, librerie , le llatue de’ Filofo- 
fi ; quindi Giovenale nella feconda fatira fcrilfe 
Et jubet archetypum pluteum fervore Cleantbas. 

Per farne il medefimo ufo Cicerone pregava 
il fuo Amico Attico d’ inviargli un Ermatena , 
ciò a dire una llatua di Mercurio , e di Miner- 
va polla fopra > una medefima bafe , fimile a 
quelle di dui una fe ne vede rapprefentata in 
una medaglia rapportata da Aldo Manuzio . Io 

infe- 

% \ • 
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inferifco da ciò , che ella avelie il medéfimo ufo 
per cui era fiato fatto il buffo di Afdepiade in» 
forma di un’ Ernia; purché almeno non fofle fia- 
to per metterlo nella fcuola de’ Medici , nelle 
cui ruine , che fono fopra il colle Efquilino , 
Pirro Ligorio ha difcovertc molte fiatue , e mar- 
mi . Ecco una Ilcrizione riferita da Mercuriale 
( de %/frt. Gymnajl. Lib. I. Cap. VII. ) dove fi 
fa menzione di cotefia Scuola ; LIVIO CELSO ' 
TABULARIO SCHOLiE MEDICORUM . 

Ma vediamo ora , a chi degli Afclepiadi ( poi- 
ché ve ne fono fiati molti ) cotefio buffo fi può 
appartenere . Il nofiro viveva ne’ tempi di Mi- 
tridate ; Plinio lo chiama Prufio , Prufienfis • 
ma come appreflo gli Antichi fi fa menzione di 
tre Prufie, è quifiione di fapere di qual delle tre 
fofle egli . La prima, fecondo Strabone fia fitua- 
ta *»' O òpu fub Olympo ficcomè fpie- 
ga Plinio , ovvero come fi trova nella Tavola 
di Peutingero Prufi ad Olympum . La feconda è 
vpò { wr'tv iro<m{jt.ù , e come dice Plinio , fub Hypio 
fiumi ne , la qual qual co fa. è confermata per le 
medaglie degl’ Imperadori Lucio Vero , e Ma- 
crino, in cui fi legge IIPOTCIEQM npocirnifl, 
e poi femplicemente nPOTQAE£2N , per dino- 
tare quelli che erano fituati lotto al Monte O- 
limpo , comecché nelle Ifcrizioni quella Città 
fia chiamata Prufa ad Olympum . Havvene una 
terza detta Tìpiatcti t Prujias da Tolomeo, e da 
Strabone ; e comecché negli efemplari moderni fi 
legga Tìpica negli antichi vi è Y\pv<n*i . Stefa- 
no Bizantino , il quale fpeffe volte copia Stra- 
bone , la fcrive ancora della medefima maniera. 

. Cp- 


Digitized by Googl 



74 Storia della Medicina 

Coterta Città fi chiamava primamente Cios\ KiW 
* pón por cvoutta dci^a. , a cagion che era fabbricata 
fopra di un fiume di querto ntfine , ficcome s’ in- 
ferifce da quelli verfi di Apollonio . 


T niiwf cip oiyi dpKov'm K làvifrit lìdia ydins 
A/. L(p Apyavddniov òpn vp^^ooif <n K mi. 
Meninone ancora preffoFozio la chiama ripu/na'S'* 
èjrìàxKcètriTioy , e li pare che a quefta Città fi deb- 
ba rapportare la medaglia che ritrovafi appref- 
fo Goltzio nPOTCIEftN TON nPOC 0 AAAC- 


CAN differente da quella che flava verlo il fiu- 
me Ipio , comecché in ambedue vi fi vegga Er- 
cole; il che ha fatto che il P. Arduino le con- 
fonda , e ne faccia una di due , che- effe erano , 
opponendofi forfè al Signor Spaaemio . Intanto 
doveva egli fapere , che Ercole aveva abitato in 
quelle contrade , in dove perdè Ila ; il perchè, 
ficcome ci dice Strabone , i Prusj celebravano 
ogni anno alcune fefle, nelle quali andavano cor- 
rendo , e danzando, per le montagne, chiaman- 
do Ila , quafi egli foffe flato nafcofo ne’ bofchi; 
e per la ragione medefima avevano erti belle lo- 
ro medaglie porta la effigie di Ercole . Potè an- 
cora a far quello indurli la confiderazione che la 
Città di Prufia , ad avvifo del medefimo Stra- 
bone, nel principio era fiata chiamata Cios del 
nome di uri compagno di Ercole , il quale vi a- 
bitò dopo ritornato dalla Colchide . Da ciò che 
è detto s* inferifce , come Giufeppe Scaligero fi 
è ingannato , nefluna memoria facendo di querta 
terza Città ; e medefimamente Strabone , e Ste- 
fano Bizantino , i quali nè anco parlano di Pru- 
fia porta fui fiume Ipio , così come ha dotta- 

men- 
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Parte Seconda Libro III. Cap. IX. 75 
mente ofTervato Salmafio [f opra Solino. 

La patria del noftro Afclepiade era n puo'iàf , 
ficcome fi raccoglie dal libro di Galieno , che 
porta il titolo di ùatrycayò , n ìxTpòf , dove fi leg- 
gono quelle parole , Anixner làS'nf Biduvóf Kinvòf 5 s 
*gì ripuntò f Afclepiade di Bitinia Cienefe. 

ci<£ a dire della Città di Ciò , detto il Prv.fto , 
Alcuni vogliono , che il libro intitolato la /»- 
traduzione ovvero il Medico attribuito a Galie- 
* no , da noi citato fia piuttoflo di un certo per 
nome Erodoto di Lidia , uno di quegli , che han- 
no fpiegate le voci ofcure d’Ippocrate • e la loro 
congettura è fondata fopra i Comentarj di Ga- 
lieno nìedefimo dove trovali citato un libro di 
Erodoto. intitolato ì arpìa . Dalla fpiega data da 
noi di quello palio , di Gallieno , o di Erodoto, 
fi pare -, che Daniele le Clerc [ nella feconda Par - * 
. te della fua Storia della Medicina ) non abbia in- 
tefo ciò che vuol dire cotella voce K utròs , o 
K mot , pretendendo di correggere il fello di Gal- 
lieno , con mutare cotella voce medefima in quel- 
la di v-ùvco ! , allorché è manifello, che Cianus vie- 
ne da Cius dirò ri* Km K ixvlx ^ ficcome dice Ste- 
fano Bizantino , fopra la voce T i'ot . 

Gallieno altrove dillingue il nollro Afclepiade 
per lo folo nome della fua Provincia , Affxximtfn, 

<iù> aerò <nj B furiai ì or pài • ad %/ffclepiade Medico 
della Provincia di Bitinia , dice egli nel fuo li- 
bro a Pifone • e non è dubbio nefluno, che in- 
tender non fi debba del famofò Afclepiade Me- 
dico , e Filofofo ; poiché Galieno fpiega , come 
è fuo collume , le opinioni di collui fopra i prin- 
cipj delle cofe , e particolarme/ite del corpo urna. 
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no ; quantunque appiedò lo chiami femplicemen- 
te Afclepiade, ,-aggiugnendovi f orrevole titolo di 
Medico . 

Predo Gallieno fi fa menzione di un altro Me- 
dico chiamato Afclepiade , col foprannome di 
Fannasione , per efler molto intefo alla compofizio- 
ne de’ medicamenti . Egli ha potuto vivere Vie* 
tempi di Nerone t -ovvero di Domiziano ; giac- 
ché Galieno lo mette appreflo Cari eie, il quale 
al dir di Tacito , viveva lotto Tiberio . ,Com- 
poft egli dieci libri fopra i medicamenti, in cin- 
que de’ quali trattafi di que’ medicamenti, che fi 
. applicano di fuori , e negli altri cinque, di quei 
« che fi prendono per bocca . I due primi furono 
da lui intitolati Mxpxi%x( dal nome di una Da- 
ma per nome Marcella , chiamando il primo di 
quelli libri Marcella prima , ed il fecondo Mar- 
cella fecunda . Gli altri erano dedicati ad un ta- . 
le Mnafone , il quale era forfè della famiglia Pa - 
piria y di cui quello foprannome era proprio , fe- 
cqndo che ha creduto Daniele le Clerc. Io av- 
vilo , che cotello Afclepiade , foprannomato Far- 
macione fi chiamalfe ancora Metrodoro j e che 
di quello medefimo parli Gallieno (De Medicam. . 
Fa cult . lib. VI. ) o Ao-ttXwTriaJV MirrpòS'opos y co- 
. mecchè il Meurlio ( In Notis ad Chal. ) lo di- 
llingua dal primo , e di uno ne faccia due , du- 
bitando a quale di quelli due fi debbano attri- 
buire i libri De' Medicamenti ejlerni , e quelli de- 
dicati a Mnafone : Lionardo di Capoa ( Ragio- 
nam. V. ) non fi è meno ingannato , confonden- 
do il nollro Afclepiade con quello che Gallieno 
chiama Farmacione . Vi fu ancora ne’ tempi di 
' ■ Do- 
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Domiziano un certo Lucius Arruntius Sernpronia - 
nus Afclepiade* • Medico di quejlo Imperadore , lic- 
come Ti ha da una Ifcrizione ritrovata fopra di 
una pietra nella Via Noraentana . Se ne truova 
ancora un altro fotto Trajano chiamato Cajus 
Calpurnius Afclepiade * ,, il quale era di Prufia , 
veriò il Monte Olimpo , ficcome apparilce per 
'una ifcrizione rapportata dal Reinefio . Cotefto 
noftro bullo , non fi può attribuire ad altri , che 
ad Afclepiade Filofofo, e Medico, il quale fio- 
rì in Roma in tempo di Pompeo ■ e perciò nel 
prefente bullo è femplicemente dinotato col no- 
me di ACKAHHIAAhc , ^dfc.lepiade fenz’ altro , 
ficcome ancora è chiamato da Gallieno , da Se- 
llo Empirico, da Plinio , ,da Aezio , da Tertul- 
liano • allor che Gallieno diftingue l’altro Afcle- 
piade , di cui fa parole , per lo fopra nno me di 
Metrodoro , ovvero di Fanr.acione . Della guifa 
medelrma colui che fu Medico di Domiziano , 
e 1 ’ altro che vide fotto Trajano , fono chiama- 
ti nelle Ifcrizioni quello L.ldrruntius Setnpronianv.s 
Afclepiade* / 'quelli Cajus Calpurnius Afclepiade* 
Medicus . Nè fi potrebbe con maggior ragione- 
attribuire il medefimo bullo a quello antico Af- 
t clepiade Filofofo , difcepolo di Stilpone , il qua-'. 

le fu tra quelli , che fi dilfero Eliaci , ficcome 
, lappiamo da Diogene Laerzio nella vita di Fé- 
done • poiché cotefto primo Afclepiade era Fila» 
fio ciò a dire nativo di Città della Morea, 

di cui fa menzione Stefano Bizantino . Meno an- 
cora fi può credere che fofle di Afclepiade il Gra- 
matico difcepolo di Apollonio , il quale viveva 
ne’ tempi di Attalo, e di Eumene , e che fe- 
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condo Suida , tenne ’fcuola in Roma ne’ tempi 
di Pompeo j poiché quelli è chiamato ^ox\»<iriocì'»s 
i M vp’Ktdvot (jì Mirlea fua patria , fecondo 1’ av- 
vita , di Stefano Bizantino, di Suida , Partenio, 
delio Scoliafte di Apollonio , .e dell’Anonimo nella 
vita di Arato . Nè molto maggiormente può cre- 
derli cotefto bullo di quello Afclepiade , di cui 
fi è fatta menzione in una medaglia degli Efefì 
battuta in onore di Auguflo ; avendo collui il 
titolo di Sommo Sacerdote APX/EPETC ACKAHTP- 
Vi fono flati ancora due altri Afclepia. 
di , de’ quali fa menzione Stefano di Bizanzio , 
ed i quali ejano uno di v4na%arbe Città di Ci- 
licia , il quale aveva fcritto tapra le piante , e 
1’ altro dì Tragii e Città di Tracia, che aveva fcrit- 
to delle Tragedie , ficcome riferì l'ccno Atenèo , 
e lo Scoliafte di Pifidaro . Io lafcio per ultimo 
l’AfcIepiade Aleftandrino , e Ciprio , di cui par- 
lano lo Scoliafte di Ariftofane , e Porfirio • poi- 
ché fono effi dinotati preffo gli Autori col no- 
me della loro patria • così come l’Egiziano , il 
quale fu gran Filofòfo , al dir di Suida [in vo- 
ce >ipcucrKÒ! ) e che ancora intendevafi nella Teo- 
logia , e nella Storia degli Egiziani . » 

Un’ altra ragione però mi muove ad attribuir 
* quello bullo al noftro Afclepiade Medico , e Pi- 
lotata , cioè la ftima , e la riputazione , che que- 
lli fi acquiftò in fua vita , e la gran nominan- 
za , che confervò dopo la fua morte , principale 
„ mente tra quelli della fu» condizione . Cicerone 
non ha dubitato di dire , parlando di quello me- 
defimcj Afclepiade , che colluì è (lato luo Medi- 
co , e fuo amico , quo- nos Medico , amicoque ufi 

{»• 
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fumus , e di lodarlo ficcome il più eloquente di 
tutti i Medici , eloquenza vincebat ceteros Medi - 
cos . Celfo che fioriva ne’ tempi di Augullo, ov- 
vero , fecondo altri , ne’ tempi di Tiberio , lo 
ha in molte cofe feguitato.* vdfclepiades , dice e- 
gli , multarum rerum quas ipfi quoque fecuti fumus , 
auEtor bonus . Io metto da banda Plinio , il qua- 
le efalta la gloria di Afclepiade per aver rifor- 
mata la pratica della Medicina , e ridotta quell* 
Arte dia cognizione delle cagioni . Sembra c h e 
per la medelima ragione , Antioco Academico 
diceva del noffro Afclepiade , ficcome riferifce 
Sedo Empirico ( adverf. Mathematic. ) che nella 
Medicina nell'uno fi poteva a lui preferire ; eV 
ìuTptK» pìv bS'ìyof frivripo! t il quale elogio fi riduce 
quafi a quello che gli dà Apulejo ( Florid. Lib. 
IV. ) dicendo che ^Afclepiade era il primo tra 
Medici , del folo Ippqcrate in fuori &c. 

. . Egli è affai probabil cofa , che il bullo di Af- 

clepiade trovato in Roma , ed il quale fa il fub- 
bietto della lettera del Signor Abate Garofalo fia 
veracemente quello del famofo Afclepiade Orato- 
re , Filofofo , e Medico . Io *.ho creduto mio do- 
vere di recare in quello luogo quello che quello 
dotto Abate ne dice nella fua lettera , fervendo 
ciò per rifchiarare la Storia della Medicina * e 
per effervi cofa , che tocca a me in particolare , 
l'opra di che debbo dire qualche cofa, cioè , il • 
• Signor Abfcte Garofalo dice, che io non ho af- 
fatto intefa la voce KtayoV f Q K urro's , che ritro- 
vali nel paffo di Gallieno rapportato di fopra ; 
poiché ho voluto còrfeggere il fello di quello 
Autore, echi voglio, che li legga in luogo 
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di &c. Onde chiaro fi fcorge,, lono quelle le 

proprie parole di cotefto Abate , quanto' Daniello 
Clerico, nella feconda Parte della Storia della Me- 
dicina , fi moftr't poco , o nulla intendente della 
parola KUróf , ovvero Kwvos , fino a farne nel te- 
fio di Galeno /’ ammenda in m'ivoi quando che curo 
K 'tu K tetti òt f da Cia Ciano fi forma , fi c come feri- 
ne il Compilator di Stefano ( in voce T ìoi J . Ec- 
co quel che io avea detto lopra al prefente fub- 
bietto nellj prima edizione della Storia della Me- 
dicina ( Part. II. Lib. III. Cdp. XII. L’Autore 
del libro intitolato la Introduzione , ovvero il 
Medico aggiugne ad Afclepiade le non in quanto 
al tempo , almeno in quanto alla liima , un Me- 
dico, il cui nome trovafi differentemente fcritto 
nelle varie edizioni delle opere di Galeno , trai- 
le quali è flato pollo quello libro. 1 Quella di Car- 
terio chiama coteflro Medico Cianus , K /am , la 
Vcrfione Latina della edizione de’ Giunti lo chia- 

i * 

ma Cienus , ma il Galeno Greco di Bafilèa Itarn- 
pato nel 1538.' non fi accorda nè coll’ uno , nè 
coll’altro* conciolfiacchè, lafciam da banda, che 
coteflo nome non è fcritto della llelfa guifa ; in-- 
comincia egli per una lettera minufcola aum ci- 
nus. Come non ritrovafi prelfo Gallieno nè al-* 
trove , che io fappia , alcuno fomiglievole nome, 
ciò mi fa venir folpetto , che vi abbia un erro- 
re nel tello Greco , e che i Copiffi , ovvero gl* 
ìnterpetri , abbiano fatto di un folo uomo , due, . 
Per ben comprendere quello che intendo dire , 
devefi primamente fapere , che in quel medefimo 
luogo , in cui è rapportato quello nome , fi ri- 
ferifeono ancora quelli di que’ Medici , che han- 
no * 

• * 
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Parte Seconda Libro III. Cap. IX. 8l 
no fatto maggior romore in ciafcheduna Setta > 
e che , Ippocrate , Diocle , Prafiagora , Erofilo, 
Erafiftrato , e' Mnefitèo , vi fono in primo luo- 
go nominati , ficcome Capi della Setta Dogma- 
tica .• feguita poi Afclepiade , come effendo nel 
medefimo ordine , e dopo di lui il pretefo Ciena. 
Ecco le proprie voci dell’ultima edizione da me 
1 citata.* KvrJknmiPtif fi'duvós ó ufiirpvtncii £Xee\«ro* 
ì . Se in vece di xiw fi leggefle «xwor , o , 

fi attribuirebbe al iolo Alclepiade tutto quel che 
I è detto in quello luogo , e fi tradurrebbe così , 
•Afclepiade Bitinio , quello che fi nominava altri - 
mente il Prufiio . Ovvero fe la voce *wds fem- 
. brafle fupeiflua , e che il pronome xh 'vos non fi 
ufafle in quello fignificato , fi potrebbe dire , che 
ùvvoc è una ripetizione delle due ultime fillabe 
della voce precedente , nelle quali , il 9 

è fiato mutato in un * , e la lettera ¥ in 1 per 
diffalra del Copifta « Cotefia conghiettura è fon- 
data in ciò , poiché Afclepiade era veracemente- 
di Prufia nella Bitinia , ficcome è avvertito da- 
vanti . Se così l’opera ftefie Cieno , o Ciano , fa- 
rebbe un perfonaggio imaginario. 

Dall’ultima delle dette mie conghietture , dal 
Signor Abate Garofalo non riferita , fi pare , che 

10 fia fiato nella credenza, la voce wraV o K it/vos 
effer fuperflua . La ragione per cui entro io in 
quefio fentimento fi è , poiché togliendo cotefia 
voce, truovo nel paflo fuddetto un fenfo in qual- 
che maniera compito • hcnoamàPin B rfwos, o'xni 
Jlpuaitui y ìkxKhto depiade Bitinio , chiamato ancora 

11 Prufiio. Noi abbiam veduto dinanzi che Gallie- 
no , parlando altrove di Afclepiade , lo chiami 

Tom.IIT. F fem- 
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femplicememe Alclepiade Bitinio , e che Plinio 
dice foltanto , che egli era Prufio %Afclepiades 
Pruftenfts . Ciò porto , mi confermai nel fen. 
ti mento , che la voce Cieno ficcome fuperflua fi 
doverte togliere . Era io fpecialmente ben ficuro 
dell’errore di coloro, Squali avevano creduto ef- 
fer quello il nome di' un uomo ; nel numero di 
coftoro era (lato un dotto uomo della mede'ima 
Nazione del Signor Abate Garofalo , ciò a dire 
il Signor Lionardo di Capoa . Annovera egli il 
pretefo Cieno tra’ differenti Capi delle Sette, che 
vi erano altre volte fiate nella Medicina . Dopo 
aver parlato ( Parere &c. Ragionamento I. ) della 
grande ftima , in cui era fiata la Setta di Era- 
liftrato , ecco in che maniera feguita egli . Nè 
perciò fu b a fievole a ceffar V impeto di altre fa - 
gioiti che contro ài effa non fi levaffer talora / òtto 
gli fendali di Nefiteo %/fteniefe , di Cieno detto 
anche Prufia , e di altri , ed altri tutti quanti di 
grido , e di fama eccellenti , Capi , e Fondatori 
di varie , e varie altre Sette antiche di Medicina R.a- 

Perfuafo io di non eflermi malamente apporto 
nella fcoverta da me fatta , che Cieno non era 
mica un nome di uomo , e credendo di non do- 
ver fare altra ricerca , confeflò , che non badai 
a confultare Stefano Bizantino fopra la fignifica- 
zione di cotefta' voce , nè Salmafio nelle lue E- 
fercitazioni fopra Solino , per andar in cerca di 
un’ altra fpicga del parto di Gallieno , fenza nien- 
te mutare al terto Greco, e niente toglierne. Io 
accordo oggigiorno, che fe querta voce di Cieno 
non è il nome proprio di un uomo , non ne 

fe- 
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Parte Seconda Libro Iti. Cap. IX. 83 
feguira perciò, che non lignifichi niente , poiché 
per quella fletta voce fi dinotava un abitante , 
ovvero un Cittadino di Ciò , ficcome dice Ste. 
fano Bizantino , ed il Signor Abate Garofalo ha 
dopo Salmafio avvertito - Ma , fumi pur lecito 
di dirlo, non è per quello la difficoltà affatto tol- 
ta di mezzo , e che ritenendofi cotefta voce nel 
tetto , nel l'enfo già detto il luogo, di cui è qui- 
flione , non ne diventa più chiaro. Afcoltiamo- 
ne il medefimo Salmafio , Plinius dice egli , Pru - 
Jìadis nullam facit mentionem , fed Ciani nppìdi , 
cujus nomen mutatura efl in Prufiadem . j^mnes, 
Hylas , & Cyos cum oppido ejusdem nominis , 
Haec Cios quae poflea Prufias appellata ejl . So - 
linus hoc loco ; Prufiadem urbem alluit Hylas 
j flumen . Videtur igitur in hac urbe pri/linum no - 
I men praevalu'tjfe , vel utrumque fané in ufufuijfe. 

! Quod & Galenus ojlendit in Ifagoge • Ao-x.XnTnx.hs 
| ìnquit Brfuvo'i K invos òr x.x'tYlptsaitus ìkccXùto Quo- 
I ni am Cienus vocabatur etiam Prufias , ideo cives 

1 ejus ab aliis K./«yoì , ab aliis Tlpuottìs appellaban - 
tur. Io ho in molta (lima le opinioni di queflo 
1 gran Critico , ma non difpiacerà che metta in 
1 mezzo i miei dubbj , Che il libro da cui è tol- 

, to corefto luogo fia di Gallieno , ovvero di quel- 
lo Erodoto, di cui fi è detto • erano ornai piò 
di trecento anni paffati , che Ciò aveva mutato 
nome , allor che lcrivevano , co$i l’uno, conte 1* 
altro , e che quella Città era (lata nominata Pru- 
fia dal nome di quel Re , predo di cui Anniba- 
ie fi rifuggì. L’ultimo de’ detti Autori cita Sora- 
no , il quale viveva lotto gl’ Imperadori Traja- 
no , e Adriano, e che per confequenza ha fcrir- 
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"to dopo di lui : Gallieno ancora è flato pili ap. 
predò . Ciò pofto , io credo malagevolmen- 
te , che a tempi loro , la detta Città fotte chia- 
mata indifferentemente ora Ciò , e quando Pru- 
da , e meno ancora creào , che il primo nome 
prevaleffe , ficcpme Sarlmafio va fofpicando. Meni- 
none , apprettò Fozio chiama quefta Città Hptsa-ieéf 
iviQakdfuos , ficcome ha avvertito il Signor Aba- 
te Garofalo , il quale aggiugne , che gli fembra 
doverli a quefta Città medefima rapportare la 
medaglia , che fi ritrova pretto Goltzio 
JIPOTCI EflN TON flPOC 0AAACCAN . Io non 
fo fe fe ne ritrovarebbe alcun al tr a altrove, dove 
fi legga K mòr , in luogo di Rpwuor • la qual 
cofa effer dovrebbe così , fe indifferentemente fi 
merteflero cotefti due nomi , l’ uno per 1 ’ altro , 
e molto maggiormente ancora fe il primo fotte 
più in ufo . E' il vero , che Plinio nel luogo 
citato* di fopra intorno a’ fiumi Hylas , e Cios , 
unifce con queft’ ultimo una Città del medefimo 
nome * %Amnes Hylas , & Cios cum oppido ejus - 
dem nominis ‘ ma poteva egli affai bene in que- 
llo luogo chiamare corefta Città col fuo nome 
antico in occafion del fiume , di cui fa parola , 
il quale aveva fempre ritenuto il fuo nome co- 
mecché quello della Città fi fotte mutato . Io 
non credo , che Salmafio abbia fondato il fenti- 
mento , che foftiene fopra quello luogo folo • 
quello di Gallieno , da lui citato fubito apprettò, 
fembra di averlo determinato : e pure cotefto 
luogo è imbrogliato , per modo , che in lui non 
fi pare di poterfi fondare ; lAfclepiade Bitinio , 
Cicno , chiamato ancora Prufio . Cofa mai figni- 
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fica quello ? qual difordine , o quale ofcurità fi 
è mai cotefta ? Avrebbe dovuto dire vdfclepiade 
Bitinio della Città di Ciò , chiamato ancora Pru- 
fio , 0 piuttojlo vdfclepiade Bitinio della Città di 
Prufta , la quale prima fi chiamava Cio^ Tlpu(ià ( di- 
ce Strabone , vpo'rtpor Kto's ùyo{xet<^tUu . Forfè fi di- 
rà che fi dovrebbe in tal guifa tradurre cotefto 
luogo . xdfclepiade Bitinio , Cieno detto comunemen- 
te il Prujìo • ma farebbe fiato d’ uopo che l’ ar- 
ticolo fi folle ritrovato aggiunto a queft’ ultima 
parola , e dove fi legge lemplicemente TLpvtitùs fi 
leggelfe ò Tìpucmòf. Si potrebbe per ultimo fol- 
pettare , che la voce Kìnvos fia pallata dal mar- 
cine nel tefto , e che quella era forfè una nota 
fatta da taluno per ifpiegare quale delle tre Pru- 
fie , la Patria di Afcìepiade (ì folfe'però fempre 
fi dovrebbe aggiugnere egualmente 1* articolo . 
Quella conghietrura mi fembra. alquanto meglio 
fondata di quella che io aveva fatta pur dianzi* 
la quale però fon pronriflìmo ad abbandonare fe 
mi fi fa conofcere che io m’inganno, ovvero che 
fia meglio rifchiarato il detto luogo . E ciò ba- 
da , anzi è foperchio fopra quello fubbietto . 

CAPO X. 

Varj altri Medici col nome di 
afcìepiade . 

/ 

T RA gli Autori antichi che hanno fcritto 
intorno alla compofizione de’ Medicamen- 
ti , due Afclepiadi vi ha , citati da Gallieno , 
ed ambidue differenti dal primo la qual cola è 
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palefe per ciò che dice l’Autore medelìmo ( i ) 
che cotefli due Afclepiadi fon vivuti dopo di 
Andromaco , il quale è (laro Medico di Nerone. 

Quello che da Gallieno è più fpelfe volte ci- 
tato fopra quella materia , e che egli chiama per 
ordinario femplicemenre Afclepiade , era più fpe- 
cialmente diflinro per lo foprannome di ( i ) Far- 
macione , ficcome dallo Hello Gallieno fappiamo 
noi . Quello foprannome dinotava la principale 
applicazione di cotello Medico , che era lìccome 
è detto la compofizione de’ Medicamenti detti 
grecamente pbarmaca . 

( 3 ) Gorello Afclepiade che un ( 4 ) certo E- 
rudito confonde col primo , di cui fi è già det- 
to, aveva compolli dieci' libri fopra quella ma- 
teria • in cinque de’ quali trattavafi de’ medica- 
menti , che lì applicano ellernnmente , e negli al- 
tri cinque de’ medicamenti che fi prendono per 
bocca .. I due primi di quelli libri portavano il 
nome di una Dama per nome Marcella , a cui 
erano dedicati ; in guifa che il primo di quelli 
cinque libri era intitolato { 5 ) Marcella prima 
il fecondo Marcella fecunda &c. Gli ultimi ave- 
vano il nome di un certo per nome Mafone , o 
Mnafone , a chi erano ancora dedicati , ed il 
quale elfer poteva della famiglia Papiria , di cui 
era proprio quello foprannome . 

Gal- 
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Gallieno attella , che quello lleffo Afdcpiade 
avelie fcritto affai bene e lo annovera tra’ mi- 
gliori Autori , che avevano t travagliato fopra la 
materia , di cui fi è detto . Lo loda ancora fpe- 
cialmente per aver avuto cura di elettamente di- 
notare il modus faciendi , ovvero la maniera da 
dover tenere per ben fare le compolìzioni da lui 
defcritte . Lodalo medefimamente per avere col- 
la lleffa efattezza avvertite le virtù di ciafcheduno 
di quelli medicamenti , e la maniera di ufarli . 
Ecco un efempio dal quale fi conofcerà in che co- 
fa quella efattezza conlìlleva , e di quale utilità 
fi foffe elU . Impiafiro di xAfclcpiade per le ul- 
cere [ I ] Chironie , ed altre che difficilmente fi 
chiudono . Prendete della fquama di rame -un on- 
cia , di cera megga libra , della refina dì larice 
mepf oncia . La cera , e la refina ft devono lique- 
fare , e dopo avervi mifchiato tutto /’ altro ridotto 
in polvere fonile fi agiterà bene ogni cofa . La 
miniera di fervirfene è la feguente . Stendete una 
picciola quantità di quejlo imo: afro fopra un peg- 
go di pelle , il quale non abbracci altro che .la 
parte ulcerata . Mettetevi attorno qualche medica- 
mento che impedifce la infiammagione , nè togliete 
V impia fro che a capo di tre giorni . ^Allora la- 
vante dolcemente la parte , e dopo averla lavata t 
ed ammollito f impiafro , il quale è già fervi to , 
lo rimetterete fopra la piaga e la medefma co- 
fa farete da tre in tre giorni , fino a che la cica- 
trice fi fia fatta . Gallieno che riferifce quello 
metodo , dopo averlo approvato , fi lludia di 
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renderne ragione , per un certo rapporto che 1* 
impiaftro acquifta col corpo dell’ infermo , per 
la lunga dimora che fa quello impiaftro l'opra li 
parte . Ma fembra che fe ne polla rendere una 
ragione più fenfibile dell’ effetto della dimora del* 
l’ impiaftro medelìmo lopra la parte per lo fpa* 
zio di molti giorni * quella ragione fi è che x to- 
gliendofi di rado l’ impiaftro, ovvero lafcìando- 
lo per tre giorni fenza levarlo , meglio fi può 
fare la crcacrice , ovvero le carni più comoda- 
mente fi nutrifeono ; poiché l’ ulcera più a rado 
ritrovafi efpofta all’aria, la quale introducendo- 
vi materie ftraniere può romper le fibre che fi 
incominciano a congiungere infieme per formare 
le carni , e la pelle . Oltre a che il moto che fi fa 
nella parte , levando , ed applicando più fpeffe 
volte l’ impiaftro, interrompe ancora la formazio- 
ne della cicatrice , rompendo , ovvero difordi- 
nando le fibre , che fono affai dilicate . Per ul- 
timo il rinnovamento dell’ impiaftro ritarda an- 
cora per la, ragione medefima la cicatrice , ciò 
.a dire per lo movimento che un nuovo impia- 
ftro produce nella parte • maggior forza avendo, 
ed effendo affai più penetrante un’ impiaftro, che 
non ancora fi è ufato , che non ha quello già 
pollo in opera . 

Per ritornare al noftro Afclepiade Speziale , co- 
mecché Gallieno in più luoghi lo abbia lodato, que- 
llo però non lo ritiene dall’ offervare che quello 
Medico per* crefcere il volume de’ fuoi libri ave- 
va affettato di raccogliere le compofizioni di o- 
gni fpecie di medicamenti , di qualunque natu- 
ra fi foffero , così buoni , come cattivi .* e che 
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ne aveva riferiti molti ne’ quali vi entravano 
( i ) gli efcrementi di varj animali , cd anche 
quegli degli uomini • i quali medicamenti era- 
no da lui commendati non folo eternamente , 
ma anche internamente, il che è una infoffribilc 
fporchezza . ( z ) Cotefto Afclepiade fi diflingue- 
va eziandio per T antinome di Marcus Terenùus y 
che aveva tolto dalla famiglia Terenzia , ad imi- 
tazione del Poeta Terenzio , e di affai altri Me- 
dici Greci , i quali effendo fermati di retare in 
Roma , avevano ufata la medefima cola. Il van- 
taggio , che da ciò fi traeva , fi era che nel me- 
defimo tempo , che fi adottavano nelle famiglie 
Romane , ovvero , che fi permetteva loro di pren- 
derne il nome , fi dava ad elfi il diritto di cit- 
tadinanza , ed erano poti nelle Tribù . Molti 
efempj di quelli nomi tolti da varje famiglio an- 
dremo vedendo in quello fteffo Capitolo , ed al 
trovo nel proceffo della prefente Storia . 

Il terzo Afclepiade ovvero 1’ ultimo de’ due 
che Galieno dice avere fcritto della compofizio- 
ne de’ medicamenti , è , a mia avvifo quello che 
altrove chiama ( 3 ) Arius Afclepiades . Cofiui 
non avea fatto già sì come l’ altro , il quale a- 
vea ripieno i fuoi libri di ogni maniera di me- 
dicamenti fenza neffuna fcelta . Tutto ciò che 
quell’ ultimo Afclepiade avea fcritto lopra la ma- 
teria medefima era tolto dal proprio fuo fondo , 
e’ precetti che dava , erano tutti di fua inven- 

zio- 


( 1 ) De Simplic. Medicam. Facult. Lib. X. 

( 2 5 Galen. De Compofir. Mèdicam. per genera Lib. VII. 
Cap. VI. 

[ 3 ] Vegg. appr. la Part. III. Lib. 17. Cap. III. 
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zione .* per quella ragione non avea comporto 
più che un folo libro , allor che il Farmacione 
ne avea fcritti diece . 

Parla ancora Gallieno di un quarto Afclepia- 
de , che chiama %A fclepiades Philofopbicus , ovvero 
Philoph> ficus , da cui trae parimente la deferi- 
zione di qualche medicamento. Rodio ha creduto, 
che quello Afclepiade , Filofifico folte una cofa 
medelìma col grande Afclepiade, o il Rettorico , 
e Filofofo-Medico ; ma ciò è molto incerto . 
Allor che Gallieno parla di quell’ultimo, lo di- 
flingue per lo nome della lua patria , ovvero 
per lo tempo , in cui ville , Afclepiade Bitinio , 
o Afclepiade il vecchio , ovvero lo chiama A- 
fclepiade fidamente . 

Cita finalmente Galeno un altro Afclepiade 
coll’ antinome di Gallus Marcus * di forte che prefifo 
Gàllieno , fi ritrovano , che io avvifo , quattro 
Afclepiadi , eccetto il Bitinio , e tutti e quattro 
ci hanno date delle compofizioni di medicamenti. 

Ma non fono quelli tutti i Medici , che 11 
fon detti Afclepiadi . ( i ) Si vede in Roma la 
fequente Ifcrizipne L. ARRUNTIO SEMPRO- 
NIANO ASCLEPIADI IMP. DOMITIANI 
MEDTCO T. F. I. Coteflo Afclepiade , che il 
Reinefio con ragione ha creduto differente da Far- 
macione, comecché lo Sponio li confonda , è il fello. 

Il fertimo fi truova in un altro monumento che 
fla in Arignano. ( 2 ) C: CALPURNIUS ASCLE- 
PIADES PRUSA AD OLYMPUM MEDICUS 

PA- 


[ 1 ] Ricerche curiofe di Antichità dello Sponio . 
[ a J Ibidem . 
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PARENTIBUS ET SIBTET FR AT RIBUS CI- 
VITATES VII A DIVO TR AJANO IMFE- 
TRAVIT NATUS III NONAS MARTIAS DO- 
MITIANO XIII COS. &c. Lo Sponio così Tra- 
duce parola a parola tutta quella Iictizione>: Ca- 
jo Calpurnio %/lfclepiade Medico della Città di 
Prufia , a piè del Monte Olimpo , ha ottenute dal 
divino Imperador Trajano fette città per fuo pa- 
dre , fua madre , per lui , e per li Juoi fratelli * 
ed è nato il quarto giorno di Margo /otto il ter^o de- 
cimo Confolato. di Domiziano * lo JlcfJo giorno , 
che nacque fua moglie Veronica Chelidone , con 
cui viffo anni cinquantuno , approvato da perfone 
del primo ordine a cagion del fuo fapere , e de- 
gli otttmi fuoi cojìumi • dopo effere flato -Affejfo - 
re ne ’ Magifirati del Popolo Romano non folamen- 
te in Italia , ma ancora nelle altre Provincie &c, 
Aggiugne lo Sponio , che a voler mettere in con- 
to il tempo corfo tra il vecchio %/ffclepiade , e co- 
lui di cui è quefla Ifcr igiene , effendo il fecondo 
della Città medefima , il primo potè effere fiato 
fuo nipote , ed erede della fua [denega , e riputa- 
zione * avendo ottenuto dalla liberalità dell ’ Impe - 
rador Trajano , forfè per averlo liberato da qual- 
che perieoi ofo morbo , il poffeffo di fette Città , par- 
ticolarità da neffun tutore avvertita • ficcarne ve- 
ramente nelle Ifcrigioni antiche vi fono mille pun- 
ti fiorici , i quali per altro ci farebbero feonofeiu- 
ti . Era nato egli feguita lo Sponio , nel tergo 
decimo Confolato di Domiziano , che rifponde all * 
anno della fondazione di Roma DCCCXL , e del 
Signore LXXXVIII. y e morì di età fua dì anni 
LXX. fatto f Imperio di intonino Pio f anno di 

Ro- 
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Roma CMX. In confequen^a efercitò la Medicina ' 
fotto Trajano , xAdri ano , ed ^Antonino , e mede finta» 
mente tenne molte Magiflrature , donde appari fce 
ejfer lui di condizione libera , e in molta fiima. 

Non è impoflihil cofa che quello Afclepiade 
fofle de’difcendenti di quello di Bitinia , come 
ha creduto lo Sponio ; egli però fi è ingannato 
nel Tuo calcolo , quando aggiugne , che volendo 
mettere a ragione il tempo che è corfo tra il 
' vecchio Afclepiade , e quello a cui quella Ifcri- 
zione appartieni!, l’ultimo può elfere flato ni- 
pote del primo . Cicerone , il quale era più gio- 
vine di Afclepiade , o che almeno nel luogo ci- 
tato di fopra ne parla come di un uomo , che 
più non efilleva quando fcriveva egli , era nato 
nell’anno della fondazione di Roma DCXLVII, 
eflendo Confoli Q. Cepione , e Q. Serrano , fe- 
condo che attefla Aulo Gellio . Or dall’ anno 
647. fino all’anno 840.! in cui nacque quell’ul- 
timo Afclepiade , ne fon paffati 1 p%. anni ; il 
quale lpazio è il doppio di quello che può frap- 
porfi traila nafcita di' un avo , ed un nipote. 

Grutero , oltre a quelli fette Afclepiadi , ne 
riferifce ancora altri due; un Titus JElius *A]cle- 
piades liberto dell’ Imperadore , ed un ( I ) Pu- 
bi ius Numitorius xAfclepiades liberto , e Sefium- 
•uiro di Verona , Medico d’occhi . L’Autore me- 
defirrto parla ancora di un Lucius Fontejus For- 
ti s della fchiatta degli Afclepiadi ; quell’ultimo 
però non fi chiamava Afclepiade ; fi diceva de- 
rivato dall’ antica famiglia degli Afclepiadi , 

ciò 


C 1 ) Vegg. ancora Rodio fopra Scribonio Largo , 
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ciò a dire della pofierità di Efculapio , di cui 
fi è parlato hella prima Parte di quefta Storia. 

Da un altra Ifcrizione abbiamo un decimo A- 
fclepiade.* SCRIBONIjE JUCUNDiE L. SCRI- 
BONIUS ASCLEPIADES UXORI STATUIT. 
( i ) Rodio crede che foffe una cofa medefima 
che Scribonio Largo , di cui fi dirà appretto . 

(2) Finalmente Celio Aureliano parla di un 
Medico del nome medefimo , il quale chiama 
*Afclepiades T ìtienfis , che fe è differente da tutti 
quelli nominati finora , farebbe 1* undecimo . Io 
credo che fi debba leggere Ciùenfir per Citiaeus 
che vien da Citium . Si è detto fopra di un A- 
pollonio , che l’Autore medefimo chiama mede» 
(imamente Titienfis , e che fi è (limato non ef- 
fer differente da colui che altri han detto C*- 
tiaeus . Se fi faceffe una fottil ricerca , forfè an- 
cora fi ritroverebbono altri Afclepiadi Medici ; 
di guifa che è da maravigliare come (3) Rei- 
nefio dotto Antiquario , il quale aveà promeffa 
una Storia della Medicina, e che era per altro 
alfai verfato nella lettura degli Antichi , faccia in 
qualche maniera gran feda , per aver difcover- 
ti intutto feì Medici di quefto nome. 

Vi fono fiati molti altri Afclepiadi , non Me- 
dici . Suida ha confufo l’Afclepiade di Bitinia 
con un Afclepiade Mirleo, il quale era Grama- 
tico ; e viffe fotto Tolomeo Filtfpatore. Volfio 
nel luo libro Degli Storici Gfeci , parla di di- 

verfi • 


(O In Scribonium Largum . 
CO Acur. Lib. II. Cap. V. 
C 3 ) Inkript. CJafT. I. 
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verfi altri Afdepiadi , che avevano fcritto fopra 
molte materie. , 

capo xr. 

Difcepoli , e Seguaci del primo iAfclepiade . 

E ’ Tempo ormai di abbandonare quelli ultimi 
Alclepiadi , per venire a’ Difcepoli , e Se- 
guaci del primo ( j ) • Diofcoride mette in que- 
lla raffegna i fequenti y Giulio Ballo, Nicerato, 
Petronio , Diodoto , Seftio Nero , e avverte, che 
tutti quelli Medici anelerò principalmente alla 
Materia Medica , cioè a defcrivere le piante , gli 
animali, e’ minerali che fervono alla Medicina. 
Non effendo a noi! venuti i loro ferirti , non ne 
Tappiamo alcuna cofa in particolare ; eccetto 
quel che Plinio , e Diofcoride in alcuni luoghi 
ne riferifeono ; ciò a dire che avevano efli de- 
ferirti efattamente i femplici , o le droghe le 
più conofciute , ma che avevano trattare aliai 
leggermente le loro virtù , e’ mezzi da diflin- 
guere le legittime,, e di ottima condizione da 
quelle che fono adulterate , o guafle • fenza per 
altro aver punto efaminati gli effetti delle dro- 
ghe in rapporto alla fperienza , che è la verace 
regola da feguitare in quella occalione • ma pren- 1 
dendo diletto di fare degl’ inutili difeorfi fopra 
le cagioni di quelli effetti , e di affallellar di- 
foute fopra difpute .• fenza di che, quelli Auto- 
ri 

» - 4 - 


Cx) Lib. I. Praefat. 
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ri avevano fpeffe volte prefa una droga per un* 
altra. Diofcoride aggiugne , che Nero, quantun- 
que di tutti il più valente , era qualche volta 
caduto in quell’ ultimo errore , e che tutti ge- 
neralmente non aveano tenuto un buon ordine . 
( i ) Galieno ancora cita una parte di quelli A- 
utori , come quelli che avefiero ottimamènte fcrit- 
to fopra il detto argomento . 

In quanto a Giulio Baffo in alcuni manofcrit- 
ti di Diofcoride è detto Tullius Baffus , e così 
ancora lo chiama Celio Aureliano . Altri elem- 
plari di Diofcoride hanno Tylaeus , e (2 ) S. E- 
pifanio lo chiama Baffus l'ylìus ; lembra però 
che la prima dizione fia la migliore . Galieno 
cita qualche volta quello Medico in occafione di 
certe compofizioni di medicamenti ; e Celio Au- 
reliano parlando della Idrofobia , dice che Tul- 
lio Baffo ordinava in quelle malattie i medica- 
menti da fare ftarnutare , e’ crillèi , aggiugnendo 
che Nero era amico di quello Medico . Da Pli- 
nio ( 3 ) fappiamo , che Baffo comecché Roma^ 
no , avelie però Grecamente fcricto . 

Anche Nicerato vien citato da Galeno come 
Autore di certi medicamenti • e Celio Aurelia- 
no parla di lui in occafione di un libro , dove 
Nicerato trattava di un morbo detto Catalepfts . 

Petronio , e Diodoto fon dilìinti da Diolco- 
ride , ma Plinio ne fa di efiì un folo nome • 
Petronio Diodoto , dice quello Autore , colui che 


CO De Simplic. Medicmn. Facult. Lib. I. Cap. VII. 
( O Con tra Haereles Lib. I. in._principio . 

C 3 ) In Indie. Au&orum . 
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ba fritto un libro intitolato Antilegomena le 
Contradi^ioni , o Anthologoumena , Raccolte . 
Quello libro potrebbe effer quello , in cui Petro- 
nio Diodoto avea trattato delle piante , avver-_ 
tendo Plinio , che quello Medico vi condanna- 
va T ufo del Seris che è una fpecie di cicoria , 
eontra il fentimento di tutti gli altri Medici . 
S. Epifanio nel luogo citato ben dillingue Petro- 
nio da Diodoto, ma lo confonde con Nero / Pe - 
tronius Niger , dice egli, & Diodotus. Sembra ef- 
fer quello errore del Copilla , e che tra quelle 
parole, vi debba elfere una virgola* ( I ) Celfo 
[ Lib. VI. ] cita un Tbeodotus. 

Seftio Nero fecondo l’avvertimento di Plinio 
( 2 ) avea medefimamente fcritto in £reco idio- 
ma , al . pari di Giulio Baffo di lui amico . Dio- 
feoride , come fi è veduto gli dà il primo luo- 
go tra coloro , di cui parla , e Gallieno lo tiene 
ancora in conto . In un antico Monumento ritrova- 
li un Q. Clodius . Q. L. Niger Medico ef occhi. 

Del rimanente , intorno a ciò che abbiam fup- 
polìo nel principio , fi deve avvertire , che tut- 
ti i Medici de’ quali è detto fono Difcepoli , o 
Seguaci di Afdepiade • in che abbiam recato in 
Autore Diofcoride , il quale nell’ edizioni ordi- 
narie fi ,fpiega così : Giulio Baffo , dice Incera- 
to , Petronio , Nero , e Diodoto , i quali tutti fo- 
no .Afclepiadi , o difendenti di Efculapio . [ 3 ] 
Meibomio ha ritenuta quella maniera di legge- 
re : 


[ i ] Lib. XX. Cap. Vili. 

C O In Indice Auftorum . 

C 3 3 In Jurisjus. Hipp. Cap. 1. 
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re j ma è chiaro che vi fia un errore , e che in 
luogo di Afclepiadi difcendenti di Efculapio , Il 
debba leggere Afclepiadei Seguaci di Afclepiade; 
sì come' li vede in altri manofcritti di Dioico* ' 
ride. Come mai quelli Medici , che erano qua- 
li tutti Romani , poterono elTer tutti difcenden- 
ti di Efculapio ? Si vedrà appreffo un Senofon- 
te Medico dell’ Imperador Claudio , il quale fi 
diceva effere di quella llirpe ; ma era Greco, e 
tlella medefima patria d’ Ippocrate . E’ affai più 
probabile , che quelli Medici , i quali fon vivu- 
ti dopo di Afclepiade > e che fono flati in gran 
credito , abbiano feguitate le fue opinioni , e 
fieno flati fuoi Seguaci. Da ciò, che aggiugne Dio- 
fcoride , che avevano # eflì l’omrno lludio pollo a 
render ragione delle proprietà de’ femplici , fi co* 
nofce la inclinazione che avevano per la Fifica, 
in che feguitavano probabilmente il loro Mae- 
llro , la cui Medicina era tutta fondata fopra la 
Filofolia , come è narrato .• ne abbiamo ancora 
fopra di ciò la tellimonianza di Galeno , il qua* 
le medéfimamente ( i ) annovera Nero tra’ Segua- 
ci di Afclepiade . E‘ il vero , che il luogo , in 
cui ne parla , è pieno di errori più di quello di 
Diofcorìde , ma li più antichi manofbritti fopra 
di ciò , fono chiari . 

( z ) Metrodoro è pollo da Gallieno tra li più 
zelanti Seguaci di Afclepiade .* io avvifo , che 
quelli fia quello medelimo , di cui dice ( 3 ) 

Tom. Ili, G K Pii* 
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[ x ] De Simplic. Mcdicam. Facult. Lib. VI. 

(») Ibidem Lib. I. Cap. XXII* 
c 3 ) Lib. XXV. Cap. II. . . 
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Plinio , che ad imitazione di Craceva , di cui fi 
dirà appreso , erafi contentato di far dipingere 
ovvero di dipingere e’ medefimo diverfe piante, e 
di aggiugneryi le proprietà che ad effe fi attri- 
buivano , fenza però defcriverlc . ( I ) Dionifio 
Medico , di cui fi dirà ancora a fuo luogo , usò 
di fare il medefimo. Si è fatta fopra menzione di 
un altro Metrodoro .difcepolo di Crifippo , e di 
un terzo , che ^vea comentato Ippocrate . 

( 2 ) Ebbe Rincora Afdepiade un altro difee- 
polo per nome Mofchione , detto eziandio il 
Correttore , poiché credeva di aver corrette certe 
opinioni del fuo Maeftro : fi parlerà appreffo di 
un altro [3] Mofchione . 

Artorio è pofto da Ctlio Aureliano in rafie- 
gna coi precedenti j io credo effer quefti quel 
Medico medefimo da Suetonio , e Plutarco (4) 
detto /’ tAmico di %/fuguflo » ed il quale falvò la 
vita a quello Imperatore il dì della battaglià 
di Filippi , configliandolo di farfi portare in quel 
giorno , quantunque infermo , nel campo di bat- 
taglia . Per un fogno avutofi da quello Medico» 
fu egli obbligato di dare quello avvifo ad Au- 
gullo , il quale altrimenti farebbe caduto nelle 
mani di Auto , che refpinfe , nella mifchia il 
campo che quello Comandante aveva abbando- 
nato • ( 5 ) Celio Aureliano da cui Tappiamo che 

Arto- . 
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CO Vegg. la Part. II. Lib. IV. Sez. I. Cap. XIII. 

CO Galen. De DifFerent. Pulf. Lib. IV. Cap. XV/. 

C 3 } Part. II. Lib. IV. Sez. I. Cap. XIII. 

CO Vegg. ancora Dione , Vellejo Patercolo , e Valeri* 
Maflimo - 

C5Ó Acut. Lib. III. Cap. XI. & Lib. II. Cap. XXIX- 
Lem Tard. Lib. IV. Cap. XXVIII. )' . . 
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Parte Seconda Libro III. Cap. XI. 99 
Artorio era Seguace di Afclepiade , e che riferì- 
fee alcuni faggi della fua pratica , unifee a lui 
a quello riguardo , un Clodio , un Alelfandro di 
Laodicea , un ( 1 ) Crifippo che avea trattato del 
morbo detto Catalepjis , e un Tito . 

Quell’ultimo è certamente quel medefimo (2) 
che Stefano ^Bizantino chiama Tito Aufidio , 
che dice efiere (lato Ciciliano , e difcepolo di 
Afclepiade. L’Autore medefimo ci riferifee an- 
cora altri due difcepoli di Afclepiade , un Ni- 
cone di Gergenti , ed un Filomide di Durazzo; 
aggiugnendo , che quell* ultimo aveva efercitata 
la Medicina nella fua patria con molta riputa- 
zione , ed avea comporti quarantacinque libri in- 
torno alla fua profeflione . Vi è Rato un altro 
Filomide Medico di Catania in Cicilia citato 
da Galeno , e da Scribonio Largo. 

[3] Gallieno parla di un certo Eunomo,che 
chiama Eunomus vffclepiades ; io credo che fi deb- 
ba leggere Eunomus Sffclepiadaeus , ciò a dire 
Eunomo difcepolo di Afclepiade. 

A tutti quelli Seguaci di Afclepiade, fi deveaggiu- 
gnere un Medico che viveva a tempi di Celfo, ovvero 
poco tempo prima di, lui, e di cui ci attefta ( 4 ) efjere 
il più ingegnofo de Medici del fuo fecolo * e Cel- 
fo intanto è vivuto fotro Augullo, e Tiberio , sì 
come fi vedrà appreflb.* Di Caflio intendeva egli di 
parlare, ed è quello medefimo che [5] Gallieno, e [6] 

G t „ Seri- 
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( i ) Di altri Medici del medefimo nome fi è detto dinarni 
alla Part. II. Lib. 7. Cap. I. 

Ca} In voce Dyrrhachium . 

C 3 ) De Coinpos. Medie, per genera Lib. V. Cap. XIV. 

(.4) Ingeniofiflìmus faeculi nomi Medicus Lib. I. Praefar. 

C 5 ) De Compof. Medicam. Locai. Lib. IX. 
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Scribonio Largo chiamano Cajjfìu il Medico. Nel- 
la Libreria di Gefnero fi ritrova un Caflio Fe- 
lice , citato da quello Autore fulla fede, di Mat- 
teo Silvatico , e le cui opere manoferitte , fio- 
fpica egli che fi trovino naficofe in qualche li- 
breria . Lo fteffo Gesnero fa quello Gaflio dif- 
ferente dal primo , e da un terzo Chiamato Caf- 
fius J atrojophijla , di cui ci abbiamo ottanta 
quattro Problemi di Medicina fcritti Grecamen- 
te . Di Caflio Felice niente ho io da dire ; ma 
in quanto a ciò che fi appartiene a quell’ ulti- 
mo il foprannome datoli di J atrofophijla ( ciò a 
dire Medico Filofofo ) rifponde così bene al ti- 
tolo d’ ingegnofio dato da Cello a colui , di cui 
fi è detto nel principio , che ciò fiolo balla , che 
io credo , a pervaderci , che il Caflio di Cello, 
e quelli , fieno una perfiona medefima . Si può 
ancora far vedere , come il Caflio Jatrofofilla , 
o fia l’Autore de’ Problemi (i) feguitava le o- 
pinioni di Afdepiade , ovvero faceva ufo de’fuoi 
ftefii principi ; donde fi può in qualche modo 
inferire qpn efler molto differente dal Caflio di 
Celfo* eflendo vivuto quello Caflio terminata-' 
mente nel tempo de’ primi difcepoli di Afcle- 

che abbiam detto del partito che aveva 
abbracciato quello Medico , da molti luoghi de* 
fuoi fcritti rilevali . Ricavafi primamente quella 
confequenza dal Problema XV , dove fi propo- 
ne quella quillione, Perchè mai coloro che hanno 
pii occhi ctfpofì , guarì [cono qualche volta di que- 

Jìa 


CO Vi4. Mercurici. V»r. Leti. LiU, IV. Cap. XIII. 
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Jla malattia dopo la febbre , e qualche volta ac- 
cora perdono del tutto ■ la vijla ? Caffio attribuì» 
fce ciò ìalla mutazione de' pori cagionata dalla feb- 
bre , che r lbpràggiugne in quefta occafione per 
una fpedie di ( i ) metaftncrij I . Soggiugne- per, 
ifpiegarfi , che fe la febbre non è molto violen- 
ta , e la metafìncrift mediocre , i lippofì ne gua- 
rirono , ma fe la febbre cagiona un moto affai 
grande, ella è a rincontro eftremamente nociva- 
La medefima confequenza fi trae dal Problema 
LXXXI in cui Caffio mette la cagione della 
Parai ifia , e de’ moti convulfivi nella ( 2 .) oflru-, ' 
%}one de' pori , o fia de’ buchi impercettibili di A- 
fclepiade. Dopo tutto ciò^ io non credo, che fi 
poffa dubitare y l’Autore di quefti Problemi ef* 
re flato Afcfepiade. *. 

La maggior parte delle quiftioni che fon trat- 
tate nella picciola opra, che di lui ci abbiamo, fo- 
no per altro affai curiofe , e reftano fciolte in 
una guifa molto induflriofa . Si dimanda perchè 
mai gli ulceri rotondi fono più difficili a cica- 
trizzare degli altri ? Alcuni Seguaci di Erofilo 
dice Caffio, appoggiati ad un ragionamento tol- 
to dalla Geometria , hanno creduto che ciò- ad- 
divenga , da che la figura circolare , ‘ comecché 
fembri piccola , non è però veracemente tale ; 
ma occupa uno fpazio affai più grande che non 
fi pare ; ©ra quanto le ulcere fono più grandi , 
altrettanto maggiore fpazio vi vuole perchè fi 
■' H G i 3 - • fai- 

»• •» * ‘ r %r * * ' ‘ . « , 

■■ ■■«■■■■■■ ■■ • ■IH t ■ ■■ M M .T.'J,’ ■ ■— » 

[ 1 ] Si vedrà appretto la fpiegazione. di quella voce nella 
Tart. II. Lib. IV. Sez. I. Cap. HI: 

CO Vegg. ancora di l'opra la Pare. II. Lib. III. Cap. VI. 
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faldino . Afclepiade , rilponde Caldo , rigetta 
quello ragionamento allorché fa vedere, che per 
venire più predo a capo di quelle lpecie di ul- 
ceri , fie hene toglier via i loro lembi , dal che 
più grandi ne reltano . Ecco come , l'cguita il 
noftro Autore , Afclepiade medefimo concepiva, 
che addivenire l’ affare . Si deve primamente lup- 
porre , che ogni cola abbia il fuo movimento a 
le proprio e naturale .* fuppongafi in fecondo 
luogo , che tra’ movimenti , il più violento lì 
è quello che ha origine immediatamente da’ prin- 
cipi > a ^* re dal mezzo » ° dal centro delle 
cofe , che fi muovono fpiegava il fuo penfamen- 
to coll’efempio de’ fiumi , e del fuoco , in cui, 
il dì mezzo, o fia il centro è fempre principal- 
mente in agitazione, e più rapidamente fi muo- 
, ve . Per applicare alle piaghe quello ragionamen- 
to , pretendeva che nelle piaghe rotonde, efien- 
do tutte le parti della loro circonferenza egual- 
mente vicine a quello di mezzo, vengono agi- - 
tate le parti con un moto più violento , che 
quelle parti delle piaghe di altra figura . A ggiu- 
gneva , che quello movimento addiviene , quan- 
do i piccioli corpi , venendo fpinti nello ftretto 
de’ pori , Tanno impeto al pafiaggio , ed efeono 
nuovamente con impeto ; il perchè la cicatrice 
non fi può fare . A ciò rifponde Caflìo che fe 
il ragionamento di Afclepiade ..folfe giudo , ne 
feguitarebbe , che le piaghe de’ giovani , ovvero 
delle perfone le più robulle , farebbero le più 
malagevoli a guarire ; effondo in quelli i piccio- 
li corpi in un movimento più grande ; e che 
dovrebbe accadere il contrario a’ più deboli , ed a* 

v •. v '■ % 
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più vecchi , la qual cofa è contraria alla fpe- 
rienza ? La vera cagione adunque del prefentc 
fatto , fecondo Caffio , fi è , che nelle piaghe 
rotonde le parti ' fané fi trovano egualmente 
lontane le une dalle altre * il perchè più diffi- 
cilmente fi pofiòno unire ; ove in quelle che han- 
no degli angoli , le parti fané , e la pelle per 
dove la cicatrice deve neceffariamente incomin- 
ciare , elfendo più vicine , e foprattutro verfo 
l’eftremitó degli angoli, più agevolmente fi pro- 
duce la cicatrice , e’ lembi delle ulcere , che fo- 
no li più vicini tra loro , fi unifcono con mag- 
giore facilità , e così fi profiegue fino a che tut- 
ta la parte fia ri coverta , ' 

Ecco un altra quiftione . Si cerca fapere don- 
de mai fia , che nelle ferite della tetta quando 
le membrane del celabrò fono offefe dalla parte 
defira , la finittra diventa paralitica ; e quando 
. è ferita la finittra , divien paralitica la delira ? ' 
Caffio rifponde , che ciò addiviene ; poiché i 
nervi che iyifcono dalla bafe del celabro , s’ in- 
crocicchiano , di forte che que’ che vengono dal- 
la banda delira di quefta bafe fi portano verfo 
la finittra , e que’ che nafcono dalla finittra fi 
portano alla parte oppotta . Anche Areteo , di 
cui fi dirà apprelfo , era nella credenza , che i 
nervi medefimi s’ incrocicchiaflero . Si può con- 
fultar Caffio , intorno alle altre quiftioni che 
propone . Ciocché ci dice in quanto a quell;’ ul- 
tima , ci fa vedere che fe era un gran Filofo- 
fo , non era miglior Notomico , così come il 
fuo Maeftro . Ritrovafi ancora un L. ^ fnnius CaJ - 
fius Mitbradorus Medico . Ve granfi li Mifctllanei 

G ài 
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di Antichità Curiofe dello S ponto . 

Da Celfo , Scribonio Largo , e da Gallieno fi 
riferifce la dcfcrizione di un medicamento , che 
Calilo dava contro la Colica, e che faceva pre- 
parare da uno de’ fuoi fervi per nome ( 1 ) xAti- 
metus , di cui ancora fi dirà appreffo . 

Ebbe medefimamente Afclepiade un difcepola 
per nome Temifone,, di cui nel libro che fiegue 
farà detto: nel principio ancora della terza Par-, 
te fi farà parola di Antonio Mula x 3,1 quale f| 
può credere Seguace di Afclepiade. 

CAPO XII. 

Varj Medici contemporanei dì Afclepiade. 

1 

A Bbiamo di fapra avvertito , come Afclepia-» 
de erà già in riputazione verfo la metà 
del Secolo XXXIX. Sembrale per effer morto 
affai vecchio , come è roedefimaraente narrato » 
poco mancaffe di veder la fine di quello ffeffo 
fecolo * di forte che i Medici effe fon vivuti ir* 
quello ’tempo , ciò. a dire dalla metà del foprad- 
dctto fecolo,, fino al principio del quara.ntefimo, 
pollano effer riguardati sì come fuoi contempo- 

ranei . ■ 

Cicerone il quale viveva in quello ffeffo tem- 
po , ci ha confervati i nomi di molti di quelli 
Medici , de’ quali parla come di perfone da lui 
vedute , e coir cui ancora ha ufato . ,Tra f più 
^onfiderabili era Cratero : era egff Medico di 

• - Pom- . 

* - * • c ■ * 

Vegga!» la Part. Ili, fcib. I. Cap. IV. 
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Pomponio Attico , e da due luoghi ( 1 ) delle 
lettere fcritte ad Attico fieffo fi pare che Cice- 
rone averte in lui forum a fidanza . 

Ma la teftimonianza di Orazio , e di Perfio. 
fono particolarmente vantaggiofe a quello Medi- 
co . E’ d’ uopo, , che la reputazione acquiftatafi 
da Cratero , affai grande fi foffe e che foffe te- 
nuto, come un uomo y che intendeva perfetta- 
mente il fuo m,eftiere , e le cui decifioni erana 
infallibili • poiché quelli due Poeti , che fon vi- 
vati dopo lui ( fpecialmente l’ultimo , che è 
venuto cento anni poi ) ufano il fuo nome per 
dinotare un Medico del detto carattere . 

Non ejl cardiacus . , Cratemm dìxiffe putato 
Hic aeger &c. Sernt.on. Lib y . 1 1 Sat. 1 1 1 
Et quid opus Cratero rnagnos promettere mon- 
te s . Sat. m. 

Ciò. era una cofa rpedefima che fe alcuno og- 
gigiorno diccffe : QueJV uomo, non inferma dì quel 
morbo, che voi penfate * credetelo ficur amente y come 
Fernelio. lo vi aveffe detto ■ comecché quello Me- 
dico fono piti di cencinquant’ anni pailati da che 
è morto . Si vedranno appreffo , altri efempli di 
fomiglievoli guife di parlare. 

fyla per gran pratico che Cratero fi foffe , pur 
non fi vede che fia fiato molto citato , nè gli 
Antichi 'ci fan parola de’fuoi libri Quello e- 
firapio ci fa vedere , che non oggigiorno fola- 
mente addiviene , che coloro, i, quali fono porti 

:• . mas- 

» • w* 

M . 


fi] Commovet me Attica ; etfi afTentior Cratero ; e altro- 
ve De Attica doJeo , credo tamen Cratero . Ad Attic. Epifr. 
XIII. & X7V. Eib. XII. 
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maggiormente in impieghi , ed i quali- potreb- 
bero fcrivere per confequenza con maggior pro- 
fitto , per avere più fperienza degli altri , quel- 
li fono che più a rado fcrivono . Quella è for- 
fè una delle principali cagioni de’ pochi vantag- 
gi , che la Medicina ha fatti finora . Gallieno 
' non parla di Cratero , che in rapportando la de- 
fcrizione di due , o tre medicamenti, di cui que- 
gli foleva far ufo - niente però dicendo nè del- 
la fua pratica , nè delle fue opinioni . Uno di 
quelli medicamenti è un Antidoto contra i veleni , 
e le morfure degli animali venenofi . Non vi en- 
travano che cinque fpecie di femplici , il Mar- 
robbio , la Verbena , il feme della Ruta fai vati- 
* ca , lo Scordeo , e la fcorza del Ranno , di o- 
gni cofa egual porzione . Tutto ciò fi riduceva 
in polvere , e fi ammalfava col mele , La dofe 
di quella compofizione era di due dramme, che 
fi diltempravano in poco vino , ovvero fi mi- 
fchiavano coll’ idromele , e coll’olio. Cotello me- 
dicamento , era si come fi vede affai femplice , 
nè fi affomigliava mica con quello di Mitridate, 
di cui l'opra è narrato , e che farà ancora efami- 
nato appreffo. 

( I ) La fola traile guarigioni di Cratero che 
fi fappiano, è quella che fece egli fopra uno de* 
fuoi familiari , a chi la carne fi feparava dalle 
offa per una malattia al tutto nuova , e di cui 
non fi era affatto . intefo parlare fino a que’ 
tempi , al riferire di quello Autore , da cui fap- 
piamo ciò. La maniera ufata da Cratero per li- 

”V~‘ ’ bera- . 


CO Forphyrius De Abftinentia Animatorum . 
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berare il Tuo fervo, fu di dargli a mangiare delle 
vipere a guilà di pefce . Devefi però avvertire , 
che il morbo fuddetto non era così nuovo come 
quello Aurore lo, ha creduto ; ( i ) quello che da 
Ippocrate vien descritto al terzo degli Epidemi- 
ci , fembra eflere terminatamente il medefimo . 
Del rimanente da ciocché è detto fi pare , che 
Cratero efercitava la Medicina in Atene , del 
qual Paefe era ancora Attico . 

* Fuvvi di più nel tempo Hello un altro Medi- 
co egualmente avuto in illima da Cicerone , e 
da Attico , e il quale ebbe ancora un ottimo 
luogo nella loro amicizia quello Medico fi di- 
ceva Alelfione , il quale morì prima di Cicero- 
ne ; di che ne fentì quelli fomma noja , come 
apparifce da ciò che Cicerone medefimamente ne 
lcriffe ad Attico .• ( 2 ) Quale /ventura , che 
lefflone fia morto / Non fi potrebbe credere quanto 
io ne fono flato tocco ; e ciò non già per la ra- 
gione principale , per cui .gli altri inflem con n\e ne 
fon dolenti . Io non bo fentito pena y come ejft ban 
fatto y per non fapere a qual Medico mi dovrò * 
dri^gare per /’ avvenire .*\ non bo bifogno a- 
dejfo del Medico , ovvero fe pur me ne bo , 



CO Vegg. di Copra la-.Part. I. Lib. /IL Gap. X , 

[ 2 ] O faftum male de Alexione ! incredibile eft quanta me 
molefha affecerit ; nec mehercule ex ea parte maxime quod ple- 
nque mecum ; ad quem igitur t« Medicum conferes? Quid mihi 
jam Medico ? aut fi opus eft , tanta inopia eft ? amorem erga 
me , bumanitatem {'uavitatemque defidero & illud , quid eft 
quod non pertimelcendutn fit , cura hominem temperantem fum- 
mum Medicum , tantus improvilo morbus oppreflerir? Sed ad 
haec omnia una confidati» eft, quod ea conditione nati fumus; 
ut nihil quod homini acciderc potiìt reculate debeamus Epift. 
ad Attic. Lib. XV. Cap. I. 
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fono forfè i Medici così radi ì Io piango partito» 
larmente dell' affetto con cui Ceffone mi terrea ca- 
ro , la foavità della fua conver fazione , e la fua 
, oneflà • e medeftmamente ne fon dolente in confede- 
rare qaànto dobbiam temere noi , fe un uomo che 
così ben fi regolava , ed un Medico sì valente , 
fi è trovato così improwifamente oppreffo da un 
sì gran morbo • ( I ) Per tutto ciò una fola confo - 
Iasione abbiamo noi , ciò a dire ejfer nati con tal 
condizione , che non ci debba fembrar cofa Jlrana\ 
fe quello che può accadere ad ogni altro uomo , a 
noi medefimi addivenga. CiocchèCicerone dice qui 
di quefto Medico ce ne dà una grande idea : ed 
e noftro gran danno , che di lui non ci fia re- 
ftata neffuna cofa . 

Afclapone ancora è un Medico da Cicerone 
conosciuto , e avuto in pregio: di lui in due luo- 
ghi ragiona egli • ( i ) in primo luogo in occa- 
lìone di una malattia di Tirane fuo liberto , e 
attqpa di preftar molta fede a quel che quefto 
Medico diceva ma più confiderabile fi è ciò che 
‘ne dice in una lettera che fcrive a Servio. Io 
fono ( 3 ) dice egli , fretto amico di >Afclapone 
Medico di Patraffo: la fua cor.verfazjone mi è affai 
graziola , e medeftmamente il fuo mefiiere , di cui 
- la mia famiglia ha fatto alcune fperienze . Son re- 
fiato ben foddisfatto di lui in que/le occafioni per 
la fua fetenza , per la fua fincerità , e per la 

. • ' fua 


[ i ] Quefto medefimo penderò è. voltato alquanto differenre- 
' mente nella lettera XVI. del LibroV. ad familiare. Efl tante» 
confatati o illa pervtilgata maxime &c. 

[ 2 j Epift. I X. ad Tironem . 
r 3 J Epift. ad Memmium XX. 
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fu a affezione . Per quefle cagioni , • io lo vi racco * 
mando , e t;/’ priego a fare in guifa che egli còno - 
/c<j conte io vi ho fritto di lui con impegno • e 
che la mia raccomandazione gli è fiata di gran* 
de ufo . 

Cicerone eziandio fa menzione ( i ) di un al- 
tro Medico per nome Lifone, in occalione della 
ftefla malattia di Tirone . Niente dice del fuo 
fapere ; ma ioltanto afferma di temere Che que - 
fio Medico non fia al quarti o negligente , come fono 
la maggior parte de Greci . 

Ritrovanfi ancora preffo Cicerone i nomi de’ 
quattro Medici che fieguono, Nicone, Cleofanto , 
Fidippo,e Gliconea dall’Autore medefimo Tappia- 
mo che [ a ] il primo di quefti Medici avea com- 
porto un libro intitolato Della ( 3 ) Pìlofagia , 
ciò a dire della difpofizione a mangiar molto , 
e chiama cotefto Nicone (4) un piacevole Me- 
dico . Il fecondo è nominato nella Orazione a 
prò di Cluenzio : di lui dice Cicerone , che era 
un Medico [ 5 ] poco famofo , ma uomo per altro 
di riguardo . Si è parlato di fopra di un altro 
Cleofanto , e Galliéno cita un Medico del nome 
medefimo in occafione di una defcrizione di Mi- 
tridate^ io non fo fe fia egli uno di quefti due, 

ovve- 


C 1 } Epift. IV. ad Tìronetfl . 

C 2 ) Epift. XX. ad M. Marium . 

( 3 ) Non vi è alcuna voce nè Frantele nè Italiana , che 
fp ieghi perfettamente la voce greca, che figni$ca egualmente 
la ghiottoneria che è un vizio , e la difpofttjone a mangiar 
molto , che nafce dal temperamento . 

C 4 ) Suavem Medicum . 

[ $ J Medico ignobili fed fpeftato homine . 
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ovvero un altro. Il terzo de’ detti Medici è 
citato nella Orazione , Per lo Re Dejotaro * di cui 
diremo appretto qualche cola . Il quarto final- 
mente ritrovali nelle lettere di Bruto a Cicero- 
ne . Di lui fi era fatto fofpetto , che avelie at- 
tofiìcate le ferite del Gonfolo Panfa , ma di que- 
lla accufa retta eg}i pienamente giuftificato . 

A’ Medici precedenti , fi deve aggiugnere per 
rapporto al tempo , colui , che infiem con Giu- 
lio Cefare redo prefo da Corfali pretto rifola 
Parmofa . Di quello Medico , di cui ignoriamo 
il nome , fi dirà qualche cofa allor che trattere- 
mo de’ Medici , che fon vivuti forto Giulio Ce- 
fare , ed Auguflo ; e parimente di colui , di chi 
( i ) Suetonio dice , che vifitaffe le ferite dello 
fletto Giulio Cefare , dopo che quello Imperado- 
re fu attattinato . 

Dal Poffevino è citato Elio Promoto Medico 
di Alettandria , il quale avea fcritto Grecamen- 
te, ed è citato come un uomo che viffe fotto 
Pompe jo . Gefnero , e Tiraquello affermano, che 
i fuoi fcritti fi ritrovano ( in alcune librerie d’Ita- 
lia . (a) Mercuriale cita un'luogo di quello Au- 
tore, in occafione dell’aconito , ed aggiugne,che 
il libro di Elio Promoto , in cui fi tratta Degli 
Avvelenamenti , e de ’ Veneni , ritrovafi nella Li- 
breria del Vaticano . 

( 3 ) Olimpo era un Medico della Reina Cleo- 
patra , della quale fi dirà nel Capitolo che fie- 

gue* 


Ci) Sueton. in J. Caefarc . 

[ 2 ] Var. Loft. Lib. III. Cap. IV. 
( 3 ) Plutarch. in Antonio . 
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gue . Cotefla Rcina gli confidò il difegno da ef- 
folei concepito di darli morte ; ed egli (còffe la 
ftoria della fiia mortje. . 

Diofcoride di Aleffandria foprannohaato ( i ) 
Faca ,a cagion delle lentiggini che aveva ; viffe 
ancora ne’ tempi del precedente . Lo abbiam po- 
llo fopra tra’ Seguaci di Erofilo : Diofcoride Fo- 
ca , dice Suida , viffe preffo la Reina Cleopatra a 
tempi di Antonio . Da ciocché aggiugne quello 
Autore fi vede come egli fi lia ingannato , con- 
fondendo quello Diofcoride con quello di Ana- 
zarbe , di cui farà detto appreffo . Cotelli due 
Diofcoridi avevano fcritto quafi fopra lo lleffo 
argomento , donde forfè ha potuto nafcere l’er- 
rore di Suida , la qual cofa farà per noi efami- 
nata appreffo . 

L’Autore delle lettere attribuite ad Ippocrate 
fuppone che Crateva viveffe nel tempo medefimo che 
quello antico Medico* concioflìachè produce egli , 
come è detto una letteli d’ Ippocrate a Crateva., . 
Diverfe pruove fi fon rapportate contra di quelle 
prerefe lettere d’ Ippocrate . Ciocché fi dirà , fa- 
rà vedere come quella «he fi appartiene a Crateva fia 
così fofpetta , come tutte le altre . Plinio in di- . 
verfi luoghi parla di Crateva , e fpecialmente nel 
fello capo del libro ventefimo quinto • dove di- 
ce (z) i cbe Crateva ba chiamata Mithridatia una 
certa pianta dal nome di Mitridate . Da ciò s’ in- 
ferifce , che Crateva non potè vivere prima di 
Mitridate • il quale nacque meglio di trecento 

anni 


CO $cckÒ{ (lenifica una lentiggine . 

C 1 ) Ipt Mithridati adfcripfit uoam vocem. 
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anni dopo d’ Ippocrate . Allor che feci qùefla ri- 
fleffione , io non fapeva che [ i ] il Signor Sal- 
mafio T avea già fatta , ovvero che egli dal ci- 
tato paffo di Plinio , aveva inferito , che Cra- 
teva viveffe a tempi di Mitridate , e di Pom- 
pejo » Si potrà dire che vi fono flati piu Medi- 
ci del nome medefimo , ed [2] Il P. Arduino 
è di quello fenti mento * ma non vi è alcuna, ri- 
pruova, che vi fia flato un Crateva più antico, 
oltre a quella che fi toglie dalle lettere d’ Ippo- 
crate , le quali fono , come fi{ è già moflrato , 
opere manifeflamente apocrife . Se ne’> tempi d* 
Ippócrate vi foffe flato un famofo Botanico di 
queflo nome , fe’ fi pare che Teofraflo il quale è - 
tenuto poco fpazio dopo, e che ha ‘trattato l’ar- 
gomento delle piante , lo avrebbe citato , cosi 
come ne cita alcuni altri: ovvero fe vi foffero 
flati due Cratevi della profeffione medefima co- 
me mai Plinio , Diofcoride , Gallieno , e gli al- 
tri Autori , che padana di Crateva , non avreb- 
bono avvertito come vi erano due Botanici di 
queflo nome ? Gli altri anacronifmi che fi tro- 
vano nelle prerefe lettere d’ Ippocrate, ci fan co- 
nofcere che non fi può tener neffun conto di ciò, 
che in effe contienfi ; di forte che ove altra via 
non vi abbia per provare che vi fieno due Cra- 
tevi , la pruova fembrerà affai debole . Potrebbe 
forfè taluno, appoggiar fi (3) fopra un luogo di 
Diofcoride , il quale parla di Crateva come di 


C 1 ") In Prolegom. Homonymòr. Hyles Iatricae . 
C 2 ) In Indice Auétorum PJinii % 

( 3 } in Ptaefkr. Lib» I. 


Digitizéd by Googl 


I • 

Parte Seconda Libro III. Cap. XII. 1 13 
un Autore antico * ma le Crateva è vivuto a tem- 
pi di Mitridate , qual meraviglia , che Diofco- 
ride lo abbia chiamato antico ? non avendo ferir- 
lo collui , al più che lotto 1* Imperio di Nero- 
ne , ciò a dire' forfè cencinquant’ anni dopo l’al- 
tro . Ben fi fa che la voce di antico fi ufa pref- 
fo noi egualmente per dinotare un uomo che ha 
vivuto non più che da cento anni , ed un altro 
che ci ha preceduto di affai fecoti . 

Del rimanente Crateva vien chiamato da Dio- 
feoride foltanto' col nome ( I ) di Botanico , e 
perciò fembra diftinguerlo da Andrea , che chia- 
ma Medico } Crateva il Botanico , dice quello 
Autore , e Jtndrea il Medico . Tuttavia egli non 
• fembra che quell’ uomo ahbia intefo folamenre * 
alla cognizione delle piante • aveva medefima- 
mente ferino l'opra i minerali , come fi fa da 
( 2 ) Gallieno, il quale afferma , Crateva , e.Dio- 
feoride elfere i migliori Autori , che abbiano fcrit- 
to fopra quelle materie : il rùedefimo Diofcoride 
loda ancora , Crateva , e attefta che ciò che a- \ 

veva fcritto era efatto , quantunque non avelie 
una cognizione molto ellefa de* femplici . 

Ma noi lappiamo da ( 3 ) Plinio , che Crate- 
va fi era contentato di difegnare , ó dipingere le 
erbe che conofceva , e di dinotare le loro virtù 
a piè della dipintura, fenza defcriverle altrimen- 4 

T ’om. III. H 1 J'i * 

C O P i^O'ròfjLQS ciò a dire propriamente tagliator di radici. 

- Quello nome fi clava a’ Botanici , e’ libri che fopra quello fub- 
bietto fi forivevano eran detti pt^ 0 TO(/.tx.éè. Lo Scolialte di Ni- 
candro in Theriac. cita un Libro di Crateva lòtto quello ti- 
tolo . 

[ a ] In lib. Hippocr. De Nat. Hum. * 

C 3 ) Lib. XXV. Cap. IL 

i - • .. • » 
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'ti ; il perchè , diceva quello Autore con iftento 
fi trovavano de’ buoni templari de’ fuoi libri * 

* concioffiachè col lame indite' copie una a model- 
lo dell’altra, le ultime dovevano effere affai dif- 
ferenti dall’ originale . Alcuni altri Medici fìc- 
«ome Metrodoro , e Diouifio , avevano in ciò 
imitato Crateva , come l’Autore medefimo ci 
dice . Da quello efempio li può conotcere quan- 
to vantaggio ci rechi la (lampa, o femplicemen- 
te 1’ arre di effigiare , e qual pena bilognava che 
fofteneffero gli antichi * i quali l’apevano vera- 
mente incidere, ma ignoravano l’arte detta di (opra . 

Si potevano facilmente copiar le fcritture , ma 
non ognuno era Pittore da faper copiare i dile- 
gni di Grateva • e le copie de’ buoni Pittori a- 
Yev.mo un si alto prezzo che non tutti poteva- 
mo, comprare quelle fpezie di libri . E 4 il vero , 
che le figure di una pianta non ne rapprefentano 
i colori , i quali al dir di Plinio fi vedevano 
nella dipintura di Crateva ; ma i colori poffon 
edere piu agevolmente deferitti , che non può la 
figura della pianta .effer delineata . 

[ i ] Luigi Anguillara ha rapportati alcuni 
frammenti Greci dell’opera di Crateva intorno 
alle piante , nel luo libro de’ femplici , fcritto 
in Italiana favella . Si dice ancora che la lleffa 
opera fi Mrrovi in Collantinopoli nella Libreria 
di Capracttz.ene x 

Si può ancora annoverar tra’ Medici di que’ 
tempi, NigidiO Figolo Senatore Romano , il qua- | 

le 


( i ] VicL Harduini in Indice Au£t. Plin. & Schenlcii Bi- 
blia jatiica. 


Parte Seconda Lib. III. Cap. XII. 115 
le aveva ajutato Cicerone negli sforzi che fece 
coftui contro di Catilina . Cotefto Nigidio avea 
fcritto intorno gli ^Animali . Sereno Sammonico 
[in Macrobio Lib. III. Cap. XVI. J lo chiama 
> il maggiore Jlutore tra tutti quelli ì che hanno ricer- 
cato le cofe naturali . Era medefimamente Nigt- 
diò molto verfato nella Strologia . 

I Medici , di cui abbiam parlato ( 1 ) nel Ca- 
pitolo in coi fi è fatta menzione di Mitridate , 
li devono unire a’ precedenti ; nel medelimo or- 
dine efiendo i contemporanei di quello Principe, 
e quelli del tempo di Afclepiade . 

CAPO XIII. 

f 

Di Cleopatra , ed in occafion di hi , delle 
Donne , che anticamente hanno esercita- 
ta la Medicina. 

T Empo vi fu, in cui la Medicina così dalle 
donne , come dagli uomini è’ flatà eferci- 
tàtà . Ne abbiamo di ciò un efempio in Cleo- 
patra Reina di Egitto, che ville ne’ tempi di 
alcuni de’ detti Medici , cioè fui finire del feco- 
lo XXXIX *, e fino al principio del fecolo XL. 
Ci reftano ancora oggigiorno alcuni libri che 
portano il dilei nome , ne’ quali fi tratta Delle 
Malattie delle Donne . Se quelli libri non fofife- 
ro apocrifi , la prefazione non ci laverebbe du- 
-bitare , che della famofa Reina di Egitto Cleo- 
. patra non follerò • conciofliache dice ella di sè 

* ' H 1 me- 

• , ,* \ 

s • 

(O'Part. II. Lib. III. Cap. III. ’ 
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tnedefima in quella prefazione di efler forella dì 
Arfinoe • e noi ben Tappiamo aver avuta Cleo- 
patra una lodila di quello nome , fatta morire 
da Antonio , per piacimento di cotella ambizio- 
fa Reina . Si potrà dire , che tanto il libro , 
quanto la prefazione fuddetta fieno opere egual- 
mente apocrife , e verifimile ci fi fa .molto che fli^i 
così la faccenda • ma non fi può negare , che non vi 
fieno flati altri libri di Medici antichiffinfi , refi 
publici fotto il nome di Cleopatra , poco tem- 
po dopo la dilei morte , ( i ) Riferisce Gralieno 
varie compofizioni intorno all’ornamento, o ab- 
bellimento del corpo, tolti da’ libri di una Cleo- 
patra , nò cita egli cotefli libri ficcome nuovi ; 
Gallieno intanto viveva forfè dugento anni do- 
po la Reina di Egitto , di cui qui fi parla. Se 
quelli libri medefimi non foflero medefìmamente 
apocrifi , non altro ci reflarebbe fapere eccetto 
che a quale delle Cleopatre fi debbano attribui- 
re , fe alla madre , p alla figlia . Comecché la 
figlia fia fiata tolta in moglie da un Principe 
che intendevafi alquanto di Medicina , così come 
fi vedrà apprefTo , io però non eflimo quella una 
ragione baflevole a poterhe inferire , i detti li- 
bri efler fuoi , Quelche ci muove ad attribuirli 
alla madre , fi è , che ci dicono gli Storici ef- 
fer lei una Principefla grandemente curiofa , e 
favia . Plutarco nella vita di Antonio ci dice , 
ch,e parlava in molte lingue ; inoltre , che avea 


' j 1 . v 1 *— r — T'" * 

C i } De CompoCt. Medicarti, locai. Lib. I. Cap. I. & V//I. 
Lib. JV. Cap. V IL Paolo Egineta , A elio , ed altri Autori ci- ' 
taao ancora cotefli lijm medefimi. 


I 
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Fatto faggio., di . tutti i veleni , per conofcere 
quei che operano più efficacemente , e con me- 
no dolore . Della cùriofità di Cleopatra nel- 
le cofe di Fifìca , o 'di Medicina , abbia- 
mo ancora una più convincente ripruova nel- 
la fperienza , che fece ella dinanzi ad Anto- 
nio (t) allor che fe difciogliere nell’aceto una 
perla di grandiffimo valore. In quanto a’ libri di 
Cleopatra , che oggigiorno abbiamo noi , niente 
di particolàre contengono , nè altro ritrovafi in 
effi , che li rimedj medefimi che ufavano i Me- 
dici nelle infermità delle donne; tra’ quali libri 
io non vi comprendo quelli di Chimica, a lei 
atrribuitr, perchè fono màhifeftamente apocrifi » 
Nella fine delle Priapee dello Sdoppio ritrovane 
fi medefimamente delle lettere di Cleopatra, le 
quali fono fatte a capriccio . 

Cleopatra non è fiata la fola tra quelle del fuo 
fteflo , che fienfr intrigate nella Medicina . La 
famola Artemifia Reina di Caria è fiata medefima- , 
mente reputata intefa dell’arte • medefima . Si è 
detto , come ella avea dato 11 fuo nome all’ erba 
detta latina, e italianamente .Artemifia ; quantunque 
altri pretendano , che queft’erba abbia tolto 'piur- 
tofto il nome dalla Dea Diana chiamata in Gre- 
co idioma .Artemis , come effi avvertito nella pri- 
ma parte di quefta Storia . Viveva Artemifia 
verfo la Olimpiade centefima , meglio di quat- 
trocento anni prima di Cleopatra . Vi è fiata 
ancora un’altra Artemifia più antica . 
i Abbiamo parimente veduto ciocché gli anti- 

H 3 chi 

C i ) Pini. Lib. IX. cap. XXXV. 
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chi hanno attribuito ad Ifide , a Cibele,*aLa- 
tona , a Diana , a Pallade , ad Angizia, a Me- 
dea , a Circe , a Polidamna , ad Agameda , ò 
Perimede , ad Elena , ad Enone , ad Ippo,ad 
Ociroe , ad Epione , ad Eriope , ad~ Igiea , 
ad Egle , .a Panacea , a Jafo , a Roma , 
ei ad Acefo le quali tutte fono (late credute in- 
tendenti di, Medicina . Si rechèrà certamente 
all’incontro, che in poco conto dobbiamo ave- 
re cotefte favole ; però comecché le più volte 
ne’favolofi racconti, vi fieno mifchiate delle ve- 
rità ; pur tutta fiata non già fopra quello fola- 
mente , nè fopra le fiorie di Cleopatra , e di 
Artemilia ci appoggiamo noi , per far vedere co- 
me vi fieno Hate altre volte dalfai femmine, le 
quali hanno ftudiata , o efercitataMa Medicina . 

La noja che il più delle donne fentono in far 
palefe a’ Medici 'alcune malattie fegrete , le ha 
fin da gran tempo obbligate ad andare, in cerca 
di altre donne , a cui poter confidare , e dalle 
quali poterne ricevere alcun follievo . Si è pre- 
tefo anticamente di tonrender loro coteflo drit- 
to ; ed [in alcuni luoghi fi è contrariato a co- 
tello flabilimento . ( i ) Per un’ antica legge in 
Atene, veniva proibito a’ fervi , ed alle donne, 
di brigarli nella Medicina • fino a tal fegno che 
il mefiiere di ricogliere' i parti , che da elfi era 
creduto dipendente da quell’ arte , non poteva 
elfere efercitato che dagli uomini j Ma poiché 
alcune traile Dame Ateniefi avendo amato me- 
glio morire , che follenere di elfer dagli uomini 

aju- 


CO Hygin. Fabul. Cap. 274. 
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Parte Seconda Lìb. III. Cap. XII/. Tip 
ajutate nel parto • di modo che raccontai di 
una tra di effe per nome Agnodice che aveva 
apprefa Medicina , ovvero l’arte di levatrice da 
Un tale ( i ) Ierofilo , la quale avvisò di trave- 
fìirfi per recare alle altre Dame fovvenimento ; 
una tal cofa fatta palefe agli Ateniefi , furono 
obbligati* di fare un’altra legge, per cui fi per- 
metteva alle femmine di condizione libere di at- 
tendere alla Medicina »* 

Gli Egiziani lungo fpazio prima aveano avu- 
te le Levatrici • (2) la Sacra Scoria ci ha me» 
defimamente coniervati i nomi di due Levatrici 
Egiziane, che efercitavano* coteflo mefiicre , e le 
quali faivarono un gran numero di fanciulli Giu- 
dei , cui la crudeltà di Faraone voleva far mo- 
rire : di cotefle donne una fi chiamava ^Scipbra, 
e l’altra Puha . 

Le levatrici di Grecia , e d’ Italia non fola- 
mente attendevano a ricogliere i parti , ma an- 
cora efercitavano la Medicina ; il perchè [ 3 ] le 
voci Latine Objìetrix , e Medica fon finonimi ne* 
libri de’ Giurecorlulri antichi. I Greci ancora 
avevano le loro A'xurdt'd'u , e le iWphcu , voci, 
che rifpondono al Latino idioma Medicae , quali 
fi diceflè in Italiana favella Medicbejfe . La pri- 
ma di quelle voci Greche ritrovali in Ippocratè 
nel Libro Velie Carni fulla fine , e dal profegui- 
mento del difcorfo appariice che dia egli quello 
nome alle Levatrici dette comunemente * 

H 4 La 

. . _ . _ r _ ^ _ * .. / 

C-i ) Vegg. di Copra la Part. IL Lib. I. Cap. VI. 

CO Exod. Cap. I. 

CO Quoties de praegnatione dubitatiti' , quinqtie obftetricéS , 
id eli Medicae, ventiem jubentut inlpicere UJp. Lib. I. 
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La feconda fj legge in Gallieno ( i ) ; dal qual 
luogo di Gallieno s’inferifce che cotefte donne 
trattavano tutte le infermità particolari al loro 
fefio ; e fopra tutto 1 ' %Aff elione IJlerica , ovvero 
il Mal d ’ Utero era principalmente della loro ap- 
partenenza * e che quelle tali donne hanno dato 
nome alla malattia detta IJìerica , ciò a dire di 
utero . Si fa medefìmamente Menzione di cotefte 
donne , e della detta malattia in un ( z ) Epi- 
gramma di Marziale', 

Prot'tnus accedunt Medici , Medicaeque rtee - 
dunt . 

il quale Epigramma incomincia cosi 

Hyftericam vetulo fe dixerat effe marito 

Si dimanderà forfè fe quelle Iatrinae , o fia 
quelle Medicae , erano tutte Levatrici , e fe mai 
▼e ne avelfe di quelle , le quali fenza intrigarli ' 
de’ parti , curaflero ancora le donne nelle loro 
malattie ? Potrebb’ elfere che alcuna ve ne folle 
Hata, la quale non efercitalfe fe non l’ultimo di 
cotelli meflieri , e che tutte le Levatrici foffero 
Medichefle , fenza pretendere che le MedichelTe 
follerò tutte Levatrici. 

Quel che fiali di ciò , le femmine di cui fi trat- 
ta , davano opera medefìmamente a tutto ciò che 
fi appartiene (3) all’ornamento, ovvero all’ab- 
bellimento del corpo., sì come fono non fola- 

mente 

( O De Loc. Afta. Lib. VI. Cap. V. 

( ì ) Lib. XI. Epigr. LXX/I. 

C 3 } L’ arte d’ imbellettare , o di lifeiare fi diceva in Greco 
, ed è fiata tempre confiderata come dipendente dal- 
la Medicina . Nella terza parte parleremo noi di alcuni Medici 
che fi fono travagliati fopra di quefta materia , c faremo anco- 
ra parole dell’ ufizio delle ferfunine in ciò . 
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mente tutte le guife di lifci , ma in oltre tutti 
i medicamenti per togliere , o nafcondere i di* 
fetti , o le difformità, che avvengono per le ma* 
lattie , ovvero per qualche fiafi altra cagione . 

Molte di quelle donne avevano ancora ferino 
de’ libri di Medicina , citati dagli antichi Me- 
dici . In Aezio fi ritrovano molti frammenti 
de’ libri di un’ Afpafia , la quale io non fo fe la 
medefima cola fia con quella- < bella Focele , che 
fu l’amante de’ Re di Pcrfia , Ciro il giovine t 
ed Artaferfe. Ebano, il quale fcrive dillefamen- 
te la ftoria di quella Dama , niente di ciò ci 
racconta . Ma poiché la fa crederé , per mol- 
to univerfale , fino a tal fegno che i detti Prin- 
cipi la confutavano ne’ più importanti affari di 
Politica , potrebb’effere ancora che aveffe cogni- 
zione di Medicina , e che vi aveffe fcritto , o 
che. ciò almeno aveffe data occafione di publi- 
care i Libri, de’ quali abbiam parlato , fotto il 
dilei nome . 

Tra’ medicamenti proporti da Afpafia in varie 
malattie di donne , havvene di quelli , che fo-* 
no affai buoni • almeno da Aezio fono flati cre- 
duti così , avendoli rapportati nelle fue raccolte 
in cui probabilmente non ha poflo egli che quan- 
to di migliore ha trovato preffo gli Autori. Ve 
ne fono ancora di quelli che fon pericolofi , fic- 
come quelli che ordina effa per fare abortire , e 
per ifterilire le donne / la qual cofa così pref- 
fo di noi come preffo i Pagani era un delitto* 
sì come rilevafi dal giuramento d’Ippocrate , i 
dalle leggi fatte dagli antichi Giureconfulti fopra 
queflo particolare . Afpafia però negava che nef- 
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fuB delittto contenpflero in ciò le fue mire, non 
altro intendendo fare così , come ella medefima 
conferta , 'che di confervare le donne che non 
portano fenza manifefto pericolo di loro vita par- 
torire . 

Quantunque 1* omicidio fia vietato;, fe ne fa 
pure oggigiorno un problema . ( i ) Se è permef '- 
jfo amia a^are , o la Madre , o V fanciullo per fai - 
var r uno , o f altro , allorché fi vede che al tri- 
mente devono di necejjìtà morire V uno , e P altro? 
ciò a 3 ire,, Se un feto effendo vivo nel ventre di 
fua madre fi può ammalare per ‘ trarlo di là den- 
tro , non potefidofi in altra guifa falvar la ma- 
dre ? ovvero Se la madre ritrovando fi ancora vi- 
va , comecché inferma di una malattia difperata , 
fi pojfa pruovar di t/rare il di lei parto vivo ta- 
gliando l'utero , col rifico di dar la morte alla 
madre , ovvero di accelerarla ? Sono eziandio divi- 
fi i Dottori , e’ Cafifti fopra la quirtione de’ me- 
dicamenti abortivi , e que’ che recano la fterili- 
tà . Molti credono che fi pollano ufare ne’ cali 
■propórti da Afpafia ‘ ma a me fembra che fi deb- 
ba provare innanzi ogni altra cofa , ed alla peg- 
gio , che un marito fi tenga lungi dalla fua don- 
na . Lafcio da banda rtare la quirtionc fe fi pof- 
* fano 


C O At quin & in ipfo àdhnc utero infans trucidatur, ne- 
ceffaria crudelitate , cum in exitu obJiquatus denegat partum, 
matricida ni moriturus . Itaque & inter arma* Medicorum orga- 
non ed, quo prius parefcere iecreta cogunrur , tortili tempera- 
mento cum annoio cultrato, quo intuì membra caeduntur anxio 
arbitrio, cùm hebete lineo, quo totum pecus exrrahitur , vio- 
lento puerperio . Eft & aeneum fpiculum quo jugulatio ipfà di- 
rigitur , caeco latrocinio, ifi/3poopeiy.>Biy appellane . Temili. Lib. 
De Anima Cap. XXV. Vid. Zucchine . Quàeft. Medico Legai. 
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faiio dare i medicamenti da abortire , o cagio- 
nare la fterilità fenza nuocere ad una donna • e 
medefimamente fe vi abbia delle veraci medici- 
ne da abortire , e fe fi porta agevolmente rendere 
Aerili le donne per virtù di qualche medicamento. 

( 1 *) Gallieno,, e (2) Plinio fanno menzione 
di una tale Elephantis , la, quale aveva ancora fcrit- 
to de’ medicamenti da abortare , e intorno a’ li- 
fci . Io fo credenza efler quella differente da quel- 
la , la quale fi era refa celebre per li fuoi ver- 
fi lafcivi , di cui han parlato (3) Svetonio, gli 
Autori delle Priapèe , e Marziale . 

Riferifce ancora Gallieno alcune compofizioni 
di medicamenti di una Antiochis [ la.'quale pro- 
babilmente è la^ {medefiraa , a cdi Eraclide Tà- 
rentino avea dedicato alcuni -de’ fuoi libri , come 
è detto fopra. 

Ritrovali ancora una Olimpia di Tebe, una 
Sotira , una Salpèn, una Lais tutte citate da Pli- 
nio , il quale aggiugne , che la feconda di que- 
lle era Levatrice . I loro rimedj erano per lo 
più fuperfliziofi , la qual cofa non è mica for- 
prendente , effendo flati fempre così fatti rimedj 
del gufto del popolo., e fpecialmente delle donne. 

In Gallieno fi è parlato • di una Fabulla Li- 
bica , che fi è porta in rartegna delle precedenti. 

Il Cornario crede che fi debba leggere Livia , e 
non già Libica , e niega che quella donna forte 
della detta profeffione , ma che Galeno abbia fat- 
ta 

. -r - r ' 

» ' ** 

' [ 1 ] Pharmacor. Locai. Lib. I. Cap. I. } 

. CO Lib. XXVJJI. Cap. VII. 

C 3 } la Tiberio . 
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ta menzione di lei folo come di una perfonà 
per cui fi era preparato il medicamento deferit- 
to r.el luogo citato , in cui fi leggono quelle pa- 
role Fabul/ie Libycae compcfitum medicamtntum , 
le quali poffon edere differentemente Spiegate , 
fecondo la varia Lignificazione del calo terza , che 
ritrovafi così nel Grecq , che nel Latino idio- 
ma . Io fono nella credenza , che la ragione dia 
dalla banda del Cornario . 

Vittoria, Salviana, o Salvina , e Leoparda fon 
citate da (i) Teodoro Prifciano . Africana è ci- 
tata ancora da Marcello Empirico , o quello fia 
il nome di una ^onna che s’ intrigava nella Me- 
dicina , ovvero il nome della di lei patria . [ 2 ] 
Scribonio Largo parla di una donna Affricana da 
cui aveva egli comprato il fegreto di una com- 
■pofizione per la Colica , 

A tutte cotefte. donne fi aggiugne una Trota, 
o Trotula’, di cui fi dirà , quando arriveremo 
tìd Eros liberto di Giulia * che viveva fotto Au- 
guro . Tiraquello mette ancora con effe una ta- 
le Acromo , di cui afferma che Ippocrate abbia 
parlato , in occafione di un ^rimedio , che quella 
preteffl donna fi trovava avere per la difenteria» 
Si può vedere fopra , di ciò quel che fi è detto 
dinanzi ( Parte I. Lib> III. Gap. XXX. ) 
Daremo fine al prefente Capitolo colle fequen- 
ti ifcrizioni y in cui fi veggono, i- nomi di Sen- 
aia Elia, di Giulia Sabina , di Seconda , ed il ti- 
tolo 


CO Vcgg. appreffo la Fai*. II. Lib. V» Sez. I. Cap. XIII. 
CO Compof. C XXII. 
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tolo, che fi davano cotefte donne. La prima dì 
quelle Iscrizioni ritrovafi in Verona,. 

( i ) C. CORNELIUS 
MELIBOEUS SrBI ; 


a* 

* r * * 


W 


ET SENTII ELIDI 
MEDICA ' 
CQNTUBERNALt * 

•* . T * ** . T ’* : 

La feconda ritrovafi nel Ducato di Urbino. 

• * * < • 

( 2 ) DEIS MANIB* 

v JULIiE Q. L. ' ' s 

SABINA 1 

• -, MEDIO® • . ■ 

* Q. JULIUS. ATIMEIUS - 

;-h .^/BENE^pE RÉ|(JTI ■ * 

' . ' y •• *•» f 

Rodio credè chef! debba leggere ^tinietus , e non 
già Jl tmeha Si è parlato _ innanzi di un fervo 
di Caffio che 'aveva imprimo di quelli nomi, e . 
fe ne dirà ancora qualche cofa nella 'terza Par- 
te in parlando de’ Medici , che fon vivuti fottó 
di ^.ugufto . In quanto a Giulia Sabina , la let- - 
tera/L , che fegue al fuo nome, e che è fola 
con punto , dinota effer lei una Liberta. 

Pignorio riferifce, fa terza. 

SE- 


C O Rhodius jn. Scriboi». Larg. compos. CXXIi. 
C a ) Ibidem.. 
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SECUNDA I 

LIVILL& S. 

MEDICA 

/ ’ • ' • V - 

La lettera S. lignifica £erva . ( I ) Degli fchia- 
Va Medici diremo in quel luogo , in cui fi è 
detto che parleremo di Atimeto ; ed ivi fi trat- 
terà di alcuni altri impieghi delle donne nella 
Medicina . 

i 



STO. 


C * ) Veg. la Part. III. Cap. II.. • 
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PARTE SECONDA. 


LI B R O IV. 
SEZIONE I. 

In cui fi vede lo ftabilimento, è progredì della 
Setta Metodica fondata da Temifone nel 

cominciamento del Secolo XL. 

\ • * 

. * • PR.OÈMIO. 


H " Bbiamo accennato davanti co- Setta Me- 

li me i Ca PÌ della Se tta Empi- ^IoXl! 
> 'ìf r ìr “ ca P oco soddisfatti degli' ra- e feguemù 
gionamenti filoSofid de* prin- 
ÌJL / cipafi Medici de-’ tempi loro, 

e disperando di poter difcovri- . s 
re qualche cola più vantaggio- * 
ia per mezzo della Notomia , la quale pure in- 
cominciava allora a metterfi in credito , rinun- 
ziarono alla Filofofia , ed alla Notomia , e deli- 
berarono , di rimanerfi dell’ una e dell’ altra per 
Seguitare folamente i lumi che la Sola Speriénza 
ad elfi poteva dare . Alcune ragioni limili a 
quelle che avevano indotti gli Empirici a Sepa- 
rarci dagli altri Medici , obbligarono ancora co- 
loro 
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loro de’ quali {àrem per parlare , a formare un 
terzo partito , ovvero una terza Setta nella Me- 
dicina , che etti ' nominarono la Setta Metodica.. 
Effendo i principj di Afclepiade ad uno de’ fuoi 
difcepoli per nome Temifone ferfibrati troppo-dif- 
ficili ad intendere , ed affai valli’ , fu coltui nel- 
la credenza , che uopo era ritrovare una via piti 
agevole, e piu breve, ovvero un metodo compen* 
diofo , il quale fotte a portata di tutti . Il per- 
chè cotefta nuova Medicina fi dille Medicina Me- 
todica , fìccome piu particolarmente fi vedrà ap- 
pretto . 

, Gli Empirici avevano già intraprefo ad abbre- 
viare , ed agevolare lo liudio della Medicina , 
alleggiandolo di quello delle cagioni afeofe delle 
malattie . I Metodi^ andarono affai' più oltre ; 
etti non furon contenti cfi feguitar gli Empirici 
in quello , ma intraprefero ancora . a ridurre a 
due principali gèneri tutto quello gran numero 
di ' malattie che li Dogmatici , e gli Empititi 
medefimi avevano con lommo ftudio didime , ed 
imma'ginardho , che offervando foltanto quello 
che le malattie hanno di comune* tra loro in un 
certo riguardo , niente era d’ uopo di' • più difen- 
dere nel particolare . Pollo un tal fondamento j 
appretto fi mifero nell’ animo , che poiché fecon- 
do etti , non altro propriamente vi erano che 
due fpecie di morbi , non vi era d’ uopo che di 
.due maniere di rimedj , i quali venivano natu-, 
Talmente indicati da due generi di fopra detti ,• 
di forte che ,per trovare in breve tempo il me- 
dicamento , ballava conofcere fotto quale di que- 
lli due generi la malattia fi dovette riferire. Per 
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la ragione medelìma non era neceffario d’ inten- 
derli in Filofofia , nè in Notomia , nè medefi- 
mamente di avere una grande fperienza , per pof- 
federe la Medicina . Così comodo fembtò quello 
(Ulema , che un gran numero di Medici lo fe- 
guitarono , e quella Setta la quale incominciò 
quafi col fecolo XL. forlì dugento anni dopo fta- 
bilita quella degli Empirici , fi mantenne , anche 
con qualche romore per tre , o quattro fecoli . 

Per 1* innanzi nor> altre vi erano fiate nella 
Medicina che due Sette generali , la Setta 
Dogmatica , e la Empirica ; poiché quan- 
tunque li Medici Dogmatici , o fia quelli , 
che ragionano , fieno fiati molto divifi tra loro-, 
e che ciafcheduno abbia potuto avere il fuo fen- 
timento particolare • ciò non ottante poiché fur- 
ti convengono che il ragionamento , e la fpe- 
rienza fono le due bafi della Medicina , -e che 
egualmente hanno fatta profeffione di ricercare le 
cagioni delle malattie per mezzo della Notomia* 
e della Filofofia , tutti infieme non hanno fatto 
propriamente che un fol partito . Quefto avver- 
timento è . neceffario per evitare la confino- 
ne la quale potrebbe nafcere dall’ efferfi 
parlato innanzi della Setta di Erofìlo , di quella 
di Erafiftrato, e di alcuni altri . Itì cotefti luo- 
ghi, quefta voce di Setta non deve effer prefa 
Erettamente: preffo gli antichi non fi è ufata che 
per dinotare generalmente coloro che han fegui- 
tato le particolari opinioni di quelli famofi Me- 
dici , e che per quefto fono fiati chiamati loro 
Settatori . Afclepiade medefimo il quale avea 
fatto delle grandi mutazioni nella Medicina , e 

Toni. III. I che 


Digitized by Google 


130 Storia della Medicina 
che avea avuto , ancora i fuoi Settatori , non de- 
ve efler diftinto da’ Dogmatici , nè riguardato 
come Capo di una Setta particolare , altrimen- 
ti fi dovrebbono fare quali altrettante Sette quan- 
ti Medici di credito vi fono fiati , i quali han- 
no avuto fentimenti alquanto differenti da quel- 
li degli altri , la qual cofa recarebbe dei lòm- 
xno imbarazzo . Del rimanente , ho io divifo co- 
terto quarto Libro in due Sezioni , delle quali 
la prima comprenderà tutto ciò che riguarda la 
Setta Metodica in particolare nella feconda trat- 
terò di alcune altre Sette dalla Metodica deriva- 
te , ovvero poco fpazio appreflo formate . Con- 
ferverò per altro lo fteffo ordine che ho fegui- 
tato intorno ad Erafifirato , Erofiio , Filino, ed 
Afclepiade , ciò a dire , che dopo fatta la ftoria 
particolare di Temilone , io farò fenza interrom- 
pimehto quella di tutti i fuoi fuccefiori Medici 
Metodici , quantunque gli ultimi di quelli fieno 
vivuti aliai lungo fpazio dopo lui . Appretto ri- 
piglierò il filo della Storia generale della Medi- 
cina , nel principio della terza Parte , ritornando 
a’ tempi di Temifone . 




CA- 
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* 

‘CAPO I. 

Temi fono Capo della Setta Metodica , ovverQ co- 
lui , che il primo ne ha formato il di- 
figno . Proculo , Eudemo , e Ve^io 
• Valente ^fioi difcepoli . 

T Emifone di Laodicea uno de* difcepoli di 
Afclepiade viveva fulla fine del Secolo 
XXXIX. , e fino verfo la metà del fecolo XL. 
da che Celfo ne parla come di un uomo che e- 
gli ha potuto vedere, ma che quando fcritte e- 
gli non più efifteva . ( I ) Temi fine , dice que- 
llo Autore , ha mutato novellamente , nella fua 
vecchia] a qualche co fa al fiftema del fio Muejlro. 
Cotefta voce nuper , novellamente dinota, che ciò 
era accaduto poco fpàzio prima che Celfo fcri- 
veffev Ora Celfo ha fcritto, ficcome fi vedrà ap- 
pretto , poco tempo dopo la metà di quello fe- 
colo medefimo fulla fine del Regno di Auguflo , 
ovvero nel principio di quello di Tiberio. 

Da ciò che è detto è palefe la mutazione, che 
da Temifone fu fatta a’ fentimenti di Afclepia- 
de • noi però non lafceremo di fare appretto al- 
cune riflefiìoni fopra quello fubbietto , per far 
meglio comprendere in che còfa quelli due Me- 

I 2 . dici 


[ 1 ] Ex Afclepiadis fucceflorib. Themifon nuper ipfe quoque 
quaedam in feneaute deftexit Celf. Praefat. lib. I. ( Plin. libi 
XXIX. cap. I. ) elpreftatnenre dice che Temifone era ftato di- 
fcepolo di Afclepiaae , ma non fi fpiega in. ciò chiaramente . 
Girello palio fi rilcnice apprefìo nella Parr. III. Lib. I. Cap./. * 
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dici erano differenti . La Setta, di cui fu Te- 
jnifone l’Autore, fu chiamata la Setta Metodica, 
poiché fi pofe egli nell’ animo di ritrovare un 
metodo per rendere la Medicina più facile ad ap- 
prenderfi , ed a praticarfi » "Ecco quali ifuoi prin - 
cipi fi foffero .. 

( 1 ) In primo luogo negava egli che la co- 
gnizione delle cagioni de’ morbi neceffaria fi fof- 
fe , purché fi badaffe a ciò che le malattie han- 
no di comune , o di rapporto tra loro . Porto 
quello principio , ridueeva tutte le malattie a 
due , o al più a tre generi principali . Il primo 
genere eraVo foretto^ il fecondo, il genere[z] ri- 
lavato , o che J corre • e il terzo il genere mifto ■ 
che participava di entrambi' ciò a dire che nel- 
le malattie 'comprefe fotto quello terzo genere vi 
era da una banda il rilartamento , e dall’ altra lo 
ftrign intento . 

Olfervava- in fecondo luogo Temifone , che le 
malattie fono quando acute , e quando croniche, 
o lunghe ; che crefcono , e fi aumentano in cer- 
ti tempi , che in altri fi trovano nel loro più 

al- 


CO Ceffi Praefat. Lib. I. 

C O Temifone u fava quelle voci Greche ttyvèv, H pW<T*?, 
tiyyaakc , H pàtrie le quali rifpondono a quelle di [retto , [cor- 
revate ; riflrigtiimento , e flujfo , le quali parole erano equivo- 
che, o finonime preffo di em; cacale ,1*7 'x.À'hdLmt , tea fi otte o 
r ita jf amento ; ctrov \<i , H pàtrie fiaccidità , 0 fermezxfi O'vyotyuyti 
contrazione 0 effufione ; et pepita sic H mvxvnxne rarità , 
denfità .Tutte quelle parole, Je quali fi riducono quafi allo 
fteflo , elprimono quel che i Metodici intendevano dire , i qua- 
li adoperavano quando le une , e quando le altre fecondo le 
occafioni • Lp voci di ecytuypctyey aperto , e xtxMiafiìyoy chiù- 
fio , a turno erano ad elfi egualmente familiari , 
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alto periodo , e che alla fine fi pedono fccmare, 
•che è la diflinzione medefìma fatta già da Ippo- 
erate . In confeguenza di ciò , Temifone diceva, 
che in altra guifa fi dovevano trattare le tìialat- 
tie acute , ed in altra le croniche • in un modo 
quelle che fono nel tempo del loro aumento, in 
altro modo quelle che fono nei loro più alto pe- • 
riodo, ed in un altro quelle' che diminuirono. 
Diceva, che la Medicina ftefle folamente in o£ 
feryare cotefte poche regole ftabilite fopra cofe 
del tutto manifefte ; e l’upponeva che tutte le 
malattie di qual che fienli natura , le quali ri- 
trovanfì comprefe fotto alcuno de’ detti generi , 
devono effer trattate della guifa medefìma qua- 
lunque fiefi la cagione che le produce , qualun- 
que la parte che attaccano , ed in qualfivoglia 
paefe, o flagione che fiefi . Sopra quelli principi » 
definiva egli la Medicina edere, Ù» Metodo che 
guida a cono f cere tutto ciò in che le malattie fon 
comuni tra loro , e che nello fleffo tempo è manifeflo . 

In quella guifa Temifpne conveniva colli Me- 
dici Empirici , concioffiachè al par di effi , egli 
non facea conto di ciò che è ofcuro.: poco ap- 
preffo diremo qualche cofa fopra quello fubbietto. 
Per altro poi conveniva coi Medici Dogma- 
tici , nell’ ammettere , ficcome efii facevano , il 
ragionamento . Convenivano ancora in illabilire 
per fondamento del loro metodo la Indicanone , 
la quale còme era confcquenza del ragionare , 
veniva dagli Empirici , come è detto fopra ri- 
gettata . Se però feguitava la opinione de Me- 
dici Dogmatici , in riguardo alla indicazione in 
generale , molto però difconveniva da eifi ; da 
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che egli non altra indicazione ravvifa'va fuor che 
quella , che gli veniva dal genere della malattia + 
ove per l’oppofito i Medici Dogmatici pretende- 
vano , che non il genere , o la l’pecie della in- 
fermità indicava il rimedio , che al detto gene- 
re fi deve riferire , e la maniera che devefi pra- 
* ticare nella cura ; ma che devefi piuttoìlo in 
quella occafione porre l’animo, alla cagione che 
ha prodotto quello male, e che lo mantiene , la 
quale , fecondo erti , tanto più naturalmente in- 
dica il rimedio , che in tutte le malattie , il ri- 
medio confille a togliere , ovvero, ad allontanar 
la cagione che le ha prodotte . Temifone riget- 
tava eziandio le altre indicazioni , che i Medici 
Dogmatici traevano dalla età dell’ infermo , dalle 
forze , dal fuo paefe , dalla fua ufànza , dalla fta- 
gione dell’anno, dalla natura della parte infer- 
ma &c. nella qual cofa era medefimamente con- 
trario a’ Medici Empirici, i quali, comecché 
non voleflero niente fentire d* indicazione non 
lafciavano però di avere de’ gran riguardi a tut- 
te le dette circoftanze , e le quali erano tra il 
numero delle oflervazioni che fervivan loro di re- 
gola nella pratica . 

Or non è più diffidi cofa ,a conofcere la dif- 
ferenza che vi era tra il fiftema di Temifone, e 
quello di Afclepiade fuo Maeftro . Abbiam vedu- 
to come coftui credeva che la Sanità fta porta in 
una giujla proporzione de ’ pori del corpo , e le ma- 
lattie,, in una (proporzione di cotejli JlejJi pori . E? . 
il vero , che quella opinione di Afclepiade avea 
dato luogo a quella di Temifone; però ficcome 
il primo riguardava una parte di quelli pori co- 
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me cavità ovvero fpazj infenfibili formati per lo 
concorfo degli atomi nel tempo della formazione 
di ogni corpo , e che fopra ciò vi ragionava da 
Filolofo j** coftui a rincontro non procedeva tant* 
oltre, contento folo probabilmente di credere che 
vi debbano efler de’ pori in varj luoghi del cor- 
po umano , di qualunque natura fi folfero , quan- 
tunque non fi veggano. Così almeno penfavano al- 
cuni Metodici, che vennero dopo di lui, i quali reca- 
vano fopra di ciò l’efempio della pelle , di cui 
non fi veggono i buchi , comecché fia molto cer- 
to a cagion de’ fudori che n’ efcano , che ve ne 
abbia di molti . Non poteva ammettere Temi- 
fone i pori di Afclepiade , elfendo ciò contra i 
fuoi principj , i quali non dovevano elfer tolti , 
come è detto , che dalle cofe • manifelle ; ben ri- 
conofceva egli de’ pori , ma non voleva determi- 
nare di qual natura fi foffero . I pori , diceva , 
non fono manifefti , ma io li fcovro , ovvero li 
pongo per una evidente confequenza tolta dal 
fudore. In quello fenfo i Metodici dicevano che 
la Medicina è un tne^o , ovvero un metodo , che 
da una cofa evidente , 0 apparente , conduce ad un 
altra cofa che non era mica conofciuta . 

Ma la principale differenza tra i fentimemi di 
Temifone , e quegli di Afclepiade intorno a* 
mezzi di ritrovare i rimedj , fi era , che quan- 
tunque il primo ricercalle le cagioni della fani- 
tà , e de’ morbi nella proporzione , o [propor- 
zione de* pori ; pure negava egli che quella idea 
generale forte [officiente ad un Medico • di forte 
che non averte d’ uopo d’ informarfi di alcuna 
cofa piò particolare. Era fentimento di Afclepiade 
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inferri con Ippocrate , e tutti gli altri Medici , 
de’ Metodici in fuori , che bifognava metter men* 
te a ciocché le infermità hanno di comune , ed 
a quel che hanno di parti col arey allor chè Temi- 
fone era contento di vedere il rapporto generale 
che vi è tra di effe , fenza impacciarfi delle dif- 
ferenze particolari che vi s’incontrano . Ciocché 
è detto , refterà confermato da quello che dire- 
mo di Teffalo altro Medico Metodico. Del ri- 
manente Temifone non fi applicava mica alla ri- 
cerca delle cagioni delle malattie , così come Afi» 
clepiade avea fatto • non altro voleva egli cono- 
feerne , che il genere, il quale difeovriva , a fuo 
dire , da legni evidenti ; del modo medefimo che 
gli Empirici facevano profeflìone di conofcere e 
dilcernere le malattie da’ loro fegni , e non 
dalle loro cagioni , le quali tenevano efli per im- 
penetrabili . In quello particolarmente gli Empi- 
rici coi Metodici convenivano , ciò a dire in 
ricercare d’iftruirfi della natura de’ morbida’ lo- 
ro fegni ; per la qual cofa tanto gli uni , come 
gli altri erano molto efatti in riferire tutti i le- 
gni di una malattia. Si vedrà apprelfo come mai 
in ciò fi portavano quelli ultimi . 

Il detto fin qui è tolto in buona parte da 

Celfo ; e quello è tutto quello che fi può co- 

nofcere del fillema di Temifone , il quale affai 
differente da quello di Afclepiade fi pare" comec- 
ché lo Hello Celfo ci dica non elfer la differen- 
za affai grande . É il vero, che in riguardo della 

fua pratica , dagli ellratti che ce ne fa Celio 
Aureliano , ff vede , che quello Medico imitava 
quali Afclepiade • ma poiché egli non aveva in- 

ven- 
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ventato il Metodo che nella Tua vecchiaja r lèm^ 
bra che non avelie avuto, tempo di perfettamen- 
te proporzionare i fuoi rimedj al fuo ragiona- 
mento fopra la natura de’ morbi. (1) Temifone, di- 
ce Celio era caduto ancora negli errori di <A[cle~ , 
piade e la Setta Metodica non fi trovava allora 
che ne' primi fuoi abbonamenti , ovvero non era 
ancora ben formata . • • , 

'Tra gli errori commefli da Temifone contra 
le leggi del Metodo , gli fi rinfacciava # che dava 
a bere dell’ acqua fredda agl’ infermi , a’ quali a- 
vea fatto cavar fangue * la qual cofa fecondo i 
Metodici era lo fteflo che ordinare due rimedj 
contrarj l’uno all’altro, la flobotomia , che ri- 
latta e l’acqua fredda che ftringe . Avverte an- 
cora Celio Aureliano , che Temifone in varie 
malattie dava de’ purganti : purgava per cagion 
di efempio nell’ Alma col Diagridioc, e nel Le- 
targo coll’Aloè difciolto in acqua . Nel morbo 
detto Catalepfìs purgavi ancora col Diagridio , 
a cui aggiugneva il Caftorio * ufava ben anche 
diverfi altri purganti , la qual cofa i Metodici „ 
appretto non approvarono . Temifone npn fi por- 
tava altriinente che quelli ultimi in rapporto a* 
differenti tempi proprj per prender cibo, per efer- 
ci tarli , j>er imbagnarfi , per cavar fangue , per 
applicar le ventofe , e le mignatte . 

Ma riguardo a qùelf’ ultimo rimedio , cioè in 
quanto all’applicazione delle mignatte , fie bene 
di qui fare una rifleffione iftorica. Io non cre- 
do., che Temifone fotte il .primo che lì avvifaf- 

fe 
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Te di praticarlo, nè Aureliano lo avverte. Frat- 
tanto io vedo come Igpocrate il quale ha fatta 
menzione di tutte le altre guife di cavar fangue, 
e quali di tutte le maniere ordinarie di predar 
foccorlò agl’infermi , non ha parlato di quello. 

Nè negli ellratti che ci dà Celio della pratica 
di Diocle , di Praflagora , di Erofilo , di Era- 
clide /parenti no , di Alclepiade , d degli altri 
Medici , thè fono dati tra Ippocrate , e Temi- 
fone , io^vedo che 1’ applicazione delle mignatte 
’ritrovad tra’ rimedj praticati da quedi Medici , 

Si potrebbe dire , che quantunque avellerò cono- 
feiuto quedo rimedio , non feguita da ciò , che 
debba edere riferito negli edratti che f ci abbiamo 
intorno alla loro pràtica , cosi brevi eflendo cq- 
tedi edratti .* ma non perfèttamente foddisfa una 
tal .rifpoda ; poiché in quedi luoghi medefimi 
non fi lafcia di parlare di alcuni rimedj di mi- 
nore importanza , che quedi , de’ quali fi tratta 
non lo fono . Ed in quanto ad Ippocrate , di cui 
abbiamo tutte le opere , o quafi tutte ; è chiaro 
che il* fuo filenzio fopra quedo rimedio medefi- 
mo fia upa ripruova , che egli non lo adoperava. 

Di J chi adunque farà data la invenzione delle 
Mignatte ? Io fo pendere , che di quedo rime- 
dio da quafi addivenuto il mededrao che della 
( 1 ) flobotomia , di cui non fi è potuto fapere 
chi da dato il primo a praticarla . Non lappia- 
mo in miglior guida l’inventore dell’applicazio- 
ne delle Mignatte * ma poiché Temifone , fe io 
non erro , è il piu antico , ed il prUno degli 

Au- 
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Autori che abbiamo , il quale ne abbia parlato , 
mi fembra quella una ripruova , effer nuovo que- 
llo rimedio ne’ tempi fuoi, almeno tra’ Medici, 
qualunque l’inventore fi folle. Cotello rimedio 
medefimo fu continuato da’ Settatori di Temifo- 
ne in varie occafioni , coll’ idea t che come la 
flobotomia , ovvero l’ apertura delle gran vene 
cagionava un rilalfamento generale in tutto il 
corpo , le Mignatte rilalfavano particolarmente la 
parte fopra cui erano applicate • non altramenti 
che le ventofe, ( 1 ) le quali • applicavanfi alcune 
volte dopo cadute le Mignatte , per trarre mag- 
gior copia di fangue , ovvero lìccome elìi parla- 
vano per maggiormente rilaflare . 

Sembra ancora che 1* applicazione delle Mi- 
gnatte così «propria o particolare de’ Metodici fi* 
folfe , che Gallieno , la cui pratica era affai dif- 
ferente dalla loro , ed il quale è venuto lungo 
fpazio dopo Temifone , non fi è degnato parlar- 
ne . Ritrovafi veramente qualche piccola col» fo- 
pra quello fubbietto nel frammento , o fia libro 
imperfetto, intitolato Delle Ventofe , Della Sca - 
rifiutatone , Delle Mignatte &c. il quale libro ri- 
trovali traile opere di quello Autore; ma proba- 
bilmente non è fuo , conciofliache ritrovafi quali 
la cofa medefima in quanto a ciò che riguarda 
le Mignatte , preflb ( a ) Oribafio , il quale di- 
chiara di aver tolto ciocché ne dice da Antillo, 
e da Menemaco, i qqali, o almeno l’ultimo di efii 
erano Metodici , e non già da Gallieno . Non fi 

può 


"XO Cael. Aurei. Actttor. Li8. III. Cap. III. 
C») Lib. VII. 
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può dire che Gallieno non conobbe quello rime- 
dio ; giacché i Metodici lo praticavano continova- 
mente dinanzi agli occhi buoi ; uopo è.adunque 
che lo difprezzafie ; altrimenti avrebbe dovuto 
parlarne, cosi come dell’applicazione delle ven- 
tofe nel Tuo Metodo , di trattare le Malattie ha 
parlato 4 , e ne’ lijyi fatti a bella polla intorno 
alla flebotomia . 

Del rimanente , comecché negli eftratti , che 
noi ci abbiamo di Eraclide, e di alcuni altri Em- 
pirici', non ritrovifi fatto nelfun motto intorno 
alle fanguifughe come fi è avvertito , pure co- 
tefto rimedio ha tutta l’aria di un rimedio Em- 
pirico , ovvero di un rimedio , che può ancora 
efifer venuto dalla gente del contado ; o almeno 
• è verifimile , che i contadini i primi fienfi av- 
veduti dell’ effetto della morfura delle Mignatte , 
dopo avere offervato molti di quelli infetti at- 
taccati a’ loro piedi , ed alle loro gambe allor 
che fi erano portati a piè nudi ne’ pantani, 
e dopo veduto che la evacuazione di fangue ca- 
vato loro per le Mignatte , e di quello che cor- 
re ancora per la ferita , dopo elfere Hata lancia- 
ta da quelle , era fervito loro per una fleboto- 
mia . Ma pure con ciò noi non fappiam meglio 
in qual tempo i Medici abbiano incominciato ad 
ufare quello rimedio . 

Intorno a Temilòne non altro ci rellano. che 
due , o tre piccole cofe ad avvertire ; la prima 
che ( 1 ) Diofcoride ci dice che quello Medico 
elfendo flato un giorno morficato da un cane rab- 

bio- 


C 1 ) i-ib. VI. Cap. De Rabie. 
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biofo ovvero , ciò che farebbe affai piu parti- 
colare , avendo affittito femplicemente con mol- 
ta afliduità un fuo amico caduto nella rabbia , 
ne infermò egli medefimo ma che poi dopo mol- 
ti- patimenti , finalmente retto guarito . ( i ) Ce- 
lio Aureliano aggiugqp , che Temifone effendo 
infermo di quqffa nojofa malattia , aveva fpefle 
volte prefo a fcrivere fopra quello fubbietto • 
ma che altrettante volte ricadde nel morbo me- 
defimo. La feconda, ehfc quantunque Giovenale 
abbia rinfacciato a cotefto Medico il «gran nu- 
mero degl v infermi da lui ammazzati 

Qpot Tbemifon aeg'ror <Antumno occiderit uno , 
quello però non è tanto fvantaggiofo, come uom 
crederebbe ; effendo almeno una pftiòva', che 
molta gente mettevafi traile fue mani • Quan- 
tunque Giovenale fia vivuto dopo del nottro Te- 
milone , nè abbia potuto vederlo , io non dubi- 
to che dello fteffo Temifòne abbia intefo dire , 
almeno non vi è (lato dopo di quelli , altro Me- 
dico celebre di quello nome . Potrebbe cffer an- 
cora che quello Poeta fatirico' aveffe tolto di 
mira qualche Medico del fuo tempo , che chia- 
ma Temifone per celare il vero fuo nome; o 
finalmente che fotto il nome di Temifone abbia 
comprefo tutti i Medici della Setra Metodica , 
ma in qualunque modo l’opera ftia ciò fi è det- 
to in rapporto allo fteffo Temifone , di cui ab- 
biam noi parlato , e di cui Plinio , fa affai mag- 
gior conto, che Giovenale. In un luogo lo chiama 
Summus ofuftor un grande Autore , ed avverte 

anco- 

* • 

“ 1 « < , 

[ i J Lib. XIV. Cap. XVII. 
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ancora, che Temifone avea compofto un libro, 
in cui trattava della Piantaggine , ed in cui di- 
ceva , che egli il primo avea ritrovata cotefta pian- 
ta . Ne parla ancora in alcuni altri luoghi . Sap- 
piamo parimente da ( 1 ) Gallieno, che Temi- 
fone fu il primo a dare la* definizione del Dia- 
codion , che è un rimedio compoélo del fugo, c 
del decotto delle tede di papavero , e di mele. 
Aveva egli medefimamente inventata una corri- 
pofizionè purgante detta* Hlera di cui fi parlerà 
nella Parte III# iti occafioné de* medicamenti de- 
gli Antichi . ' Ne’ Capitoli che fieguono fi dirà 
ancora (z) qualche cofa intorno a quello Me- 
dico. V 

* Sembra die Temifone molti difcepoli avelie 
avuti* di foli due però ci fon’reftati i nomi , 
di un Proculo , e di un Eudemo , i quali fono 
flati podi in quedo numero da Celio Aureliano. 
In riguardo di quedi Settatori ,. tutti i Metodi- 
ci devono etter riguardati quafi follerò di quedo 
numero , quantunque aveliero fatte delle gran 
mutazioni a’fuoi principj , e che fi fieno voluti 
ergere in Capi di Setta , ficcome fi vedrà ap- 
pretto . Intorno a Proculor niente altro fo io, fe 
non fe quello che riferilce il citato Autore , che 
lè di poca confiderazione intorno alla pratica. 

In quanto ad’ Eudemo , di cui Celio ancora 

rife- 


( 1 } Medicam. Locai. Lib. VII. Cnp. II. 

( O Vegg. ancora appreilò la Par'.. III. Lib. I/. Cap. I. 
dove fi parla degli Archiatri, e Parr. 111. Lib. I.Cap. //.do- 
ve fi parla di un Temifone Medico, che era fchiavo di Apu- 
ìejo Ibidem. Lib. II. Cap. ili. 
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Parte Seconda Libro IV. Cap , I. 1 43 
riferifce alcuni piccioli tratti di pratica ; dicen- 
do traile altre cofe , che ordinava i criftei di 
acqua fredda a quelli che fi dicevano Cardiaci 
( Vegg. a PP r< 1* P arr * II* Lib. IV.Sez. I. Cap, 
VI.'), credo che quello fia l’adultero di Livia 
chiamato da Tacito l' amico , ed il Medico di 
quefta Dama , ed il quale avvelenò ‘Drulo di lei 
fpofo . Tacito aggiugne Che quefio Eudemo face 0 
mojìra di faper molti rimedj fegreti , per Jembra» 
re nel fuo mefliere pii* valente , la qual maffima 
riulcì a molti Medici , i quali per altro erano 
fprovveduti di talenti da farfi diftinguere , vo- 
lendo operar piò naturalmente . Iò dico , che 
quello Medico di Livia , ed il difcepolo di Te- 
mifone polfon eflere una perfona medelima non 
ripugnandovi il tempo , egualmente fotto Tibe- 
rio vivendo così i difcepoli diTemifone, come 
l’ Eudemo di Tacito . Tutto il dubbio che vi 
potrebbe eflere farebbe , che li Metodici non ap- 
provavano li fegreti , ficcome fi vedrà apprelfo* 
però può rifponderfi , che a tempo di Temilone 
non era il Metodo , come è già detto , nella lua 
perfezione pervenuto. 

Si è parlato qui dinanzi di tre , o quattro 
Eudemi , de* quali il primo era Venditore di An- 
tidoti , Pharmacopola ,• il fecondo era un Medi- 
co di Chioy ( Part. I. Lib. IV. Cap. VII. )• 
il terzo è il Notomico contemporaneo di Ero- 
filo ovvero de’fuoi difcepoli-( Part. II. Lib. 1/ 
Cap. Vili. ) y il quarto è quello di cui fi è 
detto nel luogo medefimo , e che dicefi avere 
defcritto in verfi la compofiziryie di una manie- 
ra di Triaca , pollo che fia differente dal Noto- 
mico, 
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mico , cofa che ben potrebbe cfler così : il dru- 
do di Livia è 41 quinto. Ritrovali ancora in Ga- 
lieno un Eudemo che egli chiama /’ antico , e di 
cui riferifce qualche compofizione di medicamen- 
ti ( Pharmacor. locai. Lib. IX. Cap. V. ) Ate- 
neo ( Lib. IX. ) cita un Eudemo Ateniefe , il 
quale aveva' fcritto intorno agli Erbaggi . Per 
ultimo Apulejo ( Apolog. I. ) parla di un Eu- 
derno il quale avea trattato Degli Animali . Io - 
non faprei le quelli ultimi fieno differenti da* 
quattro , o cinque primi . ■ 

Vezio Valente, che il primo usò con MeflTa- 
lina moglie di ^Claudio , della guifa medefima 
che Eudemo aveva ufato con Livia, viene intro- 
dotto da Plinio ficcome Autore di una nuova Setta. 
Sembra che fi foffe ancora applicato alla Setta di 
Temifone , in cui. però incominciò a farvi qual- 
che mutazione , ficcome fecero quafi tutti i Me- 
todici, che vennero dopo di lui , e de’ quali 
ciafcheduno per quella ragione , cioè per aver 
per poco mutati tprincipj di Temifone , preten- 
deva edere l’Autore di una nuova forte di Me- 
dicina . Plinio aggiugne , che Valente era mol- 
to eloquente , e che Comma riputazione nel fuo 
meltiere acquifloflì . Io fo penfìere che quelli fia 
quello dello , che Celio Aureliapo chiama Va- 
lente il Fifico . 


CA- 
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T effalo altro Medico Metodico , il quale portò il 
Metodo piti lungi di quello che' Temifone non 
i ave a fatto . .Alcune particolarità intorno 

alla fua condotta , ed una parte 
del fuo fjìema . !/ 

• i‘Y' 

. ■ - * • i fc , 

T Emifone , effendo già vecchio , ficcome è. 

detto allor che gettò le fondamenta, dèlia 
fua Setta , nè avendo avuto il tempo da medi- 
tar lungo fpazio fopra quello argomento \ ne la- 
sciò la cura a que’ che vennero dtìfjxv di lui.* do- 
vettero in ciò travagliare i fuoi^jjftpoli , de’ * 
quali abbiam parlato ‘ neflyna particolarità però 
Tappiamo noi di ®iò che eflì fecerò , nè de’ pio- 
grefli di Vezio Valente, iW quale fi è detto ef- 
fere flato intefo all’ affare medefimo . Si par# che 
tutti^uefli , non feciro tanti avanzandoti , quan- 
ti* tìe feee^effalo , il quale viveva fotto Nero-* 
ne * »fo$e cinquant’ anni dopo di Temifone , e 
cho-fii il primo ad ampliare , ovvero a correi. 

r iposi bene i ffriacipj di coteflo Medico , che 
reputato ( -I )„ dK»ver ■ perfezionato il Mètodo . 
rfo/jilf.aera dii^^Ma Lidia , e figjftuolo, ( §. ) fe 
preftar credenza a Galeno * ad un carmi- 
di lana, preffo cui era flato ^£gli crefciu- 
Niente però la ajiltii de’ Tuoi 
' K nata- 

•** **. •• 
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Crifib. L»b. II. Ca P . IV. Method. Mad. Lib. I. 
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fiatali , e ia poca cura avutati in educarlo , li 
fuoi avanzamenti ritennero , nè che non s’ inal- 
zatile a gran .gran fortuna . Il mezzo che tenne 
per quello , ti fa di ftudiare d’ introdurti in ca- 
de’ Grandi e poiché l’apeva che quelli ama- 
no di etier lutingati , niente lafciò egli da que- 
lla banda , -affettando una condifcendenza affatto 
Angolare, e maniere del tutto, umili ; la qual 
condotta fu giudicata d^ Galieno ben Afferente 
.ìda quella de’ più antichi Medici , ficcome. i di- 
{tendenti- di Efculapio fi erano , i quali coman- 
davano >a loro infermi, come fa a fuoi faldati 
un Generale, ovvero un Principe a fuoi ludditi, 
Tetialo a rincontro obbediva a’ fuoi , così come 
gli fchiavt^’ faro Signori ,,, Se 'li fuoi infermi vo- 
levanfi imbagnare , e’ li bagnava • fe delìderava- 
po il ghiacci^, o hi neve per bever freddo , 
gliene dava far^;/ fo-eran voglioti di vino, glie- 
lo a#cordava . Da* quelle rifleflioni di Gallieno 
il quale a/ferma ancora'* che T.elfalo aveva ben 
f de’ compagni , chiaro fi vede , che rifl^folamen- 
te oggigiorno fi è faputo diftinguere trp il fine 
dell' %Arte e ’/ fine dell' Artefice , ■ i \„- 

Per ritornare a Tetialo / (*) aggiugneva egli 
alle dette qualità un’ eftrema* audacia v e quando 
era umile , *h fattopofìo con^éloro- de* quali vds. 
leva guadagnare , o confermarti la familiarità', al- 
trettanto età orgoglio fa , ed infoiente con quel- 
li del fuo meftiere , Si potrehhe • fcredètoe , ché 
Galieno il, quale ne parla in gniiv, il 

faceti!? per patiìone , così conte oltraggia gran- 

démen- 


& fi? 








( I ) Galen. Mrrhod. Med, JLib, |, Cap. Ili. III. W. 
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Parte Seconda Libro IV. Cap.IL 147 
demente tanto coteflo Medico Metodico, che i 
Tuoi dilcepoli-, i # quali chiama gli »/fJtni di Tef- 
f alo . Che Galieno però aveffe qualche ragione 
di trattar Tettalo da arrogante , fe ne ha una 
ripruova in ciò poiché quantunque fotte palefe 
che egli avea fabbricato fopra fondamenta getta- 
te da Temifone , ed in parte da Afclepiade , e* 
però non lafciava di vantarli , che tutto era dal 
proprio fuo fondo ricavato, co’sì dicendo in una 
lettera fcritta a Nerpne . Io ho fondata una nuo- 
va Setta , che folamente è la vera , effendovi fla- 
to obbligato , da che neffuno de * Medici che mi han 
preceduto niente di utile han trovato , nè per la 
confervaxjpne della falute , ftè per debellare i 
morbi , e che Ippocratt medefimo ha fpacciate fo- 
pra queflo fubbietto di molte maffime voci ve . Af- 
fermava ancora Tettalo , che neffuno prima oi 
lui non avea fcoverto i (1) rapporti , o le con- 
veniente che hanno i morbi tra loro nè anche 
Temilone medefimo , che fi era credutòw^gre il 
primo parlato di quelli rapporti • efllndo*£ofa 
alquanto moltruofa , ad avvifo di # Tgflalo miei 
che Temifone aveva fcritto 'fopra q*uelfc*i*aYga- 
mpnto. * v V ,-<U 

Nè in ciò fi riflette «gli • La b%om? opinio- 
ne che aveva Tettalo di sé medefiraa o ja. ♦ ; 
maggioranza che fi «ardeva avere fopr# sfuttj. tot 
loro del «m?defimo # fwo celliere , a tai- eccetto di 
vanità' lo riduffe fiho a.efarfi il titolo dF/ 2 ) 

* v f jk- 2 • • 

. - ■- « 

• « - ^ 

LÌ Si dicevano in Gì ecS y^iyàrnnt in Latino Communt- 


tttts ie quali voci ri fpo nel 0119 all’Iraliano Comunità ;p£iò que- 
lla voce nell’ Italiano idioma ha un ufo aitai differente . 

C^) l 'urpwoLÒs. 
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Vincitore de’ Medici . Ecco come parla Plinio di 
di quello affare. Dopo detto ché il Medico Vezio 
Valente , di cui fi è detto , avevafi guadagnata 
una gran riputazione nella Corte dell’ Imperator 
Claudio , feguita egli cosi . ( 1 )Poco fpazjo dopo 
nacque Teffalo fotto il regno di Nerone . Cote/lo 
Medico ripruovò tutte le mafiime di coloro che lo 
avevano preceduto , e declamò quafi con rabbia 
contro tutti i Medici del Mondo , Ma fi può far 
giudizio del Juo fpirito , e della fua condotta in 
quefta occafione per la ripruova che per altro ne 
diede egli aliar che pigliò il titolo di Vincitore 
de’ Medici , titolo che fe fcolpire nel Juo avello 
che ritrova fi nell £ vi a %/Tppia . Mai Giocolare , 
feguita Plinio , non parve nel publico con più 
numerofo accompagnamento di quello che Teffalo 
aveva per ordinario &c. 

Non è meraviglia , che Teffalo fi traeffe die- 
tro una 4* gran folla, fpecialmente di* difcepoli 
( 2 ) ^omettendo , come faceva, d’ infegnare in 
fei MefifUtta la Medicina . E veramente fequeft* 
Jiortfconfifteffe , che in quello che i Meto- 
dici JHQÌVi&lO , che fi fapeffe , è certo non vi 
era jjpo pqf/ di un lungo ’fpazio per impararla * 

: Vnc|olì*ch< da una banda fcemavano effi , co- 
ambito*/ detto da’ Medici che ragionano , o 
àjt *j!t **•••>* :*.-*da 

y ■ : m-4 

( 1 ) l'iti cm aetas, NeronT^dfo ffc tatu . ad Theflàlum tran- 
filivif, delenterft cunfla Maprcra Tplacita , & rabie quadatn in 
pmnis^aevi Medicos peroranti# : quali prudentia ingenioque 
aeflimari vel uifc argumento abuude pofeft , curri monumento • 
fuo [ quod eli Appia via ] jajronioen fe infcripferitv'Nullius 
hiftrionum , equorumque trigarii csmitatior egrefrus in publico 
«rat Plin. Lib. XXIX. Cap. I. 

CO Galea. Method. Medendi Lib- 1 . Cap. I , 

\ 

i 
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Parte Seconda W. IV, Cap. Il 14? 
da’ Dogmatici Telarne delle cagioni de’ morbi , e 
dall’altra banda alle nojofe ofi'ervazioni l'opra cui 
gli Empirici unicamente li fondavano , foftitui- 
vano le indicazioni tolte da’ rapporti de’ quali fi 
è parlato *, che era la più agevol cofa del Mon- 
do ; di forte che la loia fatica che reftava a* 
Metodici non in altro quali erà porta che nella 
cognizione , e nella fcelta de’rimedj , la qual 
cola non era piu difficile , non ricercandone erti 
più che di due fpecie . 

Quello è ciò che Galieno dice della differenza 
che vi era traile opinioni di Teffalo , e quelle 
di Alclepiade , dal che incominceremo noi a co- 
nofcere il fiftema di Teffalo . Teffalo [ 1 ] dice 
quello Autore*, ha ridótto così come'tAfclepiade a - 
•uea fatto , tutti i morbi che fi poffon guarire per 
io regolamento , a due fpecie • ma ha tolte ovve- 
ro ha credute inutili molte mire particolari , fecon- 
do le quali tAfclepiade fi 9 regolava nella pratica 
delta Medicina . Ciò a dire, che quantunque Af- 
clepiade riguardarti? T apertura , o lo rtrignimen- 
to de’ pori , come cofa che ftabililce li due prin- 
cipali generi de’ morbi ; pure credeva che fi do- 
vettero ricercare le differenze alquanto più parti- 
colari , e diftinguere ciò che ogni malattia ha di 
proprio . Gallieno oppone ( 2 ) in un altro luogo 
Tettalo ad Alclepiade, ed a Temifone uniti in- 
terne'. Teffalo , dice e^i , ha mutata qualche co- 
fa nel fiftema di Temifone , e di %Afclepiade * con- 
* ciofftachè ficcome quefti credono , che la fanità ef- 

K 3 fen. 


( 1 ) Merhod. Med. Lib. 1 . Cap. VI. 

C *) Method. Med, Lib. IV, Cap. IV. 
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Jendo po/la nella Jimmetrìa , 0 proporzione de' pori 
del corpo y e la malattia nella [proporzione de' po- 
ri mede/imi y il refiituimento alla fimmetria è aud- 
io che produce il riflabilimento della fallite / T af- 
falo per oppo/ìto ha creduto che per guarire una 
malattia era d' uopo mutare interamente tutto lo 
fiato de' pori della parte inferma * e da quefia 0- 
pinione , aggiugne Gallieno, nè venuta la voce 
di ( I ) metafincrifi , che non altro fignifica che 
una mutazione che addiviene ne' pori . 

Non ben fi sa la vera differenza che vi era 
per altro tra il flftema di Temifone in partico- 
lare , e quello di Tettalo : foltanto Tappiamo in 
generale , come è narrato dinanzi , che Tettalo 
aveva recata incitazione a’ dogmi *di Temifone , 
e che fi credeva aver perfezionata la Medicina 
Metodica . Sopra quella idea fembra che a Tef- 
falo fi potrebbono attribuire tutti i principi de* 
Metodici , che fon venuti dopo di lui* noi pe- 
rò Tappiamo da Gallieno che i Medici di qòefta 
Setta non erano di accordo tra loro ; gli uni per 
cagion di efempio pretendevano che il fiuffo , e 
lo firìgnimento fieno comuni a tutti i morbi in 
generale • gli altri foflenevano che quello flutto, 
x quello ftrignimento non abbiano luogo, ovve- 
ro non fervino per indicazione che ne* morbi, i 
quali fi guarifeono per la regola di vivere , e con 
ciò venivano efclufi particolarmente que’ morbi, 
che richieggono l’ajuto della Chirurgia . Per que- 
ll’ultimo fentimento Acutamente , l’Autore del . 

li- 


CO Nel Capitolo , che fèguita lari più particolarmente fpie- 
agta cotefta voce. 
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libro intitolato la Introduzione aggiugne de’ nuo* 
vi rapporti a quelli di Temifone , e potrebbe ef- 
fere che quelli nuovi rapporti fieno quelli inven- 
tati da Tettalo ; di quello però non fiamo noi 
certi del tutto , comecché lì parelfe effer lui dei 
fentimento in ultimo luogo riferito , così come 
dall’ ultimo palio di Gallieilb da noi citato , fi 
compruova . * 

Dopo aver detto l’Autore della Introduzione 
che non i rapporti foli , o le convenienze riguar- 
dano i morbi ; ma che ve ne ha ancora di quei» 
li , che fi appartengono alla loro cura ; e che i 
primi fon chiamati pajfivi , che confillono nello 
firignimento , e nel fiujfo ; e gli altri curativi che 
coniìltono in rilaffare i e (Iringere , fenza annove- 
rare un* altra fpecie di rapporto da lui chiamato 
temporale , che riguarda la differente maniera di 
condurfi ne’ varj tempi di una, malattia ; dopo 
fatte quelle rifleffioni , le quali fpiegano il fenti- 
mento di Temifone in generale aggiugne che vi 
fono de’ rapporti , i quali fi appartengono alla 
Chirurgia in particolare , ed i quali fono diffe- 
renti dagli altri ; cotelli ultimi rapporti, confiflo- 
no in togliere ciocché è firaniero , 0 flrano riguardo 
al corpo ì ovvero, in riguardo al fuo fiato naturalo » 

Havvi due fpecie di cofe , feguita quello Au« 
tore , le quali fi polfon dire flrane , 0 firaniere in 
rapporto al corpo ; altre fono efteriori , ed altre 
interiori . L* efteriori , per cagion di efempio io# 
no una fpina, o una freccia, ovvero qualche ala 
tra cofa ellema, che ferifce j e •la quale eficnció 
nella parte ferita , cagioha gran noja , ed impe. 
difce la guarigione • è manifcfto , che le cofe 

K 4 JLibi- 
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ftniniere dì quella natura richieggono di efler 
tolte , e cavate dalla parte . Quello è in quanro 
alle cofe ellcriori : delle interiori , l’Autore me- 
defimo ne fa tre fpecie differenti . Vi fono pri- 
mamente alcune cofe che fono n,el nollro corpo, 
ovvero che ne fanno una parte , e che non la- 
nciano d’ incomodare f quad fodero llraniere , poi- 
ché non fono nel loro luogo ; ficcome per efem- 
pio un oflo fvolto , o rotto , che in confequen- 
za dimandano in parte che fi levino dal luogo in 
guì fono , e in parte che fien rimefle nel loro 
fito naturale . 

Havvi in fecondo luogo di quelle cofe che di- 
ventano flrane per lo di loro eccedo , come 
per la loro groflezza , o loro grandezza , o fu- 
perfiuità • ficcome fono tutte le fpecie di tumo- 
ri , tutti gli afcéfii , tutte le varie guile di «fcre- 
feenze , di verruche , un fedo dito &c. Delle 
quali alcune devono efler folamente aperte , o 
didipate , altre tagliate , o tolte via .« Vi fono a 
rincontro delle cofe (frane per mancanza , come 
fono le piaghe profonde , il labbro di lepre ( che 
è una mancanza di carne , ovvero un’ apertura 
nel labbro fuperiore ) le quali dinotano che fi 
debba togliere , o piuttodo riempiere il voto , e 
fupplire a quei che manca . 

Tali fono le convenienze delle malattie da 
Chirurgia , e de’ loro rimedj . Aggiugne per ul- 
timo quedo Autore un’ -altra fpecie di [convenien- 
za , che chiama Profilattica ’ la quale rifguarda 
le malattie cagionate *da veneni , degli animali 
scelenofi , e generalmerfte da tutto ciò che può 
produrre' alcun morbo , fenza fapere cofa mai e- 
gli * >•' Quan- 


• **v 
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Quantunque noi non fiamo interamente lìcuri 
che Tettalo l’Autore di tutt^ corefti rapporti fi 
fotte , ovvero di tutte; quelle convenienze , come 
è ditto fopra , aliai probabile ci fembra che lo 
folle almeno di quelle che alla Chirurgia fi*ap- 
partengono * conciofliachè noi per altro Tappiamo 
che egli aveva ancora molte differenti fpecie fta- 
bilite , di. cial'cheduno de’ detti generi ( 1 ) Quel- 
li che feguitano Te j] alo , dice Galieno y . credono che 
ogni piaga , in qualunque parte del corpo fi fia 
la JleJ fa cura ricb'tegga . Se è bucato devefi riem- 
piere , fe è uguale , devefi cicatrizzare . Se la car- 
ne troppo vbcrefGO'y uopo è confortarla : fe è no- 
vella , e fanguinofa , fi devono congiugnere i lem- 
bi. , e ben confolidarla . * 

Tettalo ancora ftabiliva una convenienza per le 
ulcere antiche in particolare . Quelle fono le fue 
proprie parole tolte da Galieno . ( a ) Le conve- 
nienze delle piaghe invecchiate , che non fi poffono 
rammarginare , ovvero che dopo cicatrizz ate » da 
capo fi aprono , fono import antiffime s conciofftachè 
intorno alle prime devefi per guarirle neceffariamen- 
te fapere qual cofa è mai , che /’ impedifce di chiu- 
der fi ^ acciò fia tolta ; * ed in quanto a quelle che 
dopo cicatrizzate fi rt innovellano fi dee fapere ciò 
che le fa rinnovare affinchè fia fatto in maniera , 
che la cicatrice pojfa effer durevole mutando l'ufan- 
Za , 0 la difpofizjone della parte inferma , 0 anco- 
ra del corpo tutto , ed in sì fatta difpofizjone met- 
tendola , che piU non foffra cotejlo incomodo ; la 
_ v qual . 


C * ] Method. Med. Lib. V. Cap. I. 
(2) Ibid. Lib* IV, Cap. IV. 
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qual cofa fi può ottenere da' rimedj , che .chiama 
[ I ] Met anneritici . t 

Seguita Teffàlo un pò pih a baffo nella fe- 
guente guifa .* J Le piaghe antiche , che non fi abìu- 
dom , ovvero che dopo ridotte a cicatrice novella - 
mente fi riaprono , danno le fequenti indicazioni . 
Primamente quelle che non poffano effere cicatrizza- 
te indicano * che fi tolga , o fi levi via quella co- 
fa che impedì fu di cbiuderfi , e che la parte in- 
ferma fi rinnovelli , e che dopo refele fomiglievoli 
alle piaghe frefche , fieno trattate qua fi fojfero del 
tutto nuove. Se ciò non riefee devnft operare i 
rimedj che addolcifcono , e quelli de x ' quali fi ufa 
ne' tumori accompagnati * da infiammagione . In 
quanto alle ulcert che dopo cicatrizzate , novella- 
mente fi aprono * mentre s' incominciano ad aprire , 
o ad ulcerar per la feconda volta , indicano che fi 
debban trattare come fi farebbe di un flemmone , 
ciò a dire un tumore infiammato del tutto frefeo , 
e che vi fi applichi un Cataplafma leniente fino a che 
fia paffuto ( l) T irritamento^ dopo di che fi deve tra- 
vagliare a cicatrizZ ar l e i appreffo fi dovrà appli- 
care intorno 'al luogo dove era l' ulcero , un impia- 
ftro , dove vi fia della mofiarda , e che ridiami 
V arrojfimento alla parte , ovvero qualche altro me- 
dicamento , che ne muti la difpofizione t ed operi 
per guifa che quefia parte non fia piìt capate di 
male , cosi come per innanzi lo era , Che fe per 
quefia firada medefìma non, fi potrà arrivare a cor- 

reg- 

— 1,1 1 ■■■ li immrnm o ■■■■■■ ' ' ^ 

[ i ] Nel Capitolo che iìegue fi vedrà quel che lignifica que- 
lla parola • 

[ a j A yetrtcnTHaif Quella voce Greea rifponde terminatameli- 
te a Ha italiana ; 1’ una e 1’ altra è metaforica. 
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reggere la difpojìgione della parte , fi deve àtten • 
dere a tutto il corpo in generale , e fludiarfi di 
recarvi mutazione per me^go della metafincrifij la 
qual cofa fi potrà ottenere , 0 facendo fare molti 
tfercizj , in che fi potranno con figliare gl' intenden- 
ti [ I ] di Ginnaflica , ovvero *crefcendo , 0 fcemanm 
do il cibo volta per volta , 0 cacciando fuori per 
meno* del vomito. 

Da ciò che è detto fi pare che Teflalo non 
fi era attenuto alle convenienze di Temifone . 
Nel Capitolo che fiegue fi dirà di alcune altre 
novità da lui introdotte, dopo cjje avrem veduto 
quel che egli s’intendeva dire per la parola di 
metafincrifi f di cui faceva ufo . 

CA P. III. 

£)e//tf^VTetafincrifi , e de rimedj Metafincritici.-D*//* 
aflirten^a di tre giorni , e degli effetti 
. de * purganti fecondo Tejfalo. 

P Er ciò che è flato detto fi è potuto- vedere, 
come quel che Teflalo chiamava metafincrifi 
era una mutazione che pretendeva di fare nel- corpo 
tutto , ovvero in qualche parte folamente . Gallie- 
no volta la voce metafyncrifis per quella di me - 
taporopoiefts , la quale dinota , che la mutazione, 
di cui fi è detto accade in rapporto allo ^ flato 
de’ pori . Per meglio comprendere quale è la 
forza , e la vera fignificazione di cotefle voci , 

fie 


C 1 ) Nell* Part. I. làbjfi. Cap, Vili, abbiam veduto quel 
eh* lignifica quella voce . 
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fie bene ridurli nella memoria il fenrimento di 
Afclepiade intorno a’ corpi degli animali , che 
voleva efiere fiati formati , al pari di tutto ciò, 
che fta nel Mondo per l’incontro degli atomi , 
il perchè chiamò - egli tutti i corpi a'jyxp 'ipxm^o 
cvyxp’urtu confu/ioni , o piuttofto radunamenti , poi- 
ché fecondo lui erano un effetto del ragionamen- 
to, e del mefcuglio degli atomi . Afclepiade an- 
cora ufava , per ifpiegare ciocché a’ corpi avve- 
niva, le voci di avyx.p'tvt<Tàtu , e heupìrtadeti mifebiar - 
fi , e fepararfi ; di forte che le la prima di que- 
lle voci dinota quel che agli atomi addiviene 
allor che fi unifeono per formare i corpi , e fe 
la feconda dinotava il lor dilciogliemento , fu 
d’ uopo inventare una terza voce per cui fi ef- 
primeffe la mutazione , che addiviene quando 
quefti corpi medefimi , dopo efferfi feparati ritor- 
nano nei primiero loro fiato , e quefta fu*la vo- 
ce di iit'nHTvyy.p'tvterbiu. Celio Aureliano , il quale era 
medefimamente Metodico,, traduce quefia voce 
per recorporare,e ptimavyxptinf , che da quella fi è 
formata, per recorporatio . Del rimanente io noti 
so fe Afclepiade , il quale aveva adoperate le 
voci di <Tuyxpìncrdmi/i«xpìrt<r§tu avefle ufata eziandio 
quella di pwae toyxp'mcr^tu , ma Caffìo che noi ab- 
biam pollo tra’ luoi difcepoli ben fe n’è fervito* 
di forte che non fembra , che Tettalo , il qua- 
le è ^venuto lungo fpazio dopo Caffìo l’abhi$ e- 
gli inventata . Quel che fia di ciò ( t ) Gallieno 
avverte con ragione , che Tefialo non fi teneva 
ne’ limiti del Metodo , allor che ufava queft’ ul- 
tima 



C 1 ) De Simplk. Medie. Facult. Lib. V. Cap. XXV. 
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tima voce j conciofiiachè quella voce non potreb- 
be eflere intefa , fenza prima fupporfi , ficcome 
cofa conofciuta li piccioli corpi , e la loro unione . 

Or quello era al dì la di quello, che i Metodi- 
ci- proiettavano di fapere • conciofiiachè efli noti 
volevano che fi penetrale nelle cagioni , le qua- 
li eranò meno nafcofe che quelli principj di Af- 
clepiade * <- \ .» , 

Nell’ ultimo paflo^ di Tettalo fi è veduto^ .-co- 
me la -mollarda è annoverata tra’, medicamtenti > 
metafincritici : tali ancora fi reputavano tutti ’i *’ 
fempljci acri , e caullici , i quali fanno arroflffc~ 
la pelle , ovvero che producono le vefciche jO'ca^* t 
gionano un che di folletico alla 4 parte fopra la? ^ - 
quale fono fiati applicati, quali fono la mollac- 
ela , il ranuncolo, la taflia &c. [ I ] Il fugo , e la 
radice di taffia , dice Diolcoride , fono i più effi- 
caci tra tutti i medicamenti che hanno una prò * 
prietà metaflncritica y otanto per attrarre dal prò fon* 
do del corpo , ( 2 ) come per mutar lo flato de ’ po* 
ri . Quantunque quello Autore il quale viveva 
nello fielTo tempo che Tettalo ficcome- fi vedrà 
appretto , abbia ufata la voc awetafincritica , pu- 
re non fi può ficuramente inferire, lui efleret-fla* 
io della ìua Setta . Quella vo.ee medelimà in * 
rapporto a’ medicamenti in Gallieno^,' 

in Ori balio , A*ezio fé in^ ^ 1 * Eainot» . Ro- 
teili Medici- n^i dubjd||fen6+di per 
dinotare quefo^i^ecie^i»^dicamegfc#w' c >ivajd, 
da lungi , c oj^chè quell’ ufo 
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che ne facevano i Mefpdici , ovvero che non ra- 
gionaffero come etti . Si efaminerà più partiao- 
larmente nel capo feguente quali quelli * medica- 
menti fi foffero , e la maniera di fervirfene de* 
Metodici . 

Del rimanente fe Telfalo non era l’Autore del- 
la metafincrifi , fu egli il primo ad introdurre 1 * 
%/f{{inenxa di tre giorni , dalla quale incomincia- 
vano i Metodici la cura di qualfivoglia malattia, 
I c per cui li Medici di quella Setta appretto fu- 
‘ron chiamati Diatritariù da <T tarptrós che è il 
•fiome che Tettalo aveva dato a quella attinenza, 
e che dinota il termine di tre giorni , al quale 
^ Roteilo Medico 1 ,’ aveva limitata . Afclepiade , e 
molti altri antichi Medili avevano veramente fat- 
to digiunare i loro infermi per uno ftabilito ter- 
mine • ma quello termine non aveva avuta cer- 
ta regola, flccome fi è potuto veder davanti . Si 
vedrà più particolarmente quel che quetl’ attinen- 
za fi fotte, quando Ti parlerà della pratica de* 
Metodici . 

Sarebbe quello luogo di trattare dell’attinen- 
za di. Tettalo in particolare. Varj piccioli faggi fe 
n*.ritrovano pretto Celio Aureliano, ilquale met- 
ta quello Medico „tr? i principali Autori della 
Setta . Ma poiché 'Celio ^niente di perfetto ci ri- 
ferifee lòp ra quefttAargorh^rfto , ed egli per altro 
ci ha dato ufi* corpo cbtfcpiro dr- pratica fecon- 
do le reg$le«*lel Metodo ij fquifito , noi la- 
veremo Tettalo , il qsajtfàq ^ffett^- non era affai 
differente da.' Celio-, Óv^/ero da Ssrano tradotto 
da lui , pet» parlare di quelli due -ultimi , che ci 
daranno abbondante materia in rapporto al fitte- 

ma , 
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ma, ed alla pratica della Setta di Teflalo, la 
quale era medefimamente la loro . * 

Mettendo fine al prelente Capitolo , diremo 
folfi#nto , che Teflalo avendo feguitato Afciepia- 
de , e meglio di lui operato in condannare i 
puqynti , fu egli medefimo feguitato in ciò da 
tutti gli altri Metodici ; i quali riguardarono 
cotefto fenti mento come un dogma fondamentale 
della loro Setta » Le ragioni per cui Teflalo non 
voleva i purganti, fono quaf? le medefime di quel- 
le di Erafiftraro , o di Crifijlpo , che eflì i pri- 
mi fi fono dichiarati contra di quella fpecie di 
medicamento , il che poj era flato foftenuto da 
Afclepiade . Ecco in che maniera fi fpiegava 
Teflalo per abbattere il fenti mento contrario , e 
per confermare ilduo , ( I ) Si prenda, diceva egli, 
un Lottatore qualunque egli fi fìa , ciò' a dire ,, 
il piu robuflo , ed il piìt f ano uomo * , che fi pojfa 
ritrovar mai , ed a lui fìa dato medicamento 
purgante • fi vedrà , che quantunque prima nien- 
te vi era nel fuo corpo , che buono , e fano ritto 
{offe , quello che per lo medicamento ne ufcirà poi , 
farà corrotto . Da ciò , fenga contr adizione , ne in- 
feriremo. j che quel, che efce non fi troifàva prima 
nel corpo di quejV uomo., giacche egli Jlava bene. 

In fecondo luogo p&inferifce , che il medicamento 
ha fatt^ in quefta- occafione due cófe , • la. prima di 
mutare in putredine , 0 di corrompere , .ciò' cfà non 
e r accorr otto prima , e la feconda* di farlo* ufcirfuo- 
ra Teflalo -aggfugne cm poco piti appreffo, che * 

1 * «k -«•* - li ^ ■ 


■uT&O Galen. contra ea, quae a Juliano in A pilori fin. Hipp^ 
<l*Aa funt . Cap. Vili. 
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li Medici della Setta d' Ippocrate erano infenfati * 
poiché non vedevano che quando avevano in animo 
di purgar la bile , purgavano la pituita y e che 
quando per C oppojio cercavate di votare la pitui- 
ta , cacciavano la bile y donde trae ancora que- 
lla coniequenza , che i purganti non pojjono fé* non 
nuocere , producendo un effetto del tutto contrario 
a quello , che fe ne attende . 

Niente altro a dire ci retta intorno a Tettalo, 
eccetto che aveva egli compatto ( i ) molti grotti 
volumi , la qual cala non fi accordava colla fua 
profeflìone d’ infegnar la Medicina tra lo fpazio 
dj fei Mefi ; poiché fembra. che affai maggior 
tempo fi «richiedeva per leggere tutti quelli libri. 

m: 

G A P O ^ IV. 

» 

Sorano il p& accreditato di tutti i Metodici, 

Quattro , o cinque Medici di •> 

quejìo nome . • ‘ 


v* 




m k j. •* » # * n *• . . 

I L più fufficiente Medico tra tasti i Metodici^ 
ed il diede l’ultima perfezione al Me- 

todo , fi f» Sarano , almeno fecondo che giudi- 
ca Celio Aureliano , che era della Setta mede fi- 
rn a, ed jVqaale fa conofcere nvdfti errori ne’ qua-» 
li era cady^e Tettalo it\ rjguaréefca’pcincipj della 
detta Setfa y comecché da altri fia fiato creduto 
di aver menato affezione coreft^lpecie di Me- • 
di,QÌpa . Si . potrebbe tener ette i Me. . * 

codi^J efi'endo fiati tra loro dividi c^hi dava la * 


CO Method. Med. Lib. II. Cap. III. 
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preferenza ad uno , e chi ad un alrro Medico , e 
che non altrimenti Celio preferifca Sorano a Tuf- 
falo, fe non perchè era egli prevenuto a prò dq’ 
fentimenti del primo , In effetto, io non fo dub- 
bio , che quello Autore noq lia flato in parte 
da quella confiderazione determina to ; ma è egli 
certo per altro., che Soranp fia flato tenuto in 
conto- anche da’ Medici che non erano della fua 
Setta . (Gallieno , il quale non rifparmia mica i 
Metodici , e che maltratta particolarmente Teli. 
falò , niente contra Sorano d dice . Che anzi a 
rincontro rapportando la defcrizione fatta da -So- 
rano di alcuni medicamenti , ci attefta , di aver 
colla fperienza oflervato , che quefli medicamen. 
ti erano buoni ,* Suida eziandio ci dice , che So- 
rano aveva fcritti molti libri, i quali erano in 
molta dima . L’Autore del libro intitolato la 
Introduzione il quale come fi è veduto di (opra, 
attribuire a Teffalo di aver perfezionato il Me- 
todo , annovera femplicemente Sorano tra alca» 
ni altri Metodici , de’ quali fi dirà appreffo , ' 
che avevano avute opinioni particolari . 

(i) Viveva Sorano; fotto gl’ Imperadori 'Tra» 
jano , ed Adriano : era egli di Efefo fuo padre 
lì chiamava Menandro , e Febe era la fua ma- 
dre, Si era poi trattenuto in Aleflandria , ma 
per ultimo era venuto a flabilirfi in Roma , do- 
ve efercitò la Medicina fotto li già detti Impe- 
radori . I fuoi libri fi fon perduti; ma ci fi può 
fare ammenda di quefla perdita , leggendo Celio 
Aureliano , il quale ancora confefla , iiccome nel 
Tom. III. L * Ca- 


£ .O Voi. de Htfbr. Grecar. Life. UI. Si^idas . 
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Capitolo che ftegue vedremo , che tutto quello 
che ha -ferino egli non altro fia , che una tras • 
dqzione delle opere del Sorano . 

Tre o quattro altri Medici dello fteflo nome 
vi lono flati: il priipo era di Efeio , fjccome il 
precedente , ma ville lungo fpazio dopo di lui . 
Suida avverte che quello fecondo «Solano aveva 
ancora Icritti varj altri libri di Medicina , ( tra* 
quali Uno intitolato De morbi delle -Donne , 
ovvero Delle cofe che rifguardano le donne . Pro- 
babilmente da quello libro è llato tolto il frani-- 
mento Greco che ha per titolo Dell ’ Uteto , e 
delle parti delle Donne H il quale è flato llampa- 
to da Turnebo nel paflato lecolo, e che fi vede 
ancora alla fine del libro ’ ventèlimo quarto di 
Onbafio . Rirrovanfi medefimamente in ( i ) Ae- 
zio dìverli eftrarti di Libri di un tal Sorano 
Intorno alle malattie delle donne .vera certamente - 
quello Sorano quegli, di cui fi è parlato* alme- 
no da alcuni rimedj , che in quelli libri fi con- 
tengono fi vede che il primo Sorano non ne fof- 
ie l’Autore . Ritrova fi per efempio nel Capitolo 
dello Scirro dell Utero , che fi propone un pur- 
gante, cola la quale era contraria alla pratica 
de’ Metodici , e particolarmente contraria a quel- 
la del primo Sorano, ficcome fi vedrà appretto . 
Gotcfto fecondo Soranp è colui che ha ferina 
la Vita d' Ippocrate , che noi ci abbiamo. Que- 
ll’opera è Hata tolta da un libro dell’Autore 
medefimo in cui fi contenevano le vite di tutti 
i Medici ,, che lo avevano preceduto , e la fto- 
* ria 

— — - — — i .i.i, ■ — 

[i] Tetrabibl; IV. Serm. IV.‘ ' 
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ria delle Serre da eflòloro feguitate • che .era un 
difegno fimile al mio . 

Il terzo Sorano era di Molles in Cilicia j e 
fi diflingue dagli altri per lo loprannome di Mal - 
lotes. Suida ci dice , che un fiioiofo, e Medico 
per nome ^4Jclepiodotus , di cui fa gran torwo , 
dava a quello terzo Sorano il primo luogo tra 
tutti i Medici , che fono flati dopo d’ Ippocrate, 

( I ) Alcuni, han creduto, che* il picciol libro la- 
tino intitolato Introduzione alla Medicina , il qua- 
le è flato impreffo a Baffe, ed in Vinegia Cotto 
il nome di Soraìio di Efelo , fia di Sorano Mal* 
lotes , ( 2 ) Vofiìo pretende che* non fia di nel- 
funo de’ tre che abbiam detto, ma di uno Scrit- 
tore Latino ; ed egii ha ogni ragion di credere 
che non s inganni • ficcome ancora di agg' u g ne - * 
re che quella Introduzione alla Medicina fia di 
piccioliffìma confeguenza e veramente è ella 
una piccioliflima eofa , ed opera fenza dubbio di 
.un 1 vii Mediconzolo qual che abbia potuto efTer 
egli . Coteflo Autore nel capo quinto fi volta a 
Mecenate , quafi per far conofcere lui efTer vi/ 
vuto he’ tempi di coteflo favorito di Auguflo , 
ma [a fuppofl rione è effai grofTolana * ficcome 
•altri prima di me hanno avvertito . 

Niente vi è di più afTurdo , quanto i fegnt 
delle malattie mortali riferite da quefto pretefo 
Sorano; Se alcuno , dice egli , ha mal di tejla , 

La e il 


C 1 ) Joannes Lonaeus Bofcius Oration. de Mcdicinae Aucto- 
ìibus . . / 

» 2 ■) De Philofophta . Mxrfilio G conato è del fen ti meato me- 

tlcftmo • Vegg- la Centuria de’ Plagiar; del Signor F abr:c;o ’ 
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e il Juo volto è gonfio fetida dolore ■ fe la enfia - 
giono , o il tumore medefimo vengano nel petto , 
ed alla mano finijlra , e /’ infermo fi gratta con • 
tinuamente le narici , morirà il ver.tefimo ter^o 
giorno . Se le ginocchia di un frenetico diventano 
a colar di rofa con una vera infiammi gione , lo 
fieffo giorno morirà . Se alcuno, dice un pò più^ap- 
préflo il noftro Autore , ha l' ugola infiammata , • 
o rilaffata , e che fatto la lingua gli venga una 
pufiola ( I ) qua fi un pidocchio di porco j e /’ in- 
fermo è vogliofo di bagnarfi , ovvero di effer fo- 
mentato , di quejìa malattia finirà egli . Se ad 
alcuno in una febbre acuta [ 2 ] \gli venga un tu- 
mor nero traile due dita della mano , e ciò Jìa ac- 
compagnato da dolore dal principio del morbo , e 
r infermo defideri il bagno , il ter^o giorno morirà . 
Se alcuno ha un dolor di filomaco , ed una febbre 
acuta , fe a co/lui fopravvenga una pufiola dolen- 
te al piede deflro , e che non abbia voglia di nef- 
funa cofa morirà il ventefimo fecondo giorno . Se 
ad alcuno in una colèra [ 3 ] fopravvengano tre 
puflole in forma di ceci , dopo lo bellico , una bian- 
ca , l* altra roffa , e la ter^a livida , lo ■ fieffo 
giorno morirà . Se alcuno ha dolori di ventre , e 
che gli venga al fopracciglio , 0. a baffo della pai- . 
pebra un tumor nero , in forma di nocciuola , mo- 
rirà nel quarto giorno. Quelle fon cole che avan- 
zano 


[ 1 ] Inftar pediculi porcini . 

CO Tumor niger ih modum horbilìs . Io non mi fo cofa 
mai quefto Autore intenda dire per la voce boriili», almeno 
che non abbia voluto indicare quella pullula che nalce al lem- 
bo delle palpebre, e che fi die e-bordeolum . • 

[ 3 j Choleribus laborans . 
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zano tutta la perfpicacia de’ pronoftichi ordina- 
ri de’ Medici, e quantunque nelle. Prenozio- 
ni Coache d’ Ippocrare ve ne fieno , come è det- 
to di l’opra degli affai fingolati ^ pochi però ve 
ne fono che li avvicinano a quelli , che lì fon 
detti , ed a cinque , o fei altri proporti ancora 
da Sorano , che è tutto ciò che ci dice egli fo- 
pra la materia de’ fegni . 

E fi pare che pronoftichi di quefta forte fie- 
no ftati tolti da’ libri di qualche Empirico poco 
accorro , e da ciò fi potrebbe inferire che il no- 
ftro A utore era della Setta degli Empirici .• pe- 
rò in altro luogo fembra che non lo forte, poi- 
ché vuole, che un Medico s’intenda di Grama- 
tica , di Rettorica, di Arimmetica , e di Aftro- 
norriia , e ciocché è pili particolare , che fi ob- 
bliga eziandio con giuramento d’ imparare core- 
fte Arti, o Scienze. Vi aggiugne ancora per al- 
tro la Filolofia ( i ) e vuole che un Medico'co- 
nofea gli elementi del corpo , delle facoltà &c. 
Sembra finalmente che il noftro Autore non fof- 
fe della Setta Empirica per un paffò tolto dalla 
fine del Capitolo quarto in cui efpreffa mente 
dice , che un Medico deve unire il raeionamen- 
to alla fperienza , fe non vuole efpotre la pro- 
felfione , che efercita alla derilióne di tutti , che 
ia Iperienza fenza la ragione è cieca &c. 

(z) Un certo Savio ,*jche prima di me ha 
fatta queft’ultima rifleffione’, aggiugne, che agevol 
cofa fi era a conofcere che Sqrano della Setta 


L 3 Me- ' 



C i ) Cap. I. e III, ■ 

XaJ Johannes Albert. Fabric. inventari* Plagiar ior.. 
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Metodica fi folle ;ma mi perdonerà’ fe io non 
fono del .fuo Pentimento riguardcn, a ciò , ficco- 
me ancora al fofpetto che fa egli , effere cioè il 
picciol libro , di cui fi tratta , di Celio Aure- 
liano . Io non vi ritrovo neflun fegnale nè delle 
opinioni de’ Metodici in generale, nè di quelle 
di Celio in particolare . Che anzi per oppofito 
tutto vi è direttamente contrario al fifiema del 
detto Autore , ed a quello degli altri Medici 
della fiia Setta Lo ftile che ha qualche rappor- 
to con quello di Celio , non è una badante ri- 
prouva per conchiudere , ciré quello Autore , 
quello della Introduzione alla Medicina fieno j 
una Itelfa perfona » 

(c Del rimanente , non dobbiamo molto fondar- 
ci fopra il titolo che ila pollo dinanzi al libro 
del nofiro pretefo Sorano, dove è trattato ficco- 
tne xArcbìater vetuflìjfìmus & PeripaVeticus . Io 
non so fe quello Autore era Peripatetico ; ciò 
potrebbe elTere , ma dalla fu'a lingua è palefe , 
che non è egli molto antico , ed altronde fi pa- 
re , che non merita di effer chiamato %/lrcbiater. 

Si potrebbe dire che colui il quale ha attribuito 
queflo libro a Sorano di Efefo , ovvero che ha 
tolto a preìlanza il nome di quello antico Me- 
dico abbia aggiunta la qualità di Awfhiatro , la 
quale il verace -, o il primo Sorano poteva ave- 
re ; ma coteflo Soranó non ha mai avuto que- 
flo titolo , ficcome ( i ) fi vedrà appreffo . 

> ' ' Nel- 


QO Vegg. la Part. IIULib. II. Cap. 7. 
dova ampiamente lì tratta Itegli Archiate» . 
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Nelle Priapèe di Scioppio ritrovanfi alcune # let- 
tere di Marcantonio ad un tal Quinto Sorano , 
e di coftui a Marcantonio, di Cleopatra al me* 
defimo Sorano ,, e di Sorano a Cleopatra . In 
quelle lettere fi cercano , e fi danno de’ rimedj 
contro all’incontinenza. Cotefte opere fono aper- 
tamente apocrife . 

L’Autore della vita d’ Ippoctate cita un quar- 
• to , o un quinto Sorano , il quale era , dice egli, 
dell’ Ilola di Coo . . 

«. ■ . • ' 

C A P O , V. 


Celio */TureHano , Copi/la, di Sor ano. -Alcune ge- 
nerali rifleffioni Jntorno alla fua perfo- 
ed a [noi libri . 


na 


Q. 


Uello Autore ha fcritto' in Latino idioma. 
Dal fuo Itile , il quale è per altro affai 
particolare fi pare che egli foffe Affr.icano • la 
qual cofa vien confermata dal titolo del luo li- 
bro , dove è chiamato Caelius -Aurclianus Siccen - 
fis . Sicca fi diceva una Città di Numidia . ( i ) 
Altri lo han «chiamato Lucius Caelius %/frianus in 
vece di -Aurelianus ’ quafi egli foffe fiato di -A- 
ria , o di Ariana , che fono Provincie dell’Afia* 
ma la maggior, parte de’ Savj. fta a favor del 
primo di quelli due nomi . Ritrovafi ancora in 
Calfiodoro un Caelius -Aurelio ? , il quale effer deb- 
be il medefimo come fi vedrà appreffo . 

f. r L 4 Niien- 


CO Vid. Reinefii Var* Le£L Lib. III. Op. XVIII. 
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^Niente di certo lappiamo noi del tempo in 
cui viffe egli . Alcuni han creduto eflere più an- 
tico di Gallieno , poiché quelli non fi vede ci- 
tato tra gli Autori , le cui opinioni fono fiate 
riferite da Celio Aureliano , e li quali fono in 
affai gran numero : ma poiché Galieno medefimo 
non lo ha citato , e Celio ha lcfitto neceflarta- 
mente appreffo Sorano , il quale viveva lotto A- 
driano , c che in confequenza non ha preceduto* 
Gallieno che di forfè trent’ anni, o quaranta , fe 
quefla fpecie di pruova foffe valevole , da ciò 
che è detto ne verrebbe al più , che Gallieno , 
e Celio porrebbono avere lcritto nello fleffò 
tempo , e non efferfi .conofciuti . Ma . quantun- 
que da ciocché un Autore .cita un altro, fi po fi- 
fa ficu ramente inferire , che colui che è .citato 
fia vivuto , o abbia fcricto il primo , non nc » 
leguita però , che uh Autore il quale non è ci- 
tato , abbia dovuto vivere dopo colui che non 
lo cita , ovvéro nel medefimo tempo con lui - 
poiché gli Autori , pollo che abbian conofciuti 
coloro de’ quali non han parlato , per non par- 
larne avranno avuto di ‘alcune ragioni , che noi 
non lappiamo . Gallieno , per cagipn di efempio, 
potrebbe non aver citato Celio ( poflo che io 
non credo coflui effer •vivuto il primo ) poiché 
vi erano daffai altri Greci d’appigliarfi , fenza 
perder tempo a confutare un Autor Latino-, qua- 
le Celio fi era , mezzo barbaro per altro , e Co- 
pifla de’. Greci . Celio ancora quantunque proba- 
bilmtfnre fia vivuto dopo' Gallieno , ha potuto 
non aver fatta menzione di lui per elfer coflui 
giurato nimico *de’ Metodici . V opera fta come 

; • .ha 
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ha giudicato Reinefio , il quale foridatofi l'opra 
la maniera di fcrivere del noftro Autore lo met- 
te nel quinto fccòlo di N. S. G.,C. Si può ve- 
der nella nota ( i ) a piè della pagina quel che 
intorno a ciò quello dotto Critico ci dice , ef- 
primendo per altro con ciò. perfettamente il ca- 
rattere del noftro Autore . 

Lo fleflb Celie Aureliano confetta di aver 
tradotto il Sorano : intanto iì pare’ non aver egli 
traslatato in Latino idioma verbo a verbo ciò 
che aveva quello Medico- Grecamente fcritto , 
poiché - fpéfle volte parla egli di Sorano come dì 
una tefza perfona . Il tale , dice egli per efem- 
pio , e del tal pentimento , ma Sorano , al quale 
io mi appiglio ^ porta itti opinione contraria . Di- 
ce ancora nella fine della Tua prefazione iòpra 
i fuoi libri de’ morbi lunghi , che egli dà prin- 
cipio dal dolore di te/la ad imitazione di Sbra- 
no , che aveva da quello incominciato a tratta- 
. • re 

» . 1— ■ i < 

* ^ -» » , 

(O Stilo ut ferebat Seculutn , ( quinto enim vixifTe arbitra- 
mur , cum Linguae Latina puritas Europearum genrium idio- 
tifmis , & Hunnorum Gorhorumque barbarie pene decoxiP- 
fet } &. genius patriae , quae Sicca Veneria Africa» non ignobi- 
le oppidum fuit , ufus eft grandi, implexo , difficili, ed tauto- 
logias ufque luxuriante , irregulari , femifolaeco nonnunqnam , 
modo archatfmis , modo peregrinis & novis a vulgo accepris 
fufpendente Ledo rem.,, omnino mirifico , quafi Ennodii , aut 
Fuigentii alicujus , qui Latini Grecum videri voluiffe , Graeci 
locutum latine exiftimare poffint : Graecorum ubjque adfefta- 
tor eft & interpres , interdum infelieirate efjam lua Jéftivus . 
Quamvis enitn ubique fere crepet» Graecos , in norum tam litteiis 
non nimis profunde doftum fuifTe , & mimttiis praeferrim Gram- 
matici non noffe attendere adparet: nonnumquam etenim feientem 
volentein, ufitara fipnificarione negleffa , novani uteumque qua- 
drantrm vocabulii impofuifle &c. ibidem cap. 17. Io dubito 
che Celio così tardi , come Reinefio dice non lotte vivuto . 
Vegg^fi ciocché li aggiugne poco apprefiò . 


l 
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re di quelle medefime malattie . Or egli è pa- 
lefe , che non avrebbe così parlato fe non fotte 
fiato che un femplice Traduttore ■ ma poiché So- 
rano era il fuo Eroe , e' come egli lo chiama il 
Principe- della fua Setta , non dubita di confef- 
fare , che parla dietro a Sorano , il qiiale pote- 
va per altro aver copiato in parte .. 

Di (opra , quel che fembsa provare , che Ce- 
lio non debba etter tenuto qual lemplice Copi- 
fia delle opere altrui , fi è che egli medefimo 
cita molti libri Tuoi , e tra gli altri uno Delle 
lettere Greche , drizzati ad un tal Préteflato , nc’ 
quali fi opponeva gagliardemente all’ ufo .della 
Jera medicamento purgante ufato da Temifone , 
■»€ del quale ancora fi dirà appretto . Cita ezian- 
dio Celio un libro, che aveva dedicato ad. un 

* tal Lucrezio , ed il quale conteneva un Cow- 

• pendio della Medicina per dimande y e rifpofle ‘ al- 
cuni libri di Chirurgia , ed altri intorno alle Feb - 
bri y alle cagioni de' morbi , a’ ritnfdj, ordinar] , al- 
la compofìzione de' medicamenti , a' morbi delle dan- 
ne , e per ultimo intorno alla confervagjone del « i 

_ la falute . ’ , • } 

Non ci fi Fa Arerifimile che tutti quelli librifof- 
fero copiati da Sorano ; ma ben può ettere, che 
quelli de’ quali è detto prima., in buona parte 
lo foffero . Oltre, a ciò , non fi fa intendere co- 
.. me mai Celio in quelli primi libri non avrebbe 
parlato che. de’ foli Medici, i quali han prece- 
duto il Sorano , e come non ne avrebbe citati 
i di molti altri , che fon 1 vivuti' tra lo fpazio" di 
due , o tfe fecoli , i quali , foìi pattali tra So- 
i*ano , e lyi , fecondo ha fuppofto il Reinefio , 

• «■> * ... • ■«. .la’ 
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la qual cola non ha fatto egli , comecché fieno 
per altro in affai gran numero quelli , che da 
lui fon citati . Si deve neceffariamente ammette- 
re quella confequenza , ovvero convenire , che 
Celio è piu antico di quel che il Reinefib non 
ha creduto , la qual cofa potrebb’ effere • con- 
cioflìache alla fine lo {file dal quale fe ne fa 
giudizio può ingannare • fenza che , è agevol 
cofa a conofcere , che quelli libri fono fiati mol- 
to alterati, fìccome tutti convengono in ciò .. - 
Se il Celio Aureliano di Cafliodoro ( Divinar. 
leB. cap. XXXI. ) è il medefimo che il noftro 
Aureliano , come fembra che ciò effer debba ; 

, poiché Cafliodoro mette cfpreffamente l’Autore 
che cita nel numero de’ Medici ,• che hanno fcrit- 
to latinamente .• fe egli adunque è il medefimo 
farà vivuto , al piti tardi , nel fecolo quinto • 
poiché Cafliodoro medefimo è di quello fteffo 
sfòcolo . Però non è impoflibil cofa , che il no- 
firo Autore abbia preceduto colui , che lo cita 
in due , o tre fecoli , e che noi* abbia potuto 
fcrivere che poco fpazio dopo Sorano , il quale 
era del fecondo fecolo . Il fuo (file , come è det- 
to , non è un’ affai gran ripruova del contrario. 
Tertulliano , che era ancora Affricano , ed il 
quale è fiato fubito dopo Sorano , ha uno Itile 
affai afpro , quantunque alquanto migliore di 
quello di Celio Aureliano . Tn uno , Celio era 
"un foreftiere , .il quale {Poteva non' tanto bene 
Latinamente parlare , come a tempi fuoi fi par- 
lava nelle Provincie medefime . 

Quel che fia di ciò ; delle Opere di Celio 
niun’ altra cola ci é reità ta , che quefii lihri me- 

' defi- 
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definii , de’ quali fa egli onore a Sorano, in cui 
tratta De ’ Morbi acuti , e De 1 Morbi lunghi _ ; ma 
per buona ventura quelli fono li principali , poi- 
ché contengono la maniera di curare , fecondo 
le regole de’ Metodici , quali tutte le malattie , 
di quelle in fuori' che richieggono il foccorfo 
della Chirurgia . Un altro vantaggio che fe ne 
ricava fi è che' il noftro Autore , volendo con- 
futare i fentimenti di mólti famofi Medici an- 
tichi , ci ha con fervati molti piccioli eftratti 
della loro praticq , della quale niente fapremmo 
noi fenza di lui * eccetto ciò che ad Ippocratc 
fi appartiene, che è il primo di coloro de’ qua- 
li ragiona , c del quale ancora ci riferifce alcu- 
ni patti che non fi trovano nelle opere che noi 
ci abbiamo . Gli altri che più fpeffo cita , fono 
Diocle , Prattagora , Eradide Tarentino , Afcle- 
piade , «e Temifone, A cofefti Medici più par- 
ticolarmente fi rivolta egli , e n’efamina la pra- 
tica con maggior fottigliezza . Aggiugne ancora 
ad e (fi Eralìièrato , ed Erofilo ; ma poiché que- 
lli , ficcome avverte , non hanno fcritto di tur» 
ti i morbi , per quella ragione non ne parla* co- 
si fovenre , come degli altri . Gita ancora in di- 
verfi luoghi , Serapione , e fembra che l’avreb- 
be aliai più /petto citato , fe non avelie riguar- 
dato Èraclide [ I ] come colui , in cui folo con- 
tenevafi tutto ciò che gli Empirici avevano, di 
migliore . Gli alcri pSi de’ quali «Celio fa men- 
zione più a rado , fono in aliai gran numero : 

vi 

* 


CO Actffor. iib.I. ca p. VII. 


Digitized by Google 



0 • 

Parte Seconda Lib. ir. Cap. V. 173 

vi fi trova non folamente TeflTalo , ed alcuni al- 
tri Medici Metodici , de’ quali fi dirà apprettò , 
ma ancora molti altri di tutte le Sette indiffe- 
rentemente così di quelli de’ quali fi è già par- 
lato , come ancora di. quelli di cui non fi è det- 
ta alcuna cofa . * > 


Per ritornare a’ libri di quefto Autore , che ab- 
t>iam detto trattare de’ morbi, confiderdy , o come 
acuti , ocome lunghi , fi deve avvertire , che poiché 
quella diftinzione di malattie conteneva uno de’ rap- 
porti' àt Metodici , cotefti Medici affettavano di 
feguitare quefta diftinzione , o divifione medefi- 
ma ne’ titoli, che divano a’ loro libri di prati- 
ca. Afdepiade aveva ferità de’ libri j:ol titolo 
De morbi acuti • ma Temifone ( 1 ) fecondo 1 ’ 
avvertimento del noftro Alatore , era ftato il pri- 
mo a fcrivere in particolare delle malattie lun- 
ghe , e che diede queft’ ultimo titolo a’ Tuoi li- 
bri. Celio medefimamente afferma , ohe di tut- 
ti i Medici che avevano preceduto Temifone, 
alcuni non avevano niente detto di quelli mor- 
bi , o perchè li credevano incurabili , o perchè 
li credevano piuttofto appartenevi z Bagna juoli t 
o a coloro che fi chiamano ( 1 ) . Aliptae' , e la - 


traliptae , che a’ Medici ; altri ne avevano ferir- 
lo per varj luoghi , de’loro libri di pratica, e 
nello fteffo tempo , che avevano trattato de’mor- 
bi acuti . Il noftro Autore aggiugne , che Tef- 

falo , 

« ' 



( 1 ") Tardar. Fraefat. 

Ca ) Di q'icfti G dirà nel primo libro della Farf. III. e là 
n-’ è già detta qualche colà alla Fart. I. Lio. il. Cap. Vili. 
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falò , e Sorano avendo imitato Temifone , furo- 
no ancora feguitati da molti altri . Le due pri-, 
me edizioni , che ci abbiamo de’ libri di Celio 
Aureliano fono quella di Parigi dell’anno 1525? 
in foglio , che non altro contiene che li tre li- 
bri de’ morbi acuti ; e quella di Bafle della for- 
ma medefima , in cui non fi trovano , che li 
cinque libr| de’ morbi cronici . Giovanni Sicar- 
do , che ci ha data quella Edizione credeva che 
i libri de! morbi acuti follerò fiati infiem colle » 
altre opere di Celio , difperfi . La terza , che è 
ancora in foglio, è quella di Aldo del 1547.», 
in cui Celio è aggiunto agli altri Autori , e 
nella quale* mancano ancora li cinque libri fud- 
detti - Dalechamp per ultimo ha' fgtto (lampare 
quell’ Autore medeiìmo ' compito , in Lione nel 
1567. preffo il Rudi è in ottavo, con delle no- 
te nel margine , fenzp però manifefiare il, fuo 
nome . Vander Linden parla ancora di una Edi- 
zione di Londra , che attribuire al medefimo 
Dalechamp ; ma io fo da buòna banda , che lì 
dubita che ve ne fia fiata fatta alcuna unquemai.» 


t 
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4 . P 

CAPO VJ. 

Riducimento di ciafcheduna malattia [otto quel, 
genere che le conviene , fecondo Celio . Si par - 
, la ancora della Idrofobia in parttcdlare , 

e di alcune altre infermità rare , 

, defcritte dall ’ * 5 Autore 

• 1 medefìmo , 

I “T^VOpp parlato del titolo de’ libri di Celio ; 

B- J uopo è vedere un poco più particolarmen- 
te quel che elfi contengono . In ciò fare damo 
noi tanto maggiormente obbligati , quanto que- 
/U* la fola opera compita , che ci fia reftjta 
intorno alla pratica de’ Metodici ; non avendo al- 
tro il fin qui detto riguardato , che gli elemen* 
ti del Metodo, ovvero li primi principj iòpra i 
quali i Metodici credevano , che la Medicina in • 
generale fia fondata . Abbiam veduto come i 
Medici di quella Setta riguardavano tutte le ma- 
lattie così acute , che lunghe , come le follerò 
comprele lotto due generi principali ; il genere • 
filetto, ed il genere rilaffato , da’ quali ne nafee 
un terzo eia elfi detto miflo , quando la malat- 
tia , del primo, e del fecondo genere partecipa- 
va . Vedremo ora in' particolare quali fono le 
malattie polle da Celio lòtto ciafcuno di quelli 
generi . ' 

Per incominciare da quelle che dipendono dal* 
do ( 1 ) firignimento , e che nel tempo medefi- 

mo 


[ij Morbi Jlritlurae come lo chiama Celio. 
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iyé ’ Storia della Medtcìnai . .. 
rao fono acute , rafiegna il ndftco- Autore la 
quello numero jprimamente la Frénefia ; cornee- • 
chè ne riconofca un’ altra fpecie , che fi appar- 
tiene al «lattamento , la quale fi diflingue dalla 
prima j per li concinovi (carichi del «.ventre, ov- 
vero per li* continui fudori . Appretto viene al 
Letargo, che nafce a fuo avvifo , da uno ftri- 
gn imeneo più force ai#ora di quello, che produ-"; 




ri 


ce le frenefia , e che egli définifee appretto So- 

* _rr r-'\ . jj . - tL'jl 


il 


rano effe re (-1 ) Uh' addorment anione profonda ac- 
compaginata da febbte acuta , quantunque il . p<df9 f 
nel tempo mede fimo fia grande , tardo , e votfi 
Seguita la Catalejfia -, la quale ha del rapporto 
col Letargo, e di cui ancora fi parlerà . nella fi- 
ne $i quello Capitalo . Pa' quelle. malattie , Ce- 
lio fa patteggio alla Blpu riffa , ed alla Peripaeu-, 
minia * - le riconofce forco il genere ^miffo ,. ciò 
a dire , che partecipano dello ftfigniméBto , fi 
del fluffo ; del flutto poiché gl* infermi fpueac- 
chiajno , e cacciano delle flemme , o^lle volte 
* del fangue / dello (frigni mento *, per lo tumore 
< che vi 1 è nella parte inferma , poiché ogni tp* 
* . ; more, dinota neceflariamente lo (Irignimentp ; e, 

. comecché .il tumore è in quefta occafioneil più. 
, \ confi d/sra bile , da ciò viene che lo ftrignimento 

è da più* del flutto. Tuttè' quelle malattie (pnq* 
f accompagnate da febbre - Or eccone di alcune 
altre.^ le quali per acute che fieno ., ne fono e- 
fenti ; la lcheranzia , di cui ve ne ha di molte „ 

ma- 
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Parie Seconda Libro IV. Cap. VI. vjj- 
maniere, le quali dipendono tutte da. qualche tu* 
more , o enfiagione interna , o efterna Vl’Apo- 
pleffia , le convulfioni , l’ ileo , la Idrofobia , ov* 
vero la Rabbia di cui fi dirà ancora appretto &c. 

Le* infermità lunghe che dipendano daLgene* 
re ftretto fono , il Dolor di tetta-, che da quan-> 
do in quando ritorna , le Vertigini v 1’ Àim$ * 
che partecipa eziandio del flutto , per la ragio- 
ne accennata in parlando della Pleutifia ; la fi* 
pileffia , la Mania , la Itterizia , la luppreffio- 
j ne "degli Emorroidi , e de’ Mefi, la Polifarcia, ov- r g 
vero la foverchia carne , la Melancolia , che ia 
parte ancora dipende dal flutto, a cagion de’ vagliti, 
e delle foccorrenze che travagliano di tempo in 
tempo coloro che ne infermano. La Parafili a , li 
Catarri , la Tifiehezza , la Colica , la Difenteria* 
partecipano fomiglian temente dell’ uno, e dell* al- 
tro genere: nella -medefima clatte .-è la Idropi*.. 
fia / per ordinario dàce Celio , la fi mette fiot- 
to il genere ftretto , ma da fintomi fi vede che \ ' 
partecipi del rilaffato • «i ,s.\. . 

I morbi acuti r che fon comprefi fotto il 
flutto ( I ) fono la Paflione cardiaca y che fpef- ì 
fe volte è un {intorno delle febhri arden- 
ti , ovvero una malattia accompagnata da fve- 
nimenti , e da fudòri freddi con, polfo pjccio- 
liflìmo; là Colèra che fi definifce da Celio (z) 
im rit affa meato, ovvero, uno. difciogl intento dello fio* 
placo , del ventre , e delle inteji.ìna' % che cagiona, 

_ » Tom. 111% r , ; M ' tw 
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[ 1] Morbi fo !ut tonfa dic£ Celio." _ y 
Ci) Solutio ftomachil ventri» , tk inteffinpturR; , 
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I 7 S . Storia della Medicina 
9 tn imminente pericolo , il vomito di fangue &c. 

I morbi polli folto 1* ordine del fluffo , fono 
lo fputo di fangue , la foccorrenza , il fluffo 
fmoderato de’ Meli , lo fmagrimento , il Fluffo 
Moroidale . Il rimanente de’ morbi di quella na- 
tura ritrovafi tra quelli che abbiam ridotti fot-, 
Xo il genere millo . 

( i ) Quando fi dimandava a* Metodici , per 
quali fegni diftinguevano i morbi che dipendono 
dà quelli diverfi generi , rifpondevano , prima- 
mente in quanto a quelli che Hanno fotto il ge- 
nere ftretto , che effi li conofcevano per lo trat- 
tenimento delle evacuazioni ordinarie , e per- 
chè le parti fi enfiavano , o diventavano più 
grandi , o più dure di quello che ordinaria- 
mente non fono ; il contrario addivenendo in 
riguardo alle malattie , che fi appartengono al 
fluffo , in cui le fole evacuazioni fono più co- 
piofe , alcune materie che devono effer ritenute 
nel corpo n’ efcono , il corpo lì rende più mol- 
le , più flofcio, ovvero più magro &c. In que- 
fta guifa potevano veramente i Metodici sbrigar- 
fi della maggior parte de’ morbi / ■ma poiché ve 
ne ha di alcuni , i cui fintomi niente di comu- 
ne fembrano di avere col fluffo , o collo ftrigni- 
mento • di ciò dovevano effi prendere tanto mag- 
gior pena , quanto evidenti effer dovevano i rap- 
porti delle malattie da effi ftabiliti . Quello ver 
ramente gl’ imbarazzava , ma quando effi non po- 
tevano render ragione de* principali fintomi, vol- 
tavan l’animo loro a quelli che fono di minor 

con- 
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Parte Seconda Libro IV.' Cap. Vi. ijp 
confluenza , e per quella via ancora fi fa Iva va- 
no . Qualunque malattia fi proponete loro , dif- 
fidi cola era , che tra’ fintomi che 1’ accompa- 
gnavano , non ve ne follerò alcuni , i quali o 
diretta , o indirefctamenre dinotafiero il flullo, o 
lo ftrignimento , e quello folo ad elfi ballava r. 
La Idrofobia, o l’ abbonimento dell’acqua, che 
è unaide’, principali fintomi in cidi cadono colo- 
ro che. fono fiati morderò per Arcani '■rabbia!*, 
non era già un accidente , che 1 Metodici pren- 
devano a fpiegare fecondo i loro principi *•. Gc- 
lio , che con molta fottigliezza fcrive la Storia 
di quella malattia non fi- appiglia particolar- 
. mente .a quello fintomo y il quale nefiun. rappor- 
to ha col «flulTo , o colio* ftrignimento , no-n al- 
trimenti che la voglia di morficare che quelli 
infermi fi ' trovano avere . ; ma li fmghiozzi , e 
da lete come ancora il trattenimento degli ef- 
crementi , e la gravezza di tutto il corpo , ca- 
telli accidenti y da lui avvertiti in quella ma- 
lattia medefima ,, comecché- meno confiderabili , 
ed elfenziali de’ due precedenti , muovono, il di- 
lui animo ad annoverarla fotto il genere ftretto. 

-j Quello che altrove quello Autore ha fcritto 
del detto morbo , merita, che noi ci vifermia--* 
mo alquanto. Gì dice egli- in primo luogo, che 
a tempi fuoi fi dubitava -/e la Idrofobia foffe m 
morbo del corpo , o dello fpirito ; ed egli fi dice 
del partito di coloro i . quali volevano , che in 
quella occafione infermafiero entrambi. Lo fpi- 
rito, diceva egli , è infermo , poiché gl’ Idrofo- 
bi temono 'l’acqua fènza ragione, nè olano di be- 
re, comecché abbiano fete - nè il corpo (la be- 
* . M . * . he 
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He, ritrovandofr cotefti infermi alterati , hannd 
de' finghiozzi , e gli altri fintomi de' quali è det- 
to , in una parola perchè la morfura del cane 
ha operato primamente fopra il corpo . Dopo di 
ciò parta egli alla quiftione , Qtial è mai quella 
parte che principalmente patifce in quejla malata 
ita ? e rilponde , che è lo ftomaco , e *1 ventre, 
la qual cofa corarpruova per li fintomi medefi- 
mi , quantunque per altro riconofca che tutto il 
corpo patifce . Decifa per quello modo la pre- 
fente quiftione , ne propone Celio una terza , ciò 
a dire , Se la Idrofobia era , o no un morbo 
nuovo in - rapporto al fecolo in cui egli viveva ? af- 
fai più fi (fende in quell’ ultima , che nelle al- 
tre due quiftioni ; ed ‘avverte in primo luogo r 
che pollo che il morbo di cui fi ragiona , folfe 
nuovo , non ne feguitarebbe perciò , che fi do- 
velfe mettere fotto un nuovo genere , ovvero 
che fi do vede proporre una nuova maniera di 
guerirlo . Può edere > dice egli , che alcune par- 
ticolari malattie fieno nuove , ovvero accadano 
di nuovo , ma non iftà l’opra così delle malat- 
tie generali, o principali', lòtto le quali tutte 
le altre particolari fon comprefé » Corefte gene- 
rali malattie , che fono il fìuCTo, e lo ftrignimen- 
to non pollono elfer nuove,, e poiché non fi mu- 
tano mai , la loro cura generale è fempre la me- 
defima , e, quella de’ morbi particolari non deve 
per confequenza elfer differente . 

Il noftro Autore in fecondo luogo, riferi fee le 
ragioni di coloro i quali volevano , che la Idro- 
fobia foffe una nuova malattia, e. ci dice che 
Artemidoro , e Carideino da noi porti tra’ Se-- 

gua* 
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guaci di Erafillrato erano in quello fentimento * 
Se quella malattia non foffe nuova , dicevano 
quelli Medici , gli Antichi che ne han defcrit- 
to un_sì gran numero, e che di quella in fuo- 
ri neffun’ altra di quelle, che oggigiorno veggia- 
mo ne hanno polla in dimenticanza , non avreb- 
bono lafciato di farne menzione , fe l’avelfero 
conofciuta . Per altro quella malattia non fola- 
mente agl’ignoranti , ovvero a coloro , che non 
fono del meftiere , fembra llrana , ma (travolge 
eziandio le menti de’ Medici i più dotti ; e là 
dove le cagioni degli altri morbi a forza di ra- 
gionare , li polfono rinvenire ; quella però di 
quello morbo , del tutto incomprenfibile fi pare . Al 
che fi può aggiugnere che è ella incurabile, la qual 
cofa probabilmente di inoltra che è nuova; altrimenti 
non è credibile, che fi foffe indugiato finora a ri- 
trovarvi un rimedio , oa difcovrirne la cagione. 

Que’che fono di fentimento contrario , fegui~ 
ta Celio niegano primamente che gli Antichi non 
abbiano fatta menzione di quella malattia. De- 
mocrito , aggiugne il quale è (tato contempora- 
neo d’ Ippocrate , ne ha non folamente parlato, 
ma ne ha ancora la cagione dimoftrata , allorché 
defcriffe quella fpecie di convulfione , che fa cur- 
vare il corpo in dietro.* e lo fteffo Ippocrate , 
comecché non abbia efpreffamente trattato di 
quello morbo , non ha lafciato però di dirne- 
qualche cofa , ficcome fi può inferire da ciò c he 
dice (i ) de’ frenetici che bevoa.poco, ed il mi- 
. ; M 3 ni. 
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nino romore fa ad-efli paura » Or ben fi fa , che 
il principal fintomo della rabbia è 1** avverfione 
all’acqua, il perchè gl* infermi di quefto morbo 
bevon 'poco , o non bevono affatto . Polibio , 
Genero d’Ippocrate ha toccata ancora di paiTag- 
gio quefta malattia allor che ha detto che ( I ) 
coloro i quali fuggivano 1* acqua , tortamente 
morivano . Omero eziandio fembra di alludere 
alla Idrofobia -nella favola di Tantalo, il quale 
non potea bere j quantunque l’acqua di un fiu- 
me foffe affai pretto alla fua bocca . Per [altro 
quefto Poeta introducendo Teucro, il quale do- 
po uccifi otto Trojani , fi querela di non aver 
ammazzato Ettore, da lui chiamato Can rabhio- 
fo , le ne pirò inferire , che avendo egli cono- 
■ fciuto 1’ animale che cagiona la idrofobia , abbia 
ancora dovuto conofcere quefta malattia . Anche 
il Poeta Menandro fa una definizione dello fla- 
to Si coloro che per troppo ber vino , non ne 
pottono bere di vantaggio ; la qual cofa fembra 
di aver qualche rapporto colla difpofizione in cui 
fono gl’ Idrofobi . 

Non per la fola autorità , [equità Celio , o gli 
%/futori che égli fa parlare que’ che foftengono 
quefto fentimento pretendono provare l’antichità 
della Idrofobia . La ragione ancora , diceva egli 
vuole , che quefta malattia fia tanto antica, quan- 
to le altre j- imperciocché 'vi fono flati in altri 
tempi de’ cani ficcome ne’prefenti vi fono, e che 
Omero ci dice, che quelli animali a fuoi tempi 

era- 
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Parte Seconda Libro IV. Cap.VI. 185 
et'ano già foggetti alla rabbia . In quanto a cioc- 
ché fi aggiugne , che quella malattia fa fpa- 
vento egualmente a’ Medici , ed a quelli che 
non fon Medici , , non è quella una ragio- 
ne , per cui fi pruova efler quella uria malat- 
tia incurabile .* havvi ancora delle altre malat- 
tie , che non fon meno forprendenti , ficcome l* 
Apopleflia , e la ( 1 ) Satinali . La cagione me- 
defima della Idrofobia , .non è tanto incompren- 
fibile , come uom crede ‘ avendo molti Medici , 
e Filofofi creduto di averla fcoverta . Ma pollo 
che quella cagione folfe incomprenfibile , non è 
dubbio nefluno , che la infermità , che da una 
tal cagione ne viene non fia cofa da poter com- 
prendere , ovvero non fia fenfibile ; e per con- 
fequenza non è impoflibile di rellarne guarito , 
tutto che non fe ne fappia la cagione . Pollo 
ancora che quello morbo fia veracemente incura- 
bile , pur non fi vede , come mai fi polla con- 
chiudere , come fanno Artemidoro , e Caridemo, 
che quello fia un morbo nuovo : il Canchero daf-* 
fai lungo fpazio è conofciuto (2) ma non per- 
ciò meglio fi guarifce. 

Per ultimo feguita dì vantaggio , poiché i fin- 
tomi , che accompagnano la Idrofobia , come fo- 
no il finghiozzo , la fete , la immaginazione of- 
fefa , il timore • o tutti infieme , o feparatamen- 
te fi accompagnano con diverfe altre malattie , 

M 4 per 


CO Nella fine di quello capitolo fi dirà qualche cofa di 
quella malattia . 

[2] Le malattie che erano incurabili , fono oggi duemila 
anni 1 tutte* oggigiom^ ancora lo io no , e fi deve temere , che 
non h fieno femprc . 
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per efempio colla frenefia non fi può dire , che 
♦ fieno nuovi, e per conferenza la Idrofobia , in 
cuj quelli ancora fi oflcrvano , non può dirfi una 
. malattia nuova . ’ 

Quelle lòn le ragioni di coloro , • che foftene-, 
, vano^ .1 antichità, della Idrofobia * tra* quali Ce- 
' ii° fi mette , comecché non vegga tutre le loro 
pruove c fiere egualmente forti . [ 1 ] t' fi par 
che lìa di lèntimento che non in molto conto fi 
bbano avere le te/limonianze de’ Poeti . Rico- 
nolce ancora , che l’Autorità d’ Ippocrate , fopra 
cui fi è appoggiato, riguardi propriamente una 
certa .maniera di Frenetici, e non già gl* Idro- 
fobi . . . * . • • ' 

Da quella difputa fi conofce , che gli Antichi 
fono flati affai di vi fi (opra la prelente qpiltione. 
(2.) Plutarco non era del fentimento di Celio: 
abbiam veduto i dinanzi come fua opinione fi era, 
che la Idrofobia., e la Elefanzia , alcune malat- 
tie fi foffero u le quali non erano incominciate 
ad apparire , che nel tempo di Afclepiade . Ev- 
vi in Arifloriie On palio formale col -quale fi' 
conferma ciò che dice Plutarco . I cani , dice 
quello Filolòfo , fono /oggetti .alla rabbia, ed al- 
la gotta . La prima di quefle malattie li rende 
furio/ì , ’£ tutti gli animali a cui dan di mor/o , 
diventano rabbioft , eccetto /’ uomo . Cote/lo morbe 
fa morire i cani mede fimi , ed ogni animale che è. 

■ ■ > ^ - mor- * 



( O Poetarum quoque teftimonium' longe vetuftiiTimum atque 
,non reflis neceflario verbis deftinatum accipiendum ducimi» . « 
Il Lettore farà giudizio di quello c/ti'ciò fi edifica . 
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Parte Seconda Lib. 1 K Cap.VI. 1S5 
mor/tcato per un -altro animale rabbiofo , del foto 
uomo in fuori . Molti Savj hgn creduto , che vi 
foflè qualche priore in cotefto luogo di Arroti- 
le ; ma ( 1 ) Mercuriale foftiene che non ve ne 
abbia nefluno , « che veracemente ne’ tempi di 
* Ariftotile non fi eran veduti degli uomini „ 

biofi . Coteflo Filofofo viveva più di dugento 
anni prima di Afclepiade . Efamineremo più a 
fondo a quiflione che rifguarda tutte le malat- 
tie nuove in generale , .quando arriveremo a’ le- 
soli che più fi avvicinano al noftro , e ne* qua* 
li comunemente fi crede , che fien crefciute le 
nuove malattie . Del rimanente , Celio* avverte » 
ancora intorno alla Idrofobia , che è ella più fre- 
quente in certi luoghi ,-che in altri./ la Caria, 
e r Iiola -di Creta ,, dice egli, vi fono affai fog- 
gctte j ed aggiugne , che quell’ ultimo luogo in 
particolare , riirovandofi privo di tutti animali 
veleno!] , è per altro affai fpeffo ripieno di cani 
rabbiofi . 

Per ritornare al genere fotto il quale il no- 
x fifo Autore metteva la Idrofobia , fembra che 
egli fi farebbe più agevolmente tolto da imba- 
razzi , fe avelie avuto riguardo alla Convenienza 
Profilattica , da cui è detto, che alcuni Meto- 
dici facevano dipendere le malattie cagionate da* 

' veneni , e da quelli degli animali * ma non fi 
pare che folle egli del fentimento di quelli Me- 
dici . Dalla maniera da lui tenuta nella cura del- 
la Idrofobia, fi fa chiaro ciò* e fembra che - 1 * 
idea dello fìrigni mento , che era quel genere , 
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fotto cui metteva quella malattia, è fola a cui H 
appiglia per trovare i riraedj neceflarj in quella 
occalione. Per altro fi vedrà qui appretta , .come 
non era del partito de’ rimedj detti fpecifichi . 

Non fi sa fe felicemente riufcitfe egli col fuo . 
Metodo; ma farebbe a de fiderare , che ci-aveife 
imparato come mai fi portava , nel prevenir la 
rabbia in coloro , che erano (lati morficati da 
cani rabbiofi ; ed in che guifa medicava le feri- 
te cagionate per la morfura di quelli animali . 
Si vedrebbe ciò che ci avrebbe dovuto dire fili- 
la ftoria fequente , propolla da Gallieno . ( i ) 
Dite uomini ejfendo flati morficati da un can rab- 
bioso , andarono a chieder foccorfo ciafcheduno pref- 
fo il Medico , che aveva avuto in cofìume di me- 
dicarlo. -Si fuppone , che la ferita di entrambi ' 
così piccola fi /offe , che appena la pelle n era re- 
fiata fcalfita t e fi aggiugne che uno de' Medici 
medicò la ferita di uno di effi , nella guifa me- 
defima che fi medicano le . piaghe , e gli ulceri or- 
dinar j , e che fen^a darfi pena di altro , la gua- 
rì » ovvero la cfcatri^gà in pochi giorni . L* altro 
Medico , tofio che intefe come la piaga fuddetta 
era fiata fatta da un can rabbiofo , angi che ci- 
catrizzarla , l'allargò piu di quello che non era , 
e vi applicò fopra medicamenti penetranti , ed a- 
cri , che la mantennero aperta per lungo Spazio , 
dando ancora all ' infermo de' rimedj interni Speci- 
fichi centra alla rabbia. Cofa mai addivenne di ciò ? 
Qtiefi' ultimo infermo refiò perfettamente guarito , e 
fuor di pericolo di cadere nella Idrofobia ‘ ove /* 

. . al- 
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Parte Seconda Lib. IV. Cap. VI. 187 
altro , cbe era J iato trattato dal primo Medico , 
ed il quale credeva di non aver male per lungo 
tempo , divenne ad un tratto rabbiofo , e morì con 
delle convulfioni . Vi fembra , dice a’ Medici Me- 
todici colui , che fa quefia Storia , cbe foffe fia- 
ta inutil cofa in quefia occafione di andare in cer- 
ca della cagione evidente del morbofiella quale voi 
per ordinario affermate , di mettervi sì poca penai 
Non fi vede chiaro a rincontro , che uno degli det- 
ti infermi , fi a morto per la negligenza di quel 
Medico , nelle cui mani cadde egli , cd il quali 
ha commeffo due confiderabili errori ’ il primo di 
non ejfer/i informato della ferita , cioè a dire da 
quale animale era fiato il fuo infermo morficato , 
e V altro di non aver ufato di que ’ rimedj per la 
fperienga conofciuti opportuni f in quefia occafione ? 
Coloro che ammettevano la Convenienza Profi - 
latticà , non fi ritrovavano nell’ imbarazzo di do- 
ver rifpondere a quefia obbiezione *' Celio però 
come è detto , fembra che non ammetta quefia 
convenienza . • 

Ciò che è detto della Idrofobia , che è un» 
infermità affai rada , ci obbliga ad avvertire, che 
Celio tratta di certe altre , che non fon meno 
rade, e che in buona parte de’ libri di pratica 
non fi trovano . Ufa ancora , o fia per dinotare 
quefte malattie , ovvero per dinotare altre pili 
comuni , alcuni nomi cKfe non fi trovano in Ip- 
pocrate . Parla primamente della Satiriafi >, e del 
Priapifmo : [ i ] nell’ una , e nell’ altra delle qua- 
- - li 


/CO Acutor. Lib. UI. Cap. XVin. Tardar. Lib- V. Cap. 
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li malattie fi foffre una tenfione fl.aordinaria , in- 
volontarià , e continova della verga / la differen- 
za che mette il noftro Autore tra quelle due ma- 
lattie fi è , che la prima è nel numero delle 
malattie lunghe , e 1’ altra tra le brevi , q acu- 
te . Si può vedere ciò che altrove dice (òpra que- 
llo argomento . Tratta ancora della ( i ) Ftiriafi 
che è una malattia in cui il corpo tutto , o al- 
meno quelle parti che più abbondano di peli , 
fon ricoverte di una infinità di pidocchi Cote- 
Ili pidocchi , aggiugne Celio , non fono già di 
quelli ordinarj » hanno alcune volte una figura par- 
ticolare , effendo più larghi , e più duri degli 
altri , e le loro morfure più fenfibili . Alcuni, 
dice egli li chiamano Pediculi ferales , quali fi di- 
ceffe pidocchi , che minacciano la morte , e pene- 
trano fpeffe volte fin dentro la carne al di fotto 
g’ peli , ovvero a’ capelli . Gli altri fintomi, di 
quello morbo fono , oltre al prurito, le vigilie 
continue una fomma pallidezza , una gran nauiea, 
una debolezza di llomaco , tf per ultimo la ca- 
lcata di rutti i peli , e capelli . Quello è un 
morbo del genere rilaffato [ 2 ] cagionato per una 
bile rolfigna che paffando a traverfo de’ pori , 
genera cotefli animali . In quanto alla cura pro- 
pone egli li rimedj medefimi che vagliono con- 
tra la Elefanzia , o la Lebbra, di cui nel Capi- 
tolo precedente fi è detto , e che in gran parte 


CO Tardar. Lib.- III. Cap. II. 

-CO Sembra che Celio in quello luogo abbandoni il Tuo fi- 
fieni a , il quale non permette che fieli informato della cagione 
de* morbi. “ 
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fi contengono in efterne applicazioni . 

Celio Aureliano parla ancora molto diffufamen- 
te del morbo détto ( I ) Catalep/ìs , o .Appreben- 
fio , i etti principali legni, a quel che dice egli, 
Tono, una febbre acuta con privazionè di voce, 
una ftupidità di tutti i fenfi , una immobilità 
del corpo tutto , e per ultimo gli occhi fili , e 
Tempre aperti . Ippocrate , e Diocle , dice egli,' 
hanno chiamata quella malattia %Apbonia , che fi- 
gnifica folamente privazione di voce : Praffagora 
T ha detta .Affezione Comatofa ; e Filippo Caio - 
che . Quello è ciò che dice il nollro Autore * Co- 
pra di che fi deve avvertire , che il nome di Ca- 
toche , o Catoca , non era d’invenzione del Me- 
dico che cita ; poiché Ippocrate già come fi è 
veduto fopra , aveva ufata quella voce/ ma non 
cffendoG chiaramente fpiegato di quello che con 
ciò intendeva , fembra che Filippo aveffe tolto 
a preftanza quella voce medefima da lui, ovvero 
che aveffe creduto , che Ippocrate aveva voluto 
dinotare con quello nome la malattia prefente . 
Celio aggiugne , che la Cataleffia da buona par- 
te de’ Medici antichi era Hata confufa col Le- 
targo , e ci dice , che Afclepiade , e’ Tuoi Se- 
guaci hanno i primi diftinte quelle due malattie, 
ed hanno chiamata la prima Cataleffia . Tra’ Se- 
guaci di Afclepiade, i quali avevano fcritto Co- 
pra quello fubjetto , nomina CriGppo : parla an- 
cora di Niccrato , ficcorhe di un Autore , che 

v - ave- 

r. 


(O.Acuror. Lib. li. Cap. X. & Tardar. Lib. II. Cap. V. 
Celio diftjn^ueta due mauiere di Cataleiìia .« una che era frjP 
morbi acuti , e l’ altra tra’ lunghi . 
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aveva trattata la materia medefìma . Dopo que- 
lli due Medici , feguitarono Magno , Agatino , 
ed Archigene , tutti , e tre della Setta Metodi- 
ca , o Pneumatica , de’ quali li dirà appretto ; 
quelli feri fleto ancora della Catalelfia in miglior 
guitta , che i precedenti non avean fatto , di for- 
te che quelli ultimi , al dir di Celio fornirono, 
ciò che i primi non avevano che abbozzato . 

Tra il numero ancora di quelle malattie, che 
' non fono Hate chiamate dello Hello nome da Ip. 
pocrate vi è quella che il noltro Autore dice 
Cardiaca Pajffio , e di cui quelli che ne fono in- 
fermi , grecamente fi dicono xecpS'iocMÌ , è nel 
Latino Idioma ( i ) Cardiaci . ,Li principali fin- 
tomi di quella malattia fono, al dir di Celio, 
un totale abbattimento di forze , con raffredda- 
mento-, degli eftreipi , come delle braccia, e del- 
le gambe , e qualche volta del corpo tutto ; un 
pollò frequente , . piccolo , debole , ineguale * e 
che con pena fi conofee ; e per ultimo fudori 
ora della teda fola , e quando di tutto il corpo. 
Cottila malattia ha del rapporto colla Cardiali 
già , e .colla JLipotimia , o fia la; Sincope . Da- 
lechamp nelle fue note fopra Celio crede 
che li piu antichi Medici avevano confufo 1* 
affezione cardiaca, di cui li tratta , colf Apo- 
pleflia - - : • T • * ; 

Ritrovafi ancora preflb Celio la definizione di 
una malattia, da lui detta Onirogonos , o Sogno Ve- 
nereo •. Cotella parola non ritrovafi in Ippocrate, 

ma 

« 

— - ‘ — — ■ " " ■ 1 ■ " ! 

CO Vide Horat. Sermon. Lib. il. Satyr. III. & J uvenal. 

Sat. V. - I • • ! * r '• u - : 
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ma ben vi fi vede òvupaàativ aver de' [ogni ver- 
nerei , donde fi è formato il nome òvupuyiió r che 
è ufato da altri Autori , e per cui fi crede che 
vi potrebbe effere un errore nel tello di Celio , 
e che in luogo di Onirogonos fi debba leggere 0- 
nirogmos . Quella conghiettura è di ( 1 ) Foefio, 
ma (2 ) Reinefio pretende , che quelle fieno due 
malattie affai differenti , fenza dire altra cofa . 

* Ritrovafi in.Ippocfate la voce Phagedaena * la 

quale però fi prende in un fenfò affai differente; 
da quello che le dà Celio. Ippocrate dinota con 
quella una fpecie d’ulcera rodente , e maligna;' 
ove Celio dà il nome di P/jaged,aen<Aa quella fpe- 
zie di fame , che in altra guifa è detta Fame , 
Canina , e che Erafiftrato , come fi è veduto di- 
nanzi , chiamava Buiimo . - j ] 

• La parola Polf farcia , che lignifica affai di cari 

ne , 0 di robufiegga nè anche ritrovafi in Ippo» 
crate. Celio fa un Capitolo intero fopra. -quella 
malattia.' - ■*.. ... ■■ 

Il ancora tra’ nomi non ufati da Ippocrate 
quello di PaJJìone Celiaca , il quale ritrovafi nel? 
noftro Autore . quella uria lpezie di foccoren- 
za , di cui coloro che infermavano erano, chia- 
mati da’ Greci • Coelìaci , e da’ Latini Veni riculo* 
fi , ai dir di Celio . ' 1 

Ritrovafi ancora la.' voce Stomachici ufata dal 
noftro Autore per dinotare que’ che hanno dolo- 
ri di ftomaco e la voce Incubo à o Incubus' no- 
me di una malattia in cui dormendo tentiamo 
*• ' • • ■ C. . »: noi 
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[ a ] Vid. Reinei: Var. Lt-ft. Lib. III. Cap. XV/I. 
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noi qualche cofa che ci Opprime il petto , il per- 
ichè fogniamo eflervi alcuno che fi difteria (opra 

• di noi , e che ci voglia foffogare . Celio dice 
che Temifone chiamava quefta malattia Fruga, 
lion , di una voce Greca , che figninca foffogare 
e che certi Antichi 1’ aveano chiamata Epbtal- 
tet da una voce che lignifica [aitar di [opra co- 
me quando fi mónta lui . cavallo • ed Epfkoh da 
un’altra voce che lignifica gettar di [opra ovve- 
ro metter /’ uno [opra /’ .altro. 

. Nella fine di quella feconda Parte, alior che 
faremo alla Medicina di Celfo farem parole del- 

morbo detto Colita # , ' 

I diverfi nomi de* quali Celio fa ufo per cu* 
fìingùertf' le varie fpecie d* Idropifia , così come’ 
%/T[cites , Idcopifia Afcite *' Tpmpanites , Idropica 
Timpanite , nè anco fi ritrovano prefib d Ippo- 
crate , comecché quello "antico Medico abbia co- 
nofcittto-,e deferii te còtefte malattie. # 

Nè in Ippocrate ritroviamo la voce Elefanzia, 
che ben fi vede ‘in Celio Aureliano ; quantunque 
in I puberale vi fià qualche cofa , che vi fi àc- 

Abbiam f °pj a *' 

come fi p&jtendeva , che quefta malattia non fo - 

fe fiata cènofeiuta , non altrimenti , che la Idro- 
fobia , prima del tempo di Afclepiade . -eho 

* non aveva inventato i nomi delle malattie iù - 
dette fìon le riferito: egli che dietro agli altri- 
Medici i quali le avevano dato il nome nel reni- 
no corto tra Ippofcrate , e lui . 

©ei rimanènte non fi deve lafciar di avverti- 
re che il noftro Autore è grandemente efatto 
fempro che fi tratta di rapportare i fegni di una 



V 


I 


Parté*Seconda Liè. IV. Cap. VI., i p% 
malattia ; di forte che i Medici che non fi 
adatteranno a* fuoi ragionamenti nè a* fuoi ri- 
medj , remeranno ben ìoddisfatti della fua manie- 
ra di defcrivere tutte le malattie . Quello ave- 
vano i Metodici di comfhae cogli Empirici ,, cfye , 
egualmente erano àttentiffirai a diftinguere le ma- 
lattie per li loro fegni . Nella qual cofa tanto 
maggiormente quelli , che quelli vi erano obbli- 
gati , quanto niun altro mezzo avevano di cono- 
icerc le malattie , sfuggendo,, come effi faceva- - 
do , di andare in cerca delle cagioni . . 

Abbiarn lafciato di dire , che Celio annovera 
tra le malattie, l’infame talento di coloro , che 
i Greci* chiamavano pxi&txxoì , ed i Latini Mois* 
les , e . Sttbabii , che il noflr» Autore oppone a . 
quelle donMgy che fi chiamavano Tribade* , E 
comecché iftpnofca egli, che quelle abbòminevoìl 
difpofizioni foffero piuttofto vizj , o malattie del- ■> 

• lo fpirito .che dèi corpo, ed un effetto della 
corruzione de’ coftumi • pure credeva che la oa? 
fcita di cofloro , ovvero la maniera con cui é- 
rano flati concepuci , vi contribuiva alquanto • ed 
in ciò fa fpaccio delle conghietrure del Filofofo ' 
Parmqnjde . (i) Li Poeti ancora han parlalo' di 
quelli vizj enormi , quafi foffero fiate infermità* . -, 
però è manifefto che non Sanno eftì adoperata 
. queft’ultima voce , che in un fenfo figurato • non 
altrimenti che noi ancora oggigiorno diciamo di 
alcuno y ,il quale ha inclinazione al ladroneccio, 

Tom. Ili , N che 

• ^ - 

* * — — 1 1 _ >■ 1 1 — ■ 1 ■ ■ r *. 

x I ] Hifpo fubit juvenes, & morbo pallet atroque JuvenaJ, 

; Sar. .II. > *. / * 

Campanum in morbpm in faciem permulta jocatu* Harat, 

Scnbdh. Lib, I. Sa. V. Vid. Ci. Daeeni now . 
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che egli abbia quella malattia, ovvero che ha la 
infermità di rubare . 

i 

# C A P O VII. 

Delle MaJJime , J opra cui era fondata la Pratica 
di Celio . De * rimedj generali , di cui 
faceva ufo • e di quelli che 
condannava . i 

« • • t 

G LI efempli che abbiam rapportati dalle ma* 
lattie , che i Metodici mettevano fotto il 
genere rilaffato , o diretto , fono affai per dare 
un’ idea di ciocché quelli Medici penfavanò . fopra 
di ciò . Si deve or^ incominciare a vedere qua- 
le la loro pratica fi foffe fopra quali mafliraa 
particolari era appoggiata, e quali erano in ge- 
nerale i rimedj , da efli operati , e quali'*biafi- 
jnati . Si è veduto, come pretendevano che le 
convenienze da eflì traile malattie flabilite do- 
vevano effere manifelle , e che attendevano tan- 
to a ciò, che le. malattie hanno’ di evidente , 
quanto à ciò che hanno di comune tra loro * 
Celio era per tal modo del partito di quella e- 
videnza , che quanto più poteva , fuggiva ( I ) 
le definizioni , temendo di non intrigarfi in qual- 
che ofcura quillione , nel mentre voleva penetra- 
re nella elfenza delle cofe , il che neceffario fera- 
bra per efattamente definirle giuda le regole del- 
la 



(O Definire Methodici , juxta Sorani judicium' decìinant . 
Acur. Lib. II. Cap. XXVI. Definitiones Soranus dicere deeli* 
navit Ibid. Cap. XXXI. * 


Parte Seconda Libro IV. Cap. VII. ip$ 
la Loica . Egli adunque in luogo di definizioni 
era contento di femplici defcrizioni . 

Trattenuto dallo fteflo timore di non impic- 
ciarli , procedeva più innanzi . Credeva che uo- 
po non era di metterli molta pena di didingue- 
re ( I ) la parte , che particolarmente è inferma 
in ogni malattia , ciò a dire quella che mag- 
giormente patifee . (z) I Medici delle altre • Set- 
te , dice quello Autore , hanno cercato qual fia 
' la parte inferma nella Frehe/ìa : alcuni, han det- 
to ejfere il celabro , altri il cuore , ovvero il dia- 
fragma • in quanto a noi , non ci logoriamo mol- 
to lo fpirito fopra queflo fubbietto . La ragione 
medelima per cui i Metodici erano molto rite- 
nuti allor che fi trattava di definizioni gli' ob- 
bligava a portarli della ftefla guila nel dilcernere 
la parte inferma , che fpefie volte *è aliai diffici- 
le a conofcere • ma avevano ancora elfi un’altra 
ragione di ufare così , ciò a dire perchè non cre- 
devano che fi dovefle giammai mutare la cura 
generale per neflùn riguardo particolare , per la 
i natura di certe parti , ovvero per la vicinanza 

1 di alcune altre . La confiderazione , dicevano , 

delle parti che parifeono , non ha alcun ulò per 
dinota’re i rimedj , che fi devono ufare ; conciof- 
fiachè non può dirli ( 3 ) per cagion di efempio, 
che la infiammagione la quale è un morbo ftret- 
• *•••••• ‘Ni " to , 

I -r 

C O De prsepatienti loco valde certandum non exiftimat $0- 
ranus , ne in occulta quseftione vertètur . 

[2] Quaefitum ab aliarum Seilarum Principibus quis locus in 
Phreniride laboret 1 Alii cor , aut phrenas dixerunr . Nos five 
locorum , five vicinitatis cauta , oeneralem non mu tamus cu- 
rationeru . Acntor. Lib. I. Cap. Vili. . ■ ‘ N 

Galen. De Seftis Cap. Vii. 
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to , straccando una perta nervofa , fi deve piut* 
torto rii affare , fe quefta malattia occupava una 
parte in cui vi fieno delle vene , delle arterie , 
ovvero della carne &c. avendo la indicazione del 
rilartamento egualmente luogo in ogni infiamma- 
gione . 

Vi erano però di alcuni cafi , in cui i Me- 
todici fi credevano obbligati di conofcere preci- 
famente la parte inferma , ma ciò non già per 
mutar k cura . ( i ) Quali fono le parti , dice Ce- 
lio , donde efce il f angue che fi caccia dalla boc- 
ca ? Havvene di molte , /’ ingreffo , o la parte fu- 
periore deila gola ; /’ afprarteria , il polmone , il 
petto , la pleura , il diafragma , lo flomaco , il 
ventre , e fecondo alcuni , il fegato , la mil%a , e- 
la gran vena che fla unita alla fpina dorfale . 
Dopo avere così rifpofto alla propofta quiftione, 
ne fa un’ altra . Perche mai , dice egli , ci Jlu- 
diamo noi di conofcere , da qual parte efce il fan - 
gue in alcune malattie 1 E rifponde così . Procu- 
riamo noi di conofcere quali fieno cotefìe parti , per 
poter applicare i noflri rimedj fopra quefle parti 
medefime , ovvero fopra di quelle che fono le pile- 
vicine • e non già come alcuno potrebbere credere , 
per variar la cura fecondo la varietà delle 'parti 9 
effendo la medefima cura conveniente per tutte. 

Un’ altra maffima de’ Metodici fi è che cre- 
devano ( z) doverfi attendere a guarire le malat- 
tie , per mezgo delle cofe le piu femplici , e di 

quel - 


Ci) Tardar. Lib. II. Cap. XI. 

( z ) Eft meli us fimplicibws , atqu; confuetis mederi rebus . 
Tbid. Cap. XIII. 
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quelle , che uftamo noi nel tempo di buona fallite^ 
come fono Paria, che refpiriamo , il cibo ,cbe pren- 
diamo &c Non vi è chi dubiti, effer quella cofa, 
ove fi poteffe ottenere la migliore, ed i Medici li 
piu antichi , avevano già cercato di trarre tut- 
to il vantaggio che avevano potuto da cotefte 
cofe j i Metodici però andavano più oltre . Met- 
tevano in primo luogo un fingolare ftudio in ren- 
der l’aria che refpirava l’infermo , quale crede- 
vano che elfer doveffe per contribuire all# guari- 
gione di quella malattia ; e poiché effi non co- 
nofccvano , che due fpecie di malattie , di ri- 
laffamento , e di ftrignimento , tutta la loro o- 
pera intorno a ciò, confifteva' nella maniera, di 
proccurare agl’ infermi ( i ) un’ aria rilaffativa , 
o ftrignente , fecondo che all’ uopo dell’uno , o 
dell’altro veniva. Per proccurar loro la prima, 
li mettevano in camere affai luminofc , e medio- 
cremente calde , e grandi : a rincontro per aver 
on* aria ftrignente li collocavano in camere al- 
quanto ofcure , .ed affai frefche . Con quella mi- 
ra , non erano contenti i Metodici di fcegliere. 
degli appartamenti a Settentrione rivolti, e dove 
il Sole rade volte vi poteva/ eleggevano ancora 
talora le grotte , [z] e le volte. Ricoprivano 
ancora per lo fteffo difeqno , .il pavimento di fo- 
glie , e di rami di lentuco v di vite , di mela- 
grani , di mirti, di falci di nini ,*e l’innaffia- 
vano con acqua frefca , udivano i mantici ovve^ 
ro i ventàgli • in una parola , non lanciavano niu- 

N 3 -n a 


C i } Aer laxativus ; aer flringens . 
CO Hypogaea . 
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na cofa che potette maggiormente rinfrefcar 1* a- 
ria . Fa mejìiere , dicevano , aver maggior cura 
delP aria che fi refpira , che de cibi, i quali fi man- 
giano ’ poiché non fi mangia fe non per interval- 
li , allor che continuamente fi refpira , e V aria en- 
trando continuamente nel corpo , e penetrando fino 
ne ’ più piccioli fpa^j , firinge , o rilaffa più effi- 
cacemente di quel che non fa il cibo . 

Molto ancora badavano i Metodici alla ma- 
niera come gl’ infermi fi trovavano coricati , e 
facevan loro preparar de’ letti, differenti , fecon- 
do le malattie . Diligentemente ancora attende- 
vano alle maniere di coltri , che cotcfti infermi 
aver dovevano • fe dovevano coricarfi fopra ma* 
terafli , ovvero fopra letti di piume , qual- po- 
litura dovevano tenere nel. letto, fe il letto do- 
veva effer grande, o piccolo, come dovevano ef- 
fer rivolti rifguardo alle fìneftre &c. In una pa- 
rola erano eflremamente fcrupolofi fopra tutte le 
cofe di quella guifa , fopra cui gli altri Medici 
poco cura tenevano. * 

Il cibo ancora veniva regolato da’ Metodici 
per rapporto alle loro mire particolari ; ed at- 
tendevano lludiofamente a diftinguere i cibi , o 
le bevande, che llringevano , o «lattavano . Si 
vedrà appretto piti particolarmente come mai nu P 
trivano i loro inférmi , e diremo ancora qualche 
cofa di alcuni altri ufi , che traevano da certe 
forte di vivande . 

Devefi però innanzi avvertire che i Metòdi- 
ci , o almeno Celio , e Sorano non approvavano 
li rimedj fpecifichi . In parlando della idrofobia 
fi era già detto ciò, ed è chiaro effer quella una 

con- 
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Parte Seconda Lib. IV. Cap. • VII. j pp 
1 conseguenza dell’ultima maflima da noi rappor- 
tata • eflendo ricavati per ordinario li fpecifichi 

* da Cofe , di cui non fi è avuto in ufo fervirfi . 

* (l x ) Perchè ,, mai dice Celio , fi dà a coloro che 

1 fono infermi del mal caduco , la carne di donnola 
1 fecca , ovvero la carne • umana , o una certa e fere» 

1 feenga , che nafee nelle gambe de ’ cavalli } Ovve- 

ro perchè a quejìi infermi fi dà il membro , o i te- 

> fticoli di cane di acqua , le fcolopendre , /’ acqua 

l dove i fabri abbiano eflinto il lor ferro , il cuor 
) di lepre , e di cammello , il celabro di un augel - 

> lo aquatico da Latini detto Gavia o Lotus ? &c . 

I Non fi puh affatto dire che quejli rimefj fi fieno 

i ritrovati ragionando , o fia fludiandofi di penetra- 

I re ih quelle , che fit dicono cagioni naj cofe : nè può 

i ancora dirfi ejferfì feoverti gli effetti di quefle di- 

verfe materie nel detto morbo per meg\o di alcu- 
' ** f a gg* f attt a cafo , così come gli Empirici pre-e 

l tendono , che buona parte de ’ rimedj fienfi rifro\ 

i vati . Non fi vede , a mio ‘avvifo , come mai il 

cafo può aver introdotte quefle materie nell ’ ufi) 
i della Medicina ; concioffiachè fono elleno così abo- 
minevoli , e tanto lontane da quelle , che ordina- 
riamente fi ufano , che non fi può concepire come 
mai vi fi abbia potuto appigli arfi^ fenica penfarvi. 
Se mai fi dice effer queflo un frutto delle fperien- 
Xe a bella pofla fatte da' primi Medici , ed a ca- 
priccio , fi ha luogo da rimaner meravigliati co- 
nte mai quefli Medici abbiano feelto cotefle fichi- 
f<Xge per fare le fperienge , e che non fi fieno in- 
nanzi appigliati a dtf covri re i grandi ufi , che fi 

c N 4 ‘ ' pof ‘ 
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poffon trarre dall ’ aria , dalle vigilie , dal fonno , 
<L/ c/’^o 4 e dalle altre cofe , <// cwr nefjitn uomo 
tnai fi può rimanere , regolando ciafcbeduna di 
quefìe cofe , fecondo che ogni malattia richiede . 
Celio aggiugne', che i rimccij della natura di que’ 
primi lono pericolofi cita (opra ciò l’efempio 
di Temillocle , il quale per aver bevuto del fan - 
. gue di toro , che è tanto commendato per lo mor- 
bo caduco , fi morì . Lo fleffo giudizio fa que- 
fio Autore di tutti gli altri fpecifichi che fi pro- 
pongono nelle altre malattie , e conchiude nel 
Capitolo della* Idrofobia , che quefli rimedj , i qua- 
li il Tutelo crede effere flati bene fperimentati , e 
conof cinti ^er buoni dopo molti fperienge , non va • 
gliono niente , poiché fono affai fpeffo contrarj g 
quelli che fon dall ’ arfe preferitti ; ciò a dire * 
che alcuni <li cotejìi vìmedf , flringono allor cht 
fi converrebbe rila fare , e rilaffano quando fie be» 
ne di Jlringere . 

Quell’ ultima confiderazione badava a* Meto- 
dici perchè rigettaffero i medicamenti fpecifichi, 
poiché eftì non ammettevano altri che quelli i 
quali avevano rapporto al rilaflamento , o allo 
• firignimento . Vi erano intanto delle occafioni , 
in cui quelli Medici , non potevano fare a me- 
no degli Specifichi ’ e Celio è obbligato di ri- 
conofcere T effetto di quelli rimedj allor che fi 
tratta di ammazzare i vermini . Ma ficcome fi 
è avvertito , che alcuni Metodici avevano in- 
ventate delle convenienze particolàri , per le ma- 
lattie che fi appartengono 'atla Chirurgia , e che 
la principale di quelle convenienze confifteva a 
'•'«ogiicre quella che è fi ramerò , ovvero Jìrano in 

rap» 


V 


Parte Seconda Liba IV. €ap. VII. ieri 
rapporto al. corpo _* ![ i ] Celio fi fai va va , met- 
tendo i vermini, e la lor guarigione loc io qua- 
rta convenienza , cioè diceva egli , che dfendo i 

E mini cofe ftraniere , bifògnava ufare rimedj , 
gli uccidano , e li facciano . ufeir del cor- 
po . Era per . altro nella credenza , che fi po- 
tettero far fnórire , e cacciarli dal corpo medi- 
cando le diverfe malattie , dalle quali* , co- 
me da loro cagione, dipendono-, fecondo la re- 
. gola generale del flutto , e dello 111 ignimento . 
Si deve intanto avvertire che in quello fletto ca- 
' fo , Celio è nell’ obbligo dì ufare 1 gli v fpecifichi, 
che ordinàriamente fi praticano , iiccome fono 
la farina di lupini, il fiele , l’olio , 1 ’ acero , k 
rafchkturà dèi corno del cervio &e. Niente va- 
le a quello Autore il dire. , che ricorre egli a 
cotelli rimedj, come a llrignenti . Per toglierli 
da imbarazzi fopra di ciò i uopo farebbe , che 
«fatte egualmente quelle materie medefime in ai* 
tre occafioni colla ’ fola idea di Armiere , la qual 
cofa non fi vede mai che egli faccia, > 

Non- eran contenti i Metodici di bandire dai» 
la Medicina lj medicamenti fpecifichi , fi dichia- 
ravano ancora contra a’ purganti , il cui 'ufo -è 
piò grande , e più generale , che non è quelito ' 
degli fpecifichi . Abbiam vedute le ragioni df 
Crifippo Erafiftrato y Afclepiade , e Tettalo ru 
- fate contra di quello rimedio . Celio ancora en- 
tra nel lor icn ti mento , e dopo aver biafinjatp 

Erìk- 


C O Si ipfa animali» comimpenda viderimus , erunr mc- 
dicamina acfhibend», ut tiUKJuam aliena , atque indi genti a de~ 
xr amane aufei antur . Àt q paflìonibus fuerint appenditi , cjuae 
&cpe gcnépàndonmv Stìimalium fiierunt caufae erunt congrua 
dem pafiionibu* »diut>ct#gV THrdaj? iàfr. h &?• Vii/. * ^ 
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Eraclide 1* Empirico , il quale purgava i frene- 
tici colla fcftmonea , muove loro quella quiftio- 
ne . Dove mai credete voi che fra , dice egli la • 
crudità , che voi pretendete votare , per me??o de 
Vojliri purganti. ? Se voi dite che fia nelle interi- 
na • baflar potrebbe un crijleo per cacciarla . Sta 
ella nella tejla , o in tutto il corpo ? ( I ) Voi non 
rifpondete , e lafciate ciò come eofa incerta : la 
qual eofa è una ripruova che vi rimettete alla 
buona condotta del voftro medicamento , e thè cre- 
dete , .che egli operi ficcarne un animale che ab- 
bia cognizione ) , ed il quale fa difeernere quel che 
è corrotto , da quello che non lo è\ e votare piut - 
toflo quello , che queflo , Celio ancora parla ( 2 ) 
altrove contra i purganti , dicendo Che fono af- 
fatto nocivi allo jlomaco , e che offendono i nervi . 

. Oltre a quelle ragioni da’ Metodici recate per 
condannare" i purganti, havvene ancora un’altra 
che era *la principale ; ciò a dire poiché crede- 
vano; che quelli rimedj rilaffando affai il ven- 
tre ( 3 ) conducevano 1 ’ infermo ad una nuova 
malattia ; conciofliache ogni rilaffamento -di ven- 
tre , ovvero ogni evacuazione che paffava i li- 
miti dell’ordinario , era , fecondo effi , una ma- 
lattia del genere rilaffato . Da ciò fi .vede , che 
i Metodici avrebbono rigettati i purganti per la 
fola ragione che cotello rimedio non fi acconto- 
• . * dava - 


fi ] , Gli Empirici non baciavano a rifpondere a quella qui- 
ftione y poiché non s’ informavano delle cagioni nafeoiè de’ 
morbi . 

„ 'CO Tardar. Lib' I'. Cap. J. , . -,v 

C 3 } Purgativa vero medicamìna , quae Cathartica appellato, 
pracrumpunt corpus , arque follicitam eidem padroni foiutioaem 
provocato . Acut, Lib. U. Cap. XXL ... ' 
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dava col loro fiftema , quando ancora non fode- 
ro entrati in quelle da Erafiftràto , e dagli altri 
già detti Medici per ifcreditare quello rimedio 
medefimo , adoperate . » 

Nella fola Idropifia , Celio foffre i purganti ; 
però ben fi vede , che a ciò non viene fe non a 
forza , e dopo propolla la curagione di quella^ 
malattia fecondo i fuoi veri principj . Ecco in 
qual guifa e’medefimo ne parla. La vera , e bel- 
la ( I ) maniera (lice egli , di trattare la idropi - 
fia , è quella da me infegnata • nè fendei ragione 
evitiamo noi in quefia occafione i medicamenti da- 
ti per bocca ; poiché alcuni f: muovono la vefcica , 
altri impiagano , e sgraffiano le intejlina , produ- 
cono la difenteria , ovvero guaflano lo Jlcmaco , nè 
fervono ad altro che a recar ntja , ed a crefcer 
la fete . Il perchè \ fe ftaft coflretto di venire al - 
r ufo de * medicamenti , che i Greci chiamano Idra- 
goghi , ciò a dire , che cacciano le acque , fi da- 
ranno a coloro , che hanno il corpo tutto di acque 
ripieno , con aver cura , che il corpo da capo non 
fi riempia . Tra quefii rimedj feguita Celio evvi 
[ 2 ] /’ Euforbio , il quale fi mifchia con della fa- 
pa , ovvero che fi diflempri con un torlo di uovo 
alla quantità di due , 0 tre [ 3 ] cucchiai . Si può 
dare ancora la decozione di fcilla &c. La ‘-dofc 

dell’ 

v T 

— . ... — — . . . - .... 1. 

CO Mundior curario . ' 

CO Ex quibus eft Euphorbium multo commixtum poto da- 
tum , vcl ovis forbilibus afperfum , duorum vel trium cochlea- 
riorum quanfitate Set. 

( 3 ) Quel che gli antichi Medici dicevano 'una cucchiaiata 
tocblear era una mifitra giuda, o di una dramma , ovvero di 
uno fcrupolo . La prima era detta la gran cucchiaiata , e la 
feconda la piccala Vcgg. Rodio lòpra Scribonio Largo. 
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dell’ Euforbio , che dà Celio in quetto luogo, è 
così grande, rapporto a quella che fi dà oggigior- 
no , la quale non arriva che a cinque , o lei a- 
cini , ò al più ad uno fcrupolo per gli uomini 
li più robufti.* cotetta dofe adunque è così gran- 
de , che fi pare eflèrvi errore nel tetto . La qual 
cofa , tanto ci fi fa più verifimile, che Teodo- 
* ro Prifciano proponendo l’ Euforbio nel cafo me- 
defimo, non ne ordina di più che un acino, 
cioè che io creda , non già del pefo di un aci- 
no , ma una di quelle picciole matte della grof- 
fezza di uh pifello, le quali fon formate del fu- 
go fpettato dell’ arbore detto Euforbio , e che 
poflono aver di pefo quattro , o cinque granelli. 
Io adunque leggerei in Celio in luogo di due , 

0 tre cucchiai , due , o tre acini . 

Non ammetteva più agevolmente Celio i diu- 
retici, ovvero li medicamenti che fa nno’or inare* 
e’ però fe ne ferviva nella idropica , evitando 
quelli , che erano molto penetranti , c molto 
odoròfi . • 

Nè - più de’ Diuretici approvava i lavativi com- 
potti con delle materie acri , e piccanti, poiché 

1 criftei facevano l’ effetto medefimo de’ curvanti. 
Se il ventre , dice egli non è libero , fi farà< u- 
fo di un femplice crijìeo lavativo , il quale farà 
compofto. con dèli ’ acqua , e dell ’ olio , ovvero col- 
la decozione di lino , e fiengreco , a cui fi aggju - 
gnerà ogni volta un pò di mele . Dava ancora 
qualche volta il nòftro Autore i criftei (1 ) per 

‘ t no - 

. — — — 

C * Nutribiles clylUrcs, & nutiibìlu cataplaikuua Acutor.lib 
I, cap. XXXVII. 
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nedrire , c con quella idea raedefima applicava È 
cataplalmi . 

Ma comecché neffun purgante ammettelfe e* 
gli , non laida va però di lpeffe volle dare i vo- 
mitivi , così come fi vedrà’ appreffo . 

I medicamenti Narcotici , o Sonniferi erano 
tnedefimamente condannati da’ Metodici . ( 1 ) Se 
fi dà , dice Celio , un medicamento fònnifero in 
poca dofe , cagionerà una gr avegga di tefla , ovvero 
un addormentagionc cattiva * efemaife ne dà ajjatf 
cagionerà la morte . Eranvi però de’cafi, in cui que- 
llo Autore approvava il Diacodion , che è un 
medicamento fatto colla decozione delle tede di 
papavero , e ’l mele . Se ne ferviva nello fjputo 
di fangue , ma in tal cafo non riguardava que- 
llo rimedio come un lonnifero ; lo dava come 
un aflrignente per reftrignere, o chiudere il vafe 
donde ulciva il fangue. 

Erano ancora rigettati da Celio i Cauterj , e 
tutti gli altri medicamenti , che producono ef- 
cara , e che impiagano , eftimando egli cotefti 
rimedj come crudeli , ed inutili , ( 2 ) I Cauterj r 
dièeva , cagionano gran movimento nel tempo del 
più alto del morbo , ed in tempo di rilajfamente 
fono inutili . 

Tutre le mafiime de’ Metodici rapportate fi- 
nora formano una differenza effenziale della loro 
pratica- con quella degli altri Medici,* ma 1’ a- 
Amenza di tre giorni , dalla quale 1 Metodici 
davan principio alla cura di tutte le malattie , 

non 


C 1 ) Acufoi:. Lil>. I. Cap. XVI/. 
CO Tatd. lib. I. cap. I. 
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non è meno degna di eònfiderazione . Cotetto 
termine di tre giorni era detto Diatritos , e non 
già 1* attinenza roedefima ,.ficcome ha creduto 
Qorreo. Da* coietto fpazio di tre -giorni, ovve- 
ro da quello terzo giorno, a, cui i Metodici lcru-. 
pulofamente badavano furon chiamati Diatritarii, 
come è già detto 1 dinanzi in parlando di Tétta-- 

10 . Il citato Autore avverte dopo (i) Galeno, „ 
che cotefti Medici facevano pattare tre interi 
giorni anzi di dare alcun cibo a’ loro infermi , 
aggiugnendo , che folamente incominciavano a 
dar loro qualche cofa il quarto giorno , e poi 

11 fettp , e appretto 1* ottavo, e così dipoi, di 
forte che il primo cibo non fi -dava , che dopo 
il pifim© Diatritos , ovvero* dopo pattati i tre pri- 
mi giorni allor che appretto fi. dava ogni due 
giorni . Sembra ,, che Gallieno dovette perfetta- 
mente fa pere come mai i Metodici fopra di ciò 
fi portavano . Intanto da infiniti luoghi di Ce- 
lio Aureliano , cotta che non faceva egli tligiir- 
nare li fuoi infermi, che ne’dué primi giorni , e 
che al terzo loro dava cibo . Si potrebbe feio- 
gliere quella difficoltà con dire che i Copifti 
di Gallieno abbiano errato nella cifra , ovvero , 
che Sorano , che Celio feguita , ed il quale fi 
ò già detto non effer di accordo, cogli altri Mè- 
dici della fua Setta , poteva avere ibernato* mi 
giorno fai ^diatritos di Tettalo, e degli altri Me- 
todici . Del rimanente fi deve avvertirà.*,: che 
Celio dà il nome di, diatritos -non follmente al- 
lo fpazio di tre giorni , ma ancora al terzo gior- 
no 

" .. ■ n 

C O Mcthod. Med. lib. X. cap. Vi. ’ 
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no in particolare , e che ordinariarpente trfà que- 
lla di (Unzione intra diatriton , &,ìn ipfa diatrito y 
ciò a- dir§ , lìccome fpiega egli nello fpaxjo di 
tre giorni , e nel , ter^o giorno medeftmo . Il per- 
chè in parlando del termine jtdi fette giorni , di- 
ce , che quello termine comprendere d'tatritos , poi- • „ 
chè il quinto giorno incominciando d contar dal 
terzo era il terzo , ed il' fettimo ancora a que- 
lla ragione-, era il terzo riguardo al quinto. 

Un Autor Metodico citarp da Gàllieno per 
nome Antipatro , dice, che vi è una ragion, na- 
turale per cui fi deve attendere il terzo giorno 
per dare il cibo , ma e’ non dice , quale quella 
ragione f» fia- . (1) Ippocrate , o Polibio - , fem- 
brano di aver creduto che per finire interamen- 
te tanto la cozione del cibo , come la diftribu- 
zione de’ fughi nel corpo , e la Separazione , o 
la evacuazione degli efcgementi vi bifognin<ydue 
giorni interi ; di forte che , ad awifo di quelli 
Autori , il corpo ritrovali fgravato folo il terzo 
giorno , di tutto quello, che il cibo principal- 
mente vi aveva recato,. Forfi perciò i Metodi- 
ci attefero catello terzo giorno , e quello era 
quello che Antipatro intendeva dire . Dopo que- 
lla prima allinenza , la quale , come è detto, fi 
ftendeva fino al terzo giorno , e non già fino al 
quarto % Celio non dava libo a fuoi infermi , 
che in ogni due giorni , ove qualche debolezza 
loro non fopravvenilfe , o qualche fveni mento • 
nel qual cafo metteva da banda la regola ordu 
nar la , e dava cibo in ogni giorno indifferente- 
menjte. - Si 

• » ut . 
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Si deve ancora avvertire , che il terzo gior- 
no era deftinata da Celio non {blamente per in- 
cominciare a nodrire gl’infermi , rna fpecialmen- 
te per incominciare ad ufar fecolorp li più gran 
rimedj . In quello giorno ( i ) cavava fangue per 
la prima volta , ove almeno la violenza della 
malattia non lo avelie obbligato a farlo più ro- 
lla mente.* ciò a dire, come dice egli, intra dia . 
triton nello fpazio d» due primi giorni, cofache 
rade volte addiveniva . Cotefta flobotomia , che 
fi faceva il giorno medefimo che deflinavafi a 
nutrire l’infermo, precedeva il nutrimento, la 
qual cofa effer deve per li Medici di oggigior- 
no argomento di confiderazione , poiché elfi non 
tafano qualche volta di cavar fangue a certi in- 
fermi a digiuno , temendo non da quedo mol- 
to indeboliti ne fodero . Erano i Metodici cosi 
poco capaci di quella conghiettijra , che nè an- 
co, dopo quella flobotomia ., e dopo l’altinenza , 
che T aveva preceduta , davano a loro infermi , 
fe non che un cibo affai leggiero , Cotello nu- 
trimento per ordinario conlilleva in un brodo 
compollo con dell’ acqua ,i e la farina di frumen- 
to preparata in un modo particolare, ed in pic- 
cioli granelli ridotta , che è quello che fi dice- 
va •Alita , effendo cotello nome, comune così a 
quella fpecie di farina che al brodo che di effa li 
faceva, (z) Celio preferire cotello cibo alla tifa-' 
* . na 


CO Dell’ ufo che facevano i Metodici della flobotomia fi 
dirà più particolarmente nel capitolo che fieaue . 

C a ) Plinio ancora è del fentimento medeftmo . Lo fi pnà 
esultare t’opra la fignificazione della voce Ali»» • 
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na d’ Ippocrate , ovvero al brodo di orzo , che 
dice effer flatuofo , ed aftrignente . 

Abbiam detto che i Metodici' riferbavano li più 
gran rimedj per lo terzo giorno , la qual cola 
luppone che quelli che praticavano prima di 
quello tempo non erano affai confiderabili . In 
effetto , per li due. primi giorni , ovvero nel 
tempo dell’ attinenza , cotefti Medici permette- 
vano folamente a’ loro infermi di rifciacquarfi la 
bocca con acqua , o di beverne qualche poco , e 
niffun’ altra cola facevanloro di vantaggio oltre ad 
ungerli, o ricoprirli di cataplafmi , e di lane bagnate 
in olj caldi , fe la malattia era del genere (fretto, 
e negli olj freddi , fe era d,el genere , ri la (fato . 

In queft’ ultimo cafo , aggiugnevano effi a que- 
llo rimedio j fomenti rinfrelcativi , e l’applica- 
ziorìe di tutte le materie , che ffringono . Ma 
comecché poco «moderabili cotefti rimedj ci fem- 
brino , non ne avevano perp i Metodici cofeft^ 
idea: credevano effi che con rila.ffare , o ftringere 
«{ternamente fi fhingeva anche internamente \ e 
fi rilaffava , e fi facevan beffe degli altri Medi- • 
ci , i quali effendo di fenrimento affatto con- 1 * 
trario ( i ) pretendevano in certi cafi di rime-, 
diare al fluffo , o al rilaffamenro delle parti e- 
fterne con aprire i pori delle interne . Nè fi 
mettevano pena > come è già detto di cono- 
fcere molto fcrupulofamente la, propria fede del. 

T.otn. III. O • . ma- 
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i ] Superficie fluentia ^ugentur potius quam minuuntur in- 
tenorurn fluxu- ' .< « • 

Acutor. lib. II. cap. XXXVIII. i' . • 
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male ; ma '«lattavano , o ftringevano tutto il 
corpo in generale , in quallivoglia luogo il fluf- 
fo , o lo llrignimento fi fotte . I Metodici fegui- 
tavano ad ulare i detti rimedj in ogni due gior- 
ni , ciò a dire nel giorno deftinato all* attinenza. 
Nel capitolo undecimo fi parlerà dell* ufo che 
facevano della Meta fiacri fi , e della regola da 
etti detta circolare , ma fi deve prima un poco 
più particolarmente vedere , quali i loro; mezzi 
generali di rilattare , e di ftrignere fi foffero * 
Sopra di ciò 
che fieguono. 

« P 

C A P O Vili. 

De» Medicamenti Rilavativi in particolare . 

A Bbiamo già avvertito , che come i Metodi- 
ci non altro riconofcevano che due generi 
di malattie , lo ttretto , e’1 «lattato , non ufa- 
vano ancora che due fpezie di medicamenti , que’ 
che rifatta no , c que ? che ftringono : alla fcelta , 
ed all* applicazione di cotefti rimedj erano etti 
principalmente intefi * . • 

Tra’ rimedj «lattativi , la flohotomia , tene- 
va , a loro avvilo un luogo affai confiderabile / 
e deridevano que’ Medici , ed Ippocrate tra etti, 
i quali cavavan fangué (* ) per-rinfrefcare. So- 
pra 


faranno impiegati i due Capitoli 


w " 1 . ’ ■ ■ - — . . . — — 

. ' t. 0 

(O Phlebotomare convenir laxattlenti caufa non ut Hippo- 
cratcs affeftandum putat , ob Irigidandum corpus . Acùror. ijb. 
•Ili. C*p. XVft. r ~ • t y. 
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pra quefto principio i Metodici cavavan fangue 
in tutte le malattie dipendenti dal genere ftret- 
to , ed anche in quelle da loro comprefe lotto 
il genere mirto , allof che prevaleva lo ftrigni- 
mento . Per cagion di elempio , cavavan fangue 
nella Pleurilìa , comecché accompagnata da foc- 
correnza • poiché credevano che lo ftrignimento 
cagionato dal tumor del lato forte più urgente 
del rilaflamento dei ventre . Avevano erti per 
mafiìma di attendere il primo diatritos , ciò.a^ 
dire il terzo giorno , per la flobotomia , e rade 
volte ufavano quello rimedio innanzi di quefto 
tempo ; poiché negavano doverfi cavar fangue fi- 
no a che fi potette fofpettaré di qualche corru- 
zione , o indigeftione ; la qual cofa conferma 
ciocché è detto fopra intorno all’ ufo del diatri - 
tos , che quell’ attinenza non era Hata certamen- 
te inftituita , fe non per confumare il fupertìuo, 
che nelle prime llrade ritrovava!!. 

I Metodici forte riprovavano il metodo de- 
gli altri Medici, i quali lafeiavan correre il fan- 
gue qualche volta fino a che fi cadette in i le- 
nimenti , ed erano nella credenza che non fi do- 
vette arrivar giammai a cotefto eccerto , per cui 
non altro fi faceva che indebolir, le forze molto 
già abbattute dal morbo , e dall’ aftinenza , la 
quale da molti altri Medici al par di erti nej. 
principio delle malattie veniva prefcritta . 

Condannavano erti eziandio di aprira i ) le 
vene di fotto alla lingua 1 . Celio dice , Che qtie - 
fla flobotomia è fuperfiitiofa , e fondata fopra di 

O z un 


CO Acutor. lib. I. cap. XII. 
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un falfo principio • che riempie la te fi a j fen^a 
che il J, angue malagevolmente fi pub fermare . 

Erano parimente i Metodici agli altri Medi- 
ci contrarj > e fpecialmente a coloro che tene- 
van dietro ad Ippocrate ; poiché quelli non a- 
privano la vena , che foltanto a' giovani , allor 
che cffi [ i ] indifferentemente 1’ aprivano in o- 
gni età , quando vi follerò forze baflevdli . 

Sembra che i Metodici non cavavan fangue 
r che una volta fola in ogni malattia .* almeno 
prelfo Celiò nelfun efempio ritrovali di una fle- 
botomia ripetuta , eccetto il folo cafo della ma- 
nia , in cui quello Autore è di avvifo , che fe 
per qualunque cagiohe , fi folfe flato trattenuto 
la prima volta di cavar quel fangue che fi vuo- 
le , debbafi venire alla flebotomia per la fecon- 
da volta . 

Ma fe quelli Medici non traevano fangue fpef- 
fe volte , praticavano per altro affai frequente- 
mente le ventole col difegno medefimo ( 2 ) di 
rilavare . Incominciavano ad ufar quello rimedio 
nel fecondo , o nel terzo diatritos , cioè il quin- 
to, o il fettimo giorno della malattia , quando 
quella folle acuta . E poiché efli non badavano 
a diftinguere la parte inferma , ove folfero ficu- 
ri del genere della malattia ; in gran parte del- 
le malattie , ricoprivano fucceffivamenre quali 
tutro il corpo diventofe. Nella frenefia , perca- 
• ' gion 


C X ) Non folos oportet juvencs phleboromare, fed etiam alios 
in aliis aetatibus conftitutos Ibid. lib. III. cap. XVII. 

(2) Cucurbitae funt adjutorj. genus deftriélivum . Acutor. 
lib- I/. cap. XXIX, 

, / 
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gioì) cfi efempio, non eran contenti di applicar 
le loro ventofe (opra la tefta , intorno al collo, 
e fopra tutte le parti vicine alla tefta ; ne ap- 
plicavano ancora fiulle natiche , fopra il baffo del 
ventre , e del dorfo , e fu gl’ ipocondrj . 

All’applicazione di cotefte ventofe aggiugne- 
vafi le più volte ( 1 ) la fcarificazione delle par- 
ti fopra le quali fi applicavano : ovvero fe que- 
lli Medici non eftimaffero neceffaria cola di fca- 
rificare , facevano in primo luogo piccar la ve- 
na per le fanguifughe , e dopo che elleno eran 
» ripiene di langue , ed eran cadute , applicavano 
delle ventofe le quali finivano di trarre quella 
quantità di fangue , che credevano effer fufficien- 
te per lo follievo dell’ infermo . 

Applicavano ancoro qualche volta le ventofe 
fenza fcarifijcare la parte , e parimente le ven- 
tofe che efli chiamavano leggiere ( 2 ) e noi chia- 
miamo oggigiorno feccbe. Celio ancora ufa (3) 
quell’ ultimo nome in parlando delle ventofe, ma 
lo dà a quelle ventofe che erano applicate colla 
fiamma di un lumicino . 

Le Ventofe così ‘de’ Metodici , che di tutti 
gli altri Medici , fi facevano comunemente di 
rame , ed alcune colla bocca più Uretra , per at- 
trarre più fortemente , altre 1’ avevano (4) più 
l?rga , e’ lembi, erano rivolti in fuori , acciò più • 

O 3 de- 


[ X ] Vegg. la Part. 7. Lib. III. Cap. XIX. 

( 2 ) Leves, quas xìtpas appellant . Acut. lib. 71. cap. XXIX. 
C 3 ) Arentes, & liccatae Ibid. lib. I. cap. XI. 
f 4 J Cucurbitas apponimus qua fint ofculo latiore , atque U- 
biis flexis , ut lcnius , atquc blando traftu arripiant membra ' 
Ibid. lib. III. cap. XV//. 
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debolmente attraeffero » Allor che fi dovevano 
applicar le ventofe in alcune parti fenfibili t o 
le quali non potevano foftenere il pefo delle ven- 
tofe ordinarie , [ I ] Celio ci dice che fottitui- 
vano ad effe i vafi di vetro , o di argilla , li 
quali erano più leggieri .* vi erano ancora le ven- 
tofe di corno . Si dirà eziandio in qualche altro 
luogo delle ventofe degli Antichi , della loro 
materia , lor figura , e della maniera di appli- 
carle . 

Si è già detto che i Metodici grande ufo fa- 
cevano delle, mignatte . Cotefto rimedio era an- 
cora un rimedio rilaffativo, il quàle lo pratica- 
vano, e colle ventofe , e fenza di effe . Si può 
vedere quello che fopra all’ applicazione delle lan- 
guifughe in generale abbiam detto allor che fi 
è parlàto della pratica di Temifcme. 

Gli altri mezzi di ri lattare praticati da’ Meto- 
dici confiftevano in fomenti fatti con delle fpu- 
gne bagnate in acqua tiepida , ed in applicazio- 
ni etterne di olio caldo , e di cataplafmi mol- 
litivi . Ricavavano ancora le maniere di rilassa- 
re, dall’aria, dal cibo, dal fonno, dalle vigilie, 
[2] dall’ efercizio &c. come ne abbiamo già det- 
ta qualche cofa , e più minutamente ne diremo 
apprefso . Ufavano Soprattutto 1’. efercizio nella 
fine de’ morbi, ovvero apprefso a tutti gli altri 

• me- 


C O 1° cucurbitularum vfcem , ne earum pendere grave quic- 
quam aegrotantes fentiant , virrea apponinnis vafcnla , vcl 
tiftea, quae Graéci emphoras vocaverunt. Ibidem . 

CO Omnis motus viauun cfficit raritatem . Acut. lib. II. 
cap. XIi 
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medicamenti ; e praticavano tutte le fpecie di * 
gejlarjone , di cui è detto dinanzi . Celio fa men- 
zione del ( 1 ) dondolarff sì come un efercizio ac- 
concio per coloro che rivengono dal Letargo. 

CAP. IX. 

De* Medicamenti *Ajirignentt in particolare- . 

N On erano i Metodici meno induftriofì in 
ritrovare i mezzi da ftrignere . [2] Si è 
veduto in che guifa difponevano l’aria a tal ef- 
fetto , e la pena che fi mettevano per renderla 
aftrignente , e rinfrefcativa . Si è medefimamen- 
te oflervato , come per lo fteflò effetto adopera- 
vano 1 ’ acqua , e gli olj freddi. Aggiugnevano 
ancora all’ acqua frefca alcune volte un pò di a- 
ceto , e dopo imbevutane una fpugna , la porta- 
vano fucceflivamente fopra tutte le parti del cor- 
po . Bagnavano eziandio i panni lini in quello 
liquore, ovvero nelle decozioni di piantaggine, di 
erba porcellana , di mirto, di rofe, di femprevi- 
va &c. e gli applicavano fopra le parti , che di 
reftrignere intendevano . 

[ 3 ] Se i fudori fodero -flati importuni ov- 
vero aveffero recato gran debolezza polverizzava- 
no creta , allume , piombo bruciato , geffo , ed 
altre materie fomiglievoli in un panno ligato , 

O 4 e le 


C 1 ) Domenica mollis , & penfilis geftatio Ibid. Lìb. IV 
Cap. VI. 

(.2) Vegg. di fopra il Cap. VI/. 

[ 3 ] Acutor. Lib. II. Cap. XXXVII* 
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> fe le fpargevano leggermente fopra tutte le par- 
ti , ovvero facevano de’ cataplasmi ne’ quali vi . 
entralfero quelle droghe fudderre . Il cibo da ef- 
fi ufato in quella occafione , contribuiva ancora 
da fua banda a llrignere . Davano a’ loro infer- 
mi la farina d’orzo bollita m acqua ; il pane 
abbroflolito , e bagnato nell’aceto , de’ cotogni 
&c. ed a bere dell’ acqua fredda in piccola quan- 
tità , affinchè per lo Soperchio prenderne, non fi 
ammoliiffe in vece di riftrignere . Vi mifchia va- 
no ancora un pò di vino in alcune occafioni , 
ma quello doveva elfere vin rolfo gagliardo . 

* C. A P O . X. 

• ' ' * t I 

, Modo di trattare i Tumori in particolare , il 
quale fembra ejfer contrario al Metodo. 

E Cco in qual guifa operavano quelli Medici 
per rilalfare , e llrignere : .ma non fi deve 
lafciar di avvertire , che quantunque . folfe co- 
llante maffima de’ Metodici di llrignere ne’ mor- 
bi di rilalfamento , e di rilalfare in quelli di 
fìrignimento ; eravi però un cafo particolare, in 
cui fi Scollavano in .qualche maniera da quella 
regola, ciò a dir ne’ Tumori . Comecché cotelle 
infermità fi folfero del genere ffretto , effi non 
le trattavano fempre egualmente ; in altra gui- 
fa fi portavano nel tempo , in cui incomincia- 
' vano a formarfi , cd in un’ altra quando erano 
effi del tutto formati . Nella.fquinam.ia perefem-. 
pio , che è un tumor della gola applicavano 
nel principio, ritnedj mediocremente aftrignenti* 

fic- 

* 

. 

Digitized by Google i 


Patte Seconda L'tb. ir. Cap. X. 217 
ficcome facevano tutti gli altri Medici , per trat- 
tenere alquanto il corfo della flufiióne • e apprefc 
io , o fia nel procedimento del morbo , veniva- 
no ammollitivi . Cotefìa pratica che fembra 
di rovefciare la loro maftìma generale , la difen- 
devano con dire , che fe nel principio della for- 
mazione de’ tumori riftrignevano , confideravano 
efii , che eflendo ancora in movimento glj umo- 
ri per portarfi alla parte , non àncora era fatto 
lo flrignimento , e che a rincontro dovevafi piut- 
toflo riguardar quella parte come rilaflata , per 
la continua affluenza degli umori . • • 

» ** 

. .. C A .PO XI. 

. • . • • 

Dell ’ ufo della Metafincrifi . Della maniera di 
trattare le malattie lunghe , c particolarmen- 
te il mal di tefta . Della Regola Cicli- 
ca , 0 Circolare. 

P ER metter fine a ciò che alla pratica de’ 
Metodici fi appartiene , uopo è vedere 1 * 
ulo che facevano effi di ciò che chiamavano Me- 
tafincrifi , di cui fi è già detto , e come della 
regola circolare fi fervivano . In ciò fi contene- 
va il meglio dellà loro pratica , e per mezzo di 
ciò prendevano a guarire particolarmente le ma- 
lattie croniche , o lunghe , che lon quelle le 
quali recano a’ Medici maggior noja . Non pof- 
fiamo reftar meglio foprà di ciò inllruiti , che 
rapportandone un efempio , per cui farà refp ciò 
più ienfibile vJEleggeremo a tal fine , la guari- 
gione del mal di tefla , così come da Celio Au- 

- re- 
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reliano è propofta. Se il libro di quello Auro- 
re alquanto piU comune fi foffe , faremmo con- 
tenti di rimettere il Lettore a quello che egli nc 
ha detto * ma poiché affai Medici non 1’ hanno 
veduto mai , non ci faprà mal grado , fe noi 
mettiamo in quello luogo la maggior parte di 
quel Capitolo , in cui di quella malattia fi trat- 
ta . Celio dillingue due fpecie di morbi di te- 
Ha , una che fi comprende fiotto le malattie a- 
cute , e l’ altra fiotto le croniche , entrambe e- 
gualmente effendo fiotto il genere ftretto . Ecco 
in qual guifia fi porta egli nejla cura di ambe- 
due cotelìe fpecie . 

[i] Allor che il dolor di teffa, dice quello 
Autore , non è affai forte, uopo è, che l’infer- 
mo fi corichi in una camera mezzanamente fre- 
fca ed oficura , e che tenga la tefla alquanto al- 
ta lui guanciale, che guardi un gran filenzio , e 
che li rrpofi , così per lo fpirito , che per lo cor- 
po , allenendoli per altro da mangiare fino ài 
, primo diatritos , ciò a dire fino al terzo giorno. 

In quello mentre, gli fi devono leggermente, e 
dolcemente fregar le giunture, e fomentargli , o 
bagnargli la iella con dell’olio freddo, o che fia 
tratto dalle ulive verdi , aggiungendovi ancora 
qualche fugo allrignente , e non ripercujfivo , così 
come è il fugo dell’ erba chiamata poligono, del- 
la piantàggine , della cicoria , dell’ erba porcella- 
na , de’ rovi ,• de’ tenerumi di vite, del folano , 

-■ . * • v dell’ 

CO Quel che fi è detto nel Capìtolo precedente della cura- 
tone de’ Tumóri, deve applicarli a . quei la del mal di tefla. 
Comecché fia lotto il genere ftretto, Celio lo tratta nel prin- 
cipio come una malattia del genere rilavato. ' 
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deiranagailide , dell’ erba giudaica , del mirto . 
Tutte cotefte piante , ovvero il loro fugo pollo» 
no fervire ancora per farne cataplafmi , aggiunta- 
vi la farina d’ orzo . Per ultimo fi può applicar 
fopra la fronte qualche medicamento *in cui en- 
trino molti Semplici della natura medefima di 
quelli detti di fopra quale è il medicamento, detto 
diatbeon . 

Se il dolore è più violento , ovvero fe crefce* 
allora fi deve metter 1’ infermo in una camera 
grande , mediocremente calda , ma non molto 
luminofa , perchè il fuperchio lume non 1’ offen- 
da. Devefi eziandio fopra le dette parti applica- 
re la lana fina , leggiera , e ben pulita , la qua- 
le fi. bagnerà continova mente nell’ olio dolce cal- 
do. E le il dolore è ancora più grande , -fi ufe- 
ranno a \icenda le lane e’ panni fini , o fottili 
piegati in molti doppi , che fi bagneranno nell’ 
olio medefimo , e dopo premuti leggermente,, fi 
applicheranno fopra le tempie . Si adopreranno _ 
ancora nel tempo fteffo le vefciche ripiene per 
metà di olio caldo , e de’ Tacchetti di farina ri- 
pieni-, portando foavemente la mano calda , e le 
dita fopra le parti , che patifcono , fenza che l’< 
infermo parli , o in altro qualunque modo fi muo- 
va. Se il dolore è verfo i denti , l’ ammalato ter- 
rà nella bocca ( I ) il mulfum caldo , ovvero 1* 

olio , 


( O Èra quella una millura di vino e mele , che fi chiama- 
va Vinum mulfum ficcomc fi diceva mulfa , e acqua mulfa 1’ 
acqua mifchiara col mele grecamente detta Hydromeli ficcome 
la prima, fi diceva pinomeli . Vegg. Plin. (òpra la compofizie- 
ne di quelli liquori . 
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olio, lenza muoverli altrimenti ; pollo che polla 
egli lopportare ciò lenza che non gli vengano 
-naufee ovvero voglie di vomitare . 

Se niun profitto i detti rimedj recano , ed il 
dolore crefea , farà meftiere ricercarne degli più 
efficaci , e le le forze il folterranno , fi caverà 
fangue nel terzo giorno dal braccio che farà più 
comodo , fe tutta la tefta è dolente * ma fe il 
dolore non è che da una fola banda , fi caverà 
fangue dal braccio della parte oppolta , acciò il 
movimento che feco porta quella evacuazione fi 
faccia più lontano dalla parte inferma . Dopo di 
ciò , fi permette all’ infermo di rifciacquarfi la 
bocca, e gli fi fa bere l’acqua calda . Gli fi unge 
ancora nello Hello giorno la tefla con dell’, olio 
dolce j che fi è fatto rifcaldare ; gli fi lava il 
volto con dell’ acqua calda , e gli fi dà a bere , 
ed a mangiare . Il fuo cibo in quella occalìone 
è il pape lavato con acqua calda , ovvero un bro- 
do fatto coll’ ( i ) alica , e 1’ idromele, o [ 2 ] 
il pane difternpmo , e cotto nell’ acqua , con ag- 
grugnervi pochiflìmi femi di aneto , fale , e me- 
le . Si pedono ancora dare le uova da bere , e 
cotella lleda fpecie di nutrimento fi deve ripete- 
tene in ogni due giorni per tutto il corfo della 
malattia , fino a che i dolori fi feemino . 

Se il morbo non diminuifee , fi toferà affai 
v pref- 


f 1 ] Quella parola è fiata fpiegata nel Cap. VII. 

CO Celio afferma , che i Greci chiamavano cotefta fpecie 
di brodo, che è Amile ai noftro pan cotto tropvveerov da <rof>v*0 
che lignifica un cucphiajo , poiché fi uiàva un cucchiaio* -per 
disiare il pane così come fi cuoceva. /p 'b . : 
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predo alla teda l’infermo, per folleVar la parte, 
che (offre , ovvero per rinfrefcarla alquanto , ren- 
dendo i pori piìi aperti , e per meglio metter- 
lo in idato da ricevere l’ applicazione de’ ri medj. 
Si potrà ancora radergli la teda con un rafojo*- 
la fi covrirà di cataplafmi , vi fi applicherà una 
ventofai ( i ) leggiera nel tempo dell’ acceflione, 
ovvero quando il dolore , crefcerà , ed una vento- 
fa a taglio , quando andrà (demando , eleggendo 
il luogo , in cui fi fente il maggior dolore . Vi 
lì applicheranno ^ncora le mignatte , la qual co- 
fa fi dovrà ranto maggiormente fare , (e la ine- 
guaglianza de’ luoghi dolorofi della teda , impe- 
di Ice che le ventole vi poffano reggere . Dopo 
di ciò r fi fomenterà la teda colle (pugne bagna- 
te in acqua calda , ovvero in egpal pozione di 
acqua , e di olio , o in decozione di malvavif- 
chìo . Se il ventre per alcuni giorni è.datodret- 
to , fi metterà un cridèo compodo di acqua cal- 
da , olio di ruta , e mele . Per quedo argomen- 
to faranno fomentate le intedina , e la teda re- 
tterà follevata , cacciando gli efcrementi , che 
contribuirono ad aumentare il dolore , col muo- 
verli , e mandare de’ vapori al capo . Il perchè 
a quedo rimedio fi dovrà venire anche prima 
di applicar le ventofe . Appreffo fi feguiteranno 
i- cataplafmi laffativi , compodi di farina di lino 
e fiengreco , ovvero con panico , olio , e mele , 
aggiugnendovi un pò di acqua . 

Scemato dopo quedi rimedj il dolore , fi ufe- 

* ran- 


ci ) Quefte voce è fiata f piegata nel„C* pitolo V/II. 
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ranno [ i ] i cerotti , ovvero gli unguenti , ed i 
malagmi Semplici , quale fi è quello detto dia - 
quilonne , e s incomincerà a mutare alquanto il nu- 
trimento , fcegliendo quello che maggior rappor- 
to ha colla femplicità di quello che in primo 
luogo fi è dato - Tale è il nutrimento tolto dal 
celabro di porco , o di capretto , de’ pefci dili- 
cati, de’ tordi , de’ piccioncini , de’ polli , e tra 
gli erbaggi le zucche , le malve , le bietole , le 
quali fi prepareranno quando coll’ olio * e col (z) 
garum ora alquanto più dilicatamente . Cotefti 
erbaggi contribuirono affai a tenere il ventre li- 
bero , ed è bene fervirfene in quello cafo , poi- 
ché fi vedono perfone della più perfetta falute , 
ritrovarfi colla telfa gravata , per mancare un 
fol giorno di andare a fcranna . 

Oltre a quello fi dovrà ancora porre in opra: 
la geftaxjone , e farfi portare in fedia innanzi di 
prender cibo quanto più foavemente fi potrà * 
Bifognerà ancora palleggiare a piedi , e appreffo 
farfi ungere , e fomentar la tella , dopo che tut- 
to il corpo farà flato rilaffato , e gli fpiracoli 
faranno flati aperti per lo movimento fuddetto 
il quale ferve per rilalfar le parti che fono op- 

pref-. 


CO Quelle voci faranno fpiegate nella Parte terza . 

CO Era quella una fpecie di falamoja, o di fugo, che fi 
cavava dalle intellina di varj pefci, che fi falavano, e fi efpo- 
nevano al 'Iòle per farli liquefare. Vegg. Plin. Lib.-XXXl. Sez. 
xlixi., e gli altri Autori che ne han trattato . Nel principio 
non altro fi ufava perciò , che il pcfce chiamato Garttt , donde 
è detto garum , ma apprefifo fi prefero degli altri , tra’ quali lo 
sgombero, era in maggiore Ili ma. Cotello fugo entrava in va- 
ne falle , e quello di cui abbiam parlato in ultimo luogo 
era alfai più ricercalo . Il migliore veniva da Spagna . Vegg. 

Qraz. Sar. Vili. Lib. II. 
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prefle , e afsottigliar quelle, che fonodenfe. Ap- 
pretto dapoichè il morbo andrà vie maggiormen- 
te fcemando , farà bagnato 1* infermo , ed in un 
altro diatritos gli fi prelenterà un pò di vino 
temperato . 

Ceffato il dolore , farà uopo che l’infermo fi 
ftudj di dimenticar quelle ore in cui quello era 
folito. venire , e che ftia molto in ripofo per 
qualche tempo , evitando tutto ciò che potftbbe 
farlo ricadere , come di ftare al fole , o vicino 
ad un gran fuoco ,, la indigeftione , il coito , il 
vin puro , i cibi che per la loro durezza mala- 
gevolmente fi mafiicano , ( 1 ) i manicaretti, lt 
bagni caldi , e’ vapori che quindi fi elevano . 
Bilogna ancora aftenerfi di parlar troppo alto , 
e con forza • di andare ip collera , ed è bene 
di tenere il ventre libero.. 

Per ultimo fe il dolor di tefia diventa un mor- 
bo cronico , e di tempo in tempo ritorna perio- 
dicamente , fi devono ufare allor che ritorna le 
cofe di cui è detto ; effendo i rimedj me- 
defimi praticati nel principio, utili ancora nella 
recidiva . Quella differenza però nel profeguimen- 
to della guarigione effer vi deve, che nel tempo 
del dolore , ovvero nello fpazio libero , fi deve 
effere alquanto più ardimentofo , in rapporto all’ 
efercizio , ed alle altre cofe dette . Si deve 
•adunque praticare la %efiaz}one , ficcome è detto, 
e fe l’intervallo è perfettamente libero, e le for- 
ze fono intere , l’ infermo anderà in una fedia 
tirata da uomini, ovvero da beftie , e fi farà 

per 
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(. i ) Cibi curiofc conditi . 
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per modo , che il moto fia eguale , fcegJiendo,- 
le il tempo non fia buono , un luogo ricoperto, 
il quale però fia filminolo, e mezzanamente cal- 
do. Se l’aria è temperata, nè tragga affatto» 
vento , cotefto efercizio li farà allo icoverto • 
ma in qualunque luogo fi faccia , fi dovrà bada- 
re , che non fi deve voltare affai fpeffo , la qual 
cola cagionarebbe delle vertigini, e potrebbe rin- 
novare il morbo . * 

Nel tempo medefimo il paffeggiare a piedi fa- 
rà utiliflìma cofa . In principio l’ infermo paffeg- 
gerà dolcemente , appreffo camminerà alquanto piu 
in fretta , e le la tefta è libera , innanzi di paf- 
feggiare , potrà leggere a voce alta , lenza intan- 
to avanzarla affai . Cotefto efercizio fi converrà 
particolarmente agli uomini di lettere . Dopo di 
ciò farà eziandio buono di leguitare ad efercitarfi, 
ed ungerfi . Tale efercizio confiderà a correr ( i ) 
vellico , e fi lafcerà ftropicciare , ed ungerfi ignu- 
do . Speffe volte fi uferà la lotta , fecondo le re- 
gole della Ginnajlica , e Tuccelfivamente fi verrà 
agli efercizj li più violenti , ovvero che diman- 
dano un movimento più fpedito. Si arriverà an- 
cora fino agli efercizj , che fono fiati - foliti di 
riempiere la tefta , ovvero di farla girare , ficco- 
me fono le girandole &c. Finiti quelli efercizj , 
l’infermo fi rifciacquerà la bocca , fi farà fomen- 
tar le giunture , e fi bagnerà per alcuni giorni. 

' In- 


(O Ciò a dire veftito della Tua roba, roga, ovvero col pal- 
lio allorché^ portava folranto il fajo, o la tonaca fi diceva 
ciò efler nudo , e fpe'ae volte fi correva in tal guiia . 
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Incomincerà medefimamente a nutrirli ( i ) di un 
nutrimento mezzano , bevendo del vino di non 
molto vigore . Allor che lì concede quello nu- 
trimento all’infermo , uopo è» per altro che fi 
diverta , e che non occupi ij fuo Spirito eccetto 
che in cofe piacevoli . Corefta maniera di cura in 
ultimo luogo avvertita , e. di cui la principal par- 
te confifte in nodrire l’ infermo come, fi convie- 
ne , perchè egli fi rimetta , fi chiama ella ( 2 ) 
il cerchio refuntivo , conciofliachè ajuta gl* infer- 
mi a ripigliarfi , ovvero a rimetterli de’ trava- 
gli cagionati loro da’ rimedj. precedenti . Ecco 
in qual modo devefi particolarmente regolare . 

' Nel primo giorno l’ infermo prenderà pochif- 
firro cibo , nè altro beverà che acqua , ovvero 
fe può foftenerlo , fi rimarrà interamente da be- 
re , e da mangiare , e’I giorno appreso fi eser- 
citerà leggermente , e poi fi farà ungere con de- 
gli ol j proprj . Dopo di ciò incomincerà a nu- 
tricarfi , cibandoli per la prima volta della terza 
parte Soltanto di -quel pane che era folito man- 
giare in un pranzo, e cotefto pane farà leggiero, 
e ben lievito .* vi . fi aggiugneranno delle uova , 
e tra gli erbaggi fi Sceglierà la bietola j il citriuo- 
lo , il lapazio , la malva , e’ (3) bulbi ; tra* 
pefci que’ che hanno miglior carnagione , Sicco- 
me lo fcaro , T afelio , a Sia merluzzo y tra gli 
Tom. III. • P au- 


(1) Cibi medi* maceri* li vedrà appreffo in che quello nu* 
trimento foflè pollo . 

( O Si vedrà per quello che diremo appreffo ciocché i Me- 
todici intendevano per quella voce di Cerchio ~ 

[ 3 ] Non fi fa colà mai cotelli bulbi fi foffero comecché 
quello foffe un cibo familiare agli Antichi* 
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augelli i tordi , i beccafichi &c. L’ infermo fe- 
guiterà cotefta maniera di nodrirfi tanto per la 
qualità , che per ia quantità per due, o tre gior- 
ni , fecondo che le lue forze il fofterranno ; di 
modo che non retti affai indebolito per mancan- 
za di cibo nè fi carichi piu di quello* che fi con- 
viene . Allora fi aggiugnerà una terza parte del 
pane che li era fcemato , e gli fi daranno i tor- 
di, i beccafichi, i polli , e’ piccioncelli . Per ul- 
timo pattati tre, o quattro giorpi , fi darà la 
ordinaria quantità di pane , e fi verrà al falvag- 
giume , ficcome alle lepri , a’ capriuoli &c. Ap- 
pretto fi ciberà della carne di porco preparata fo- 
llmente con un pò di aneto , e di Tale . Si farà 
del vino là divifione medefima ovvero fi crefce- 
rà in quantità, fi ecome del pane fi è fatto,* e 
fe 1’ infermo voleffe bere di vantaggio , gli fi 
darà dell’ acqua t Gli efercizj ancora faran cre- 
fciuti a proporzione del nutrimento . 

Terminato in tal guifa il Cerchio refuntivo , 
fi patterà al Cerchio Metaftncritico , il quale fi 
farà in porzioni , e non tutto in una volta • poi- 
ché il mal di tetta ritorna agevolmente , e la 
tetta che naturalmente è affai atta a ricevere del- 
le ingiurie efterne non può loftenere le mutazio- 
ni fubitane . Nel primo giorno fi farà digiunare 
l’ infermo , il giorno appretto , dopo che farà por- 
tato in fedi a per un piccolo fpazio di tempo , 
e dopo unto, ed imbagnato , le il dolore gliel 
permette , gli farà, data ia terza parte di quel 
pane, che era folito di mangiare , e che poteva 
agevolmente digerire effendo fano . Mangerà an- 
cora delle vivande falate , ed in arrotto prepara- 
. te 
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te colla moftarda , delle ulive verdi conce col 
fale , ed altre cole di fimil natura ; però «fi a- 
fìerrà da’ porri , agli , cipolle , e dagli altri er- 
baggi , che riempiono la tetta . Per bevanda , gli 
fi darà il vino , e fi continuerà per due , o tre 
giorni , ad efler nutricato in tal guifa , ove il 
polla ben foltenére • altrimenti a cotefte vivande 
lalate fi aggiusterà , il cervello, ovvero i pelei, 
de’ quali è detto . 

• Dopo di ciò , fi aggìugnerà l’altra terza par- 
te di pane , che fi era feemato , e fi daranno a- 
gl’ infermi gli erbaggi , le cervella , e’ pefei, 
leguitando a così trattarlo per tre , o quattro 
giorni . Apprettò fi -finirà di dare 1 il pane feema- 
to ; e fi farà patteggio dal cibo mediocre a quel- 
lo che ci danno i volatili , il quale fi continue- 
rà per altrettanti giorni , che il precedente , met- 
tendo fine colla carne di porco, infiem colla qua- 
le fi darà tutta quella quantità di pane , che fi 
era folito di mangiare . 

* Se fi ha voglia di cangiare più fpefiò fi può 
dividere il pane in quattro porzioni , afeiò fe 
me pofla aggiugnere una, ogni volta che fi (1) 
muterà cibo , ciò a dire una porzione nel tem- 
po del cibo mediocre , una quando fi daranno i 
volatili , ' un altra allor che fi darà la carne 
falvàtica , ed' un’ altra per ultimo quando fi ver- 
rà alla carne di porco.* Ma affinchè all* infermo 
non venga a noja* il mangiare per alcuni giorni 

P 2 una 


( 1 ) Singulis pulmentorum inutationibus . La voce pultntn- 
tum in quello luogo adoperata da Celio, efprime propriamente 
l’antica voce Franzefe pliant; e, la quale dinota tutto quello 
che il mangia con pane , 


I by Google 



228 Storia della Medicina 

una medefima maniera di cibi, iarà uopo varia- 
re quanto iarà poffibile ciafcheduna fpecie di nu- 
trimento ; di forte che ne’ giorni in cui fi man- 
deranno le cofe falate. ( I ) , fi daranno in un 
pranzo le fardello.,, in un altro del tonno picco- 
lo ,• e cosi ancora nel tempo del nutrimento me- 
diocre , e allor che fi verrà a’ volatili , prenden- 
do ora i tordi , ora i beccafichi , quando (2) gli 
ortolani* 1 , quando i polli , e’ piccioncini , e così del 
refto . Qualche volta ancora fi daranno de’ pomi yi 
poca quantità, acciò non enfiano * e , quando fi Pian- 
gerà la carne porcina , vi fi aggiugneranno delle 
erbe, ponendo mente ancora , di non eccedere nè nella 
quantità, nè nelfii qualità delle^cofe , che fi ufe- 
ranno . In fecondo luogo , quando fi patterà da 
una qualità all’altra, nel primo giorno fi beve- 
rà folamente acqua , e fi farà ufo , dell’ unguento, 
ma negli altri giorni fi potrà bere del vino,, ed 
imbagnarfi, ma non già ogni giorno necettaria- 
mente , poiché il bagno affai fpeffo, potrebbe nn-* 
novare il mal di tefta . Si deve ancora crefcere, 
è feemare a vicenda il moto del corpo.. 

Terminata quefta prima parte del circolo me- 
tafincritico , fi patterà alla feconda , nella quale 
non fi baderà ad altro , che a far vomitare l’in- 
fermo , ed in quefto intervallo il cibo acre , e 
falfo non avrà luogo . Adunque in quello primo 
giorno l’infermo dopo efferfi alquanto efercitato, 
fi procurerà di farlo vomitare colla radice di 

. . t 

^ } Cotefta maniera di cibarfi di cofe falate dicevafi Drymi- 

Miliacae aves . Si chiamavano grecamente Ctnchnde, r, 
da cmchrot , miglio i poiché 5’ ingraffavano col miglio • 
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rafano , ovvero il rafano fe manca , cogli altri 
medicamenti , ed ecco in qual maniera . Si pren- 
de la fcorza della radice di rafano al pefo di una 
libra al ? più , e tritatala minutamente la fi met- 
te nell’ acqua col mele , che fi dice idromele, in 
cui vi farà aggiunto un pò di aceto femplice , 
ovvero fatto colla cipolla di fcilla . Preparata in 
tal guifa coletta fcorza , 'fi mangia tutta poco 
fpazio innanzi il tempo ordinario del cibo , e vi 
li beve di fopra poco a poco tutto quel liquo- 
re in cui è fiata jnfufa . Dopo ciò iòavemente 
fi patteggia , ed appretto fi ripofa , alior che s’ 
incominciano ad avare delle eruttazioni ^|.i , e 
calde , le quali dinotano il movimento, che fi 
fa nelle inreftina , e che accadono ordinariamen- 
te a capo di un’ora . Allora fi prendono non più 
di due bicchieri di acqua tiepida , temendo non 
fe in maggior copia fia 1’ acqua , il medicamen- 
to retti voto di fua efficacia , e fi richiama il 
vomito con mettere il dito nella bocca , e per 
tanto tempo fi feguita ciò fino a che fiefi riget- 
tato tutto quello chj fi era prefo • dopo di che 
fi beve un’ affai maggior quantità di acqua che 
la prima volta , a cagion di lavare lo ftomaco, 
e per.eftinguere il rimanente di quel fuoco ac- 
cefo dal rafano . Dopo ciò fi eccita novellamen- 
te il vomito , e s’incornicia apprettò a bere un* 
altra volta dell’ acqua , ed a muovere il vomito 
ripetendo la cofa medefima tre , o quattro vol- 
te , fucceflìvamente, ovvero fino a tanto , che l* 
acqua fi cacei fuora dello fiomaco cosi limpida, 
come vi è entrata . . 

Finito il vomito fi fa fomentar la tetta , e fi 

P 3 lava 
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lava la bocca con dell’ acqua calda . Dopo qual- 
che tempo i'oavemente fi fpaffeggia , per- rimet- 
ter la tetta dall’ agitazione e dal turbamento, da’ 
frequenti vomiti a Iti cagionati ; ove meglio non 
fi ami di fard ungere, e fregar colle mani , in- 
cominciando dall’alto in .giu* la qual cofa pro- 
duce 1’ effetto medefimo , che il paleggio , con 
proccurare al corpo tutto un’ agevole , ed "uguale 
trafpirazùone . Dopo ciò fi bevono due bicchieri 
di acqua calda , e fi mette in letto , dove fi fta 
in un gran ripofo di corpo , e di ipirito, fenza 
mangiare nè bere per qualche tempo , ed anche 
fenz^lormire , le non dopp 4 calmata 1’ agitazio- 
ne cagionata dal medicamento. E’ necefiario di 
fare in tal guida , poiché fe fi permette di ripo- 
fare prima di quello tempo, ciò adire nel tem- 
po che dura 1* agitazione la quale riempie , e 
ftrigne' fubito la tefta in vece di rilaffarla - y pro- 
prio del. fonno effendo cagionare riftrignimento , 
fi fa tutto l’oppofto di ciò che s’intendeva fare, 
cioè di rilaffare . Uopo è eziandio rimanerli da 
prender cibo , pef timore # che il cibo non fi gua- 
ttì a cagion del calore , e dell’ irritamento che 
retta nello ftomaco , fubiro dopo il vomito ; per 
niente dire' de’ piccioli pezzettti di rafano , che 
qualche volta ancora vi rettano, e che mifchia- 
ti col cibo , lo guafterebbono , e manderebbono 
de’ vapori alla tetta , i ‘quali accrefcerebbero il 
luo male , anzi che fcemarlo . ConcioJJiachè , fic- 
come dice Temifone , la tefla naturalmente è fen - 
Za carne , è nervo / « , e ricoverta di membtane du- 
re , come ancora di capelli • di forte che niente ne 
può ufeire per mezjp della tr a [pir azione fe non con 
A iflen* 

. ' ! 
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ift.ento . La tefta , aggiugne l’Autore medèfimo, 
è ancora de/linata ad effer la fede di tutti i f en- 
fi , ed effendo pojla /opra tutta il corpo , riceve le 
efala^ìoni , che fe ne levan su , e lo fpirito che fi 
porta naturalmente in alto , in fieni con sè eleva co - 
tefle e fai anioni , 0 vapori per l' afprar feria , e per 
lo flomaco\ che fono quafi li gran cammini del 
corpo . Il giorno appretto s’imbagnerà, , fi ciberà 
di vivande dell’ ordine mézzano -, e a capo di 
due , o tre giowif fi -termineranno le altre parti 
del circolo, che fi fono incominciate., 1. Se man- 
chi il rafano, per promuovere il vomito , fi ube- 
ranno in iuogo filo i granelli di moftarda ftem- 
pràti nell’acqua, ovvero di moltarda- liquida, 
che fi beverà, o di una mifiura d’ acqua, di me- 
le , pepe , ed aceto * Si. potrà medefimamente 
praticare -il crefcione. , 0.41 feme della ruchetta, 
o la decozione del timo , 0 dell’origano, o dell' 
ittopo.. Potrà eziandio farfi ufo della falamqja , e 
de’ brodi in cui vi entri dell’ acqua, mele, e aceto. 

Se fi vede che l’infermo* fi trova fenfibilmen- 

' ' T • v «-* . * 

tc migliorato, e che abbia degl’ intervalli fenzu 
dolore , ovvero interamente ne fia- libero , dopo 
fattogli ripattare il circolo refuntbva , fi .ritornerà 
al vomito , aggiungendovi ( 1 ) la Drimifagia , 
e fi terminerà arditamente quel che vi retta dèi 
circolo metafmcritico A quello oggetto , fi met- 
teranno in opra i rimedj;. locali ^ incominciando 
da’ più dolci' , .e terminando ne’ più forti . Il per- 
chè fi farà radere la tetta ( 2 ) quando £ con- 

p 4 wa P« • 


Ci) fn quello lteflo Capitolo è -Hata, (piegata cotefta vote . 
[a] Nunc prò capellatura , aline contra capellatura» . 
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trappelo , e quando in altra guifa , fino a che 
ne venga roffa , e mettendo l’infermo in un ba- 
gnp , gli fi ttropiccerà la tetta col nitro in poi. 
vere . Si praticherà ancora la [ 1 ] paroptefa , che 
è una maniera di riscaldare una parte del corpo , 
a qual fine fi trafceglierà un fuoco di calorè e- 
guale . Un altro giorno fi uferanno le ventofe , 
le quali fi applicheranno con molta fiamma , in- 
cominciando dal dorfo , e dalla nuca , e termi- 
nando nella tetta , e fi farà per guifa che attrag- 
gano il più che fi può . 

Appreffo , fi verrà al Dropax , che è una ma- 
niera d' impiajlro affai tenace f , e che fi flrappa , 
,0 leva con for^a . Cotefto impiattro , chiamato 
ancora dal noftro Autore Sympafma , fi appli- 
cherà primamente alle gambe , e poi al dorfo , 
ed al petto , dalla prima vertebra del collo fino 
al baffo del dopfo . La ragione per cui fi attac- 
ca in quelli luoghi fi è , per la comunicazione 
che evvi tra’ nervi di quelle parti , e quelli del- 
le parti pili alte . Per ultimo , fi applicherà il 
Dropace dulia tetta , fui la parte anteriore del col- 
lo , fopra il mento , e fopra i mufcoli delle tem- 
pie , rafe innanzi cotelle parti . Ed acciò il ri- 
manente del corpo nop fi raffreddi nel mentre 
quelle applicazioni fi fanno, fi faranno ttrofinare, 
ed ungere le altre parti , ungendofi ancora quelle 
fopra cui il Dropace farà fiato 
fi entrerà nel bagno. 

1 ‘ / • ■ 

1 ~ ~ ‘ * _ _ rl T ‘ 

CO Ylccpò'JT'ntO't!, dal verbo oV< 7 a« io fo ebbrojlire\ conciof- 
fiachè facevafi quafi abbroilire la parte che era efpofta al calor 
di braci a così còme fi fa della carne . In parlando de’ rimedj di 
Afc^Fade, abbiamo noi di già accennata cottila pratica. 
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Effondo già per virtù di colerti medicamenti 
le porri della certa rilafla^e , ammollite , ed a- 
perte, T; manterranno in quefto flato per mez- 
zo dell* elercizio ( 1 ) della voce , per ( 2 ) li 
frequenti fin api (mi , e per li rimedj , che fanno 
rt a mutare : e dopo fpafleggiato alquanto , fi farà 
un gargarifmo colla tnoftarda diftemperata'in a- 
cqua , ovvero /1 mafticherà (3) della feppia , o 
del -pepe col mele , innanzi di entrar nel bagno. 
Sopra di Che fi deve avvertire , che il Metodo 
• non ha mai ufato il bagno foltànto per attrar- 
re qualche flemma , ma affinchè aperte, o fmof- 
fe per vij?tù di quefto medicamento le parti in- . 
terne ideila bocca ? comunichino il lor movimen-- 
to al celabro . Per la ragion^, medefima , fi può 
prendere ancora il fugo di bietola nera , ovvero 
del pan porcino , in quantità di un lol cucchia- 
io , é fatta rivoltar la tefta all* infermo , fargli 
entrate di quefto fugo nelle ( 4 ) narici . In tal 
guifa , fi fa uno fgravkj di umore , di cui fi re-*';, 
fta follevato , non già per efferfi cacciato cote- 

fto * 


C 1 Cotefto elèrcizio chiamavafl Anaphonefcs,. 

■C 2 . ) Di finapi di, maliarda . Cotefto finapilino fi- faceva , la- 
fciando per lungo tempo fopra qualche parte del corpo un ca» 
tapi a Imo , in cui vi entrava della moltarda , ciocché faceva ar-, 
rolfire la parte - 

C 3 ^ Gli altri Medici ancora * tifavano quello rimedio , che 
chiamavano apofleinmatifmo quali lì dicefle rimedio per attrarre 
la flemma ; ma non era quello il dilegno de’ Metodici , cosi co- 
me fi fpiega il, nollro Autore . • 

f4l Non già nelle Iòle nari.ci /acpva Celio entrare i fughi 
acri . Si vede altrove [ Tardar. MiW tf; Cap. V. & alibi ) che 
lchizzava l’acqua nitrata negli orecchi, acciò la virtù ricorpo- 
rativa, o metafincritica , per le vie de’ lenii pervenifie fino al- 
le mem^ape del celabro • quo tir per fenjuales vrus ad metn^ 
trinai centri reeerperativa virtm advemat . • 
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fto umore , ma piuttoflo , come è detto , perchè 
il moro della parte ipterna delle narici , ovvero 
la irritazione che fi fa in effe , fi comunica al- 
la tefia , e fa aprire ciocché era llretto . Si an- 
novera ancora tra’ rimedj , o foccorfi locali, l’u- 
fo di alcune altre materie differenti da quelle di 
cui è detto • ficcome fono l’euforbio , e le com- 
pofizioni in cui vi entra cotefta droga , la fchiu- 
ma marina, V opobalfamo ì la fchiuma di nitro, 
la mirra & c. A quelli rimedj per ultimo fi ag- 
giugne l’applicazione di quegli ( i ) unguenti, i 
quali hanno virtù di attrarre d’ affai profonda- 
mente, e di eftinguere per così dire, le cagio- 
’ni de’ morbi . 

Intanto farà uopo ricordarli di non paffare da 
un rimedio locale ad un altro , innanzi che il 
turbamento cagionato da quello rimedio , non 
fia calmato, e che le parti nop fieno -in illato 
di foftenere una feconda agitazione fomiglievóle 
alla prima . Il perchè ' fe noi vediamo , che il 
corpo lia flato molto travagliato dopo un primo 
rimedio di tal natura, quefto ci farà conofcere, 
che in ogni circolo non fe ne deve porre in ir- 
lo , che un lolo : ma ne’ corpi che lo avranno 
agevolmente foflenuto , fenza induggiare, fi farà 
paffaggio ad un altro. Si metterà mente ancora 
di adoperare ciafcheduno di quelli rimedj il gior- 
no appreffo a quello , in cui -fi farà mutata la 
materia del cibo* affinchè l’aflinenza , che fi fa 
in quefto giorno , renda il corpo più aperto , e 
più dil'pcfto a ben valerfi. de’ rimedj . Si baderà 

ezian- 

C i ? Malagmata minytica , da y.H'óSu io camello . 
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eziandio, che il Dropace fia applicato allor che 
fi farà ufo del nutrimento mezzano , e la Paro < 
ptefa , il finapifmo,e’darnutatorj , allor che fi ci- 
ba di volatili ; poiché allora il corpo non ritro- 
vati nè molto indebolito dalla Drimifagia , o da’ 
cibi lalati , che fon preceduti „ nè affai ripieno 
dall’ufo di un cibo molto nutritivo. Adunque 
nel tempo folo della Drimifagia > non fi uferà al 
cun rimedio locale, le pure non Ila un rimedio affai 
leggiero , e chele forze non fieno intere. La ragio- 
ne, per cui non fi devono applicare i rimedj lo- 
cali , o efteriori nel tempo luddetto , cioè quan- 
do fi ufano i cibi falfi'ed acri , fi è , che que- 
lla maniera di nutrirti , la quale, come è detto, 
fi chiama Drimifagia , movendo forte 1 * interno, 
non è atta a muovere nel tempo medefìmo l’e- 
fìerno , temendoti di cagionare con ciò un’ affai 
grande agitazione nel corpo tutto • 

A tutti i rimedj precedenti , fi può aggiugne- 
r** ancora il Cataclifmo , ? che è una maniera di 
lavar la teda per la violenta caduta di qualche 
acqua fopra quefla parte • e bifogna che quell’ 
«equa fia prima calda , e poi fredda Appreffo 
fi- foflituiicono , all’acqua comune , che nel prin- 
cipio fi era praticata , le Acque ( 1 ) Minerali , 
le quali però non devono avere un odore , che 
poffa recar noja . Si può ancora nuotare , badan- 
do però che queflo non fia allo icoperto ,• poi- 
ché la teda , che da fidamente efpoda all* aria , 
neceffariamente fi raffredda , nél mentre che il 


CO Naturales aquae . 
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rimanente del corpo, che Ita nell’ acqua , fi ri- 
fcalda , 

Per fine, fe a tutti quelli rimedj , il mal di 
di teda non cede , e rirorna per intervalli , do- 
po eflerfi l’infermo a baflanza rinforzato per mez- 
zo. del buon nutrimento , e per lo ripofo , fi 
verrà all’ ufo dell’Elleboro • prendendoti prima- 
mente de’ rafani , i quali farànno fiati punti colle 
fibre del medefimo Elleboro e che appreflo fi fa- 
ranno infidi nell’ idromele aggiuntovi un pò di 
aceto . Dopo che per quello rimedio , fi farà a 
diffidenza vomitato , fi fervirà de’ Cuochi, e fi 
ciberà di ogni maniera *di ottime vivande , acciò 
il corpo , che farà fiato aperto dal violento mo- 
to , cagionato da’ rimedj precedenti , ed il quale 
fi] fi farà disfatto della carne vecchia , in cui 
il male aveva la fua fede , ne ripigli una nuo- 
va, ovvero la fua naturale. Se la malattia fa- 
rà oftinata , niente giovando tutto quel che fi è 
fatto ; fie bene di far ritorno ben du^, o Hre^ 
volte all’ elleboro , ripigliando intanto forze , per 
foftenere quello rimedio . Si farà ufo eziandio [2] 
delle acque minerali , e delle Iftufe fecche ; e fi 
prenderà qualche lunga navigazione per mare , 

le 

' 

- - - - - - ■ » ■ 

C i") Ut vehementi motti corput apertunt defpuat , ut ita 
dixerim , pajftonii carnet» , qua depulfa naturali s , atqtie^ nova 
fuccedat . Coteflo rinnovamento di carne fi proponevano i Me- 
todici allor che ufavano la Merajìncriji ; il perchè cofefta vo- 
ce di Metaftncrift è voltata da Celio per quella di r incorpora- 
tjone , e che egli chiama i rimedj metafincfitici , medicamen- 
ti Ricorporativi , ciò a dire che fon propri a fare un corpo tut- 
to nuovo . 

(2) Cioè eternamente , poiché non fi vede che Celio ajtri- 
jneote fe qc lèrva. 
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Je navigazioni che fi fanno ne* fiumi , negli (la- 
gni , ovvero ne* porci non efiendo proprie., poi- 
ché cotefte acque riempiono la teda di un va- 
pore che fi leva dalla terra * ove i vapori dell* 
acqua marina aprono infenfibihnente il corpo, c . 
colla loro falfezza lo difeccano , di fqrte che vi . 
accade in eflo una gran mutazione . Si devono 
ancora ricercare deMqoghi in cui dominano ven- 
ti foavi , ovvero contrarj a- quelli j che fon fo- 
liti , di crefceie il mal di tefta- ; e fopra tutto 
avere lo fpirito '■sgombro , nè occuparfi*in altro, 
che in còfe le quali follcvano , fpecialmente do- 
po il cibo / conciofliachè niente vi. è. che pii» t 
riempie 4a- t$fta , qflanto la meditazione , ovve- 
ro la Coperchia applicazione dello fpirito fopra , 
qualche (ubbietto e . 

Ecco quale , ad avvifo di Celio , il verace . v “ r , 
metodo di guerire i mali di teda fi folle . Io 
non mi fò , le fi troverebbero oggigiorno degli 
infermi che fi tròvaffero molto $omodi , o- che 
fodero affai fofFerenti di volerli foggetrare ad u- 
na cura di fimil guifa . Cotefio Autore dòn mol- 
ta ragione chiama [i] rigorofo il circolo? intuii 
principali ,4ji quelli rimedj fi praticano . Le in* 
cilionf , di cui Ippocrate , e gli altri Medici , che 
non .erano- della. Setta. Metodica , per la malat- * 
tia. medefima facevano ufo , lernbrano- pii» cwide* *- t 
li , ma più prefio di effe, fi^ reftava^ liberò . Pu- 
re. fi deve dire , che fe gli uni , e gli altri gue’- > * 
rivano » loro infermi per mezzo di tali rimedj, 
che noi i quali non gli ufiamo più oggigioano , 

. * non 


. » * * • • A 

CO Juxta' cycli rigorem . Tardar, lib. IL cajj. XIV 
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non Tappiamo/ gl’ infermi che recavano liberi, 
di una. sì lunga , e nojola malattia, quale fi è 
il mal di tetta , non dovevano dir male di co- 
tefli rimedj , per violenti , o tediofi che eflì Ti 
fodero . 

Del rimanente fi deve avvertire, che la convenien- 
za temporaria, principalmente confittevi in drlcerne^ 
re i tempi proprj per incominciare , e per fini- 
re ogni circolo , di cui fi è detto . Cotefla re- 
gola ciclica , o circolare , come Celio la chia- 
ma , faceva uno de’ più importanti articoli della 
Medicina Metodica , nè da etta; fi poteva fco- 
ftare , e non commettere de’ grandi errori . Di 
fopra , fi deve fapere , che ?iò , che Celio chia- 
ma un circolo cyclus_ , o xi/xW , era detto altri-' 
menti (1) vtpiohs / un periodo , un giro . Non 
potrebbono forfi da ciò elfer venute le voci , 
vtprf'ix , mpioS'ujiv , c mpioS'ejtyf } Abbiam vdduto 
dinanzi , (2) come 1’ ultima di quelle voci li- 
gnificava un Ciarlatano , e fi è medefimamente 
avvertito, che i Medici erano alcune volte chia- 
mati ’jriptoìtvmì da’ Greci pofteriori . La ragio- 
ne , che di ciò fi è recata , appreffo a’ Giure- 
cordùlti , fi è , perchè i Medici devono fpefie 
volte girar per la Città , per vifitare i loro in- 
fermi ; ma non fi potrebbe ancora dire , che 
quella voce ha la fua origine piuttollo da’ Perio- 
di , o da’ Circoli de^ Metodici ? e che a quelli 
fteflì periodi Luciano abbia la mira, allor che vo- 
len- 


do Ritrovali preffo Mofchione , autore Metodico nipioSi- 
xii ifti/Jt. iheitx cy elica diligmua , come traduce il vecchio Jn- 
terpetre . ' 

co Part. IL lib. I. Cap. IX. „ 
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lendo dire , che i luffuriofi danno da travaglia- 
re a’ Medici , .dice , ( I ) che dpnno occafione a * * 
periodi de' Medici , ciocché da’ T rad ut rori è fla- 
to in altra, guifa tradotto . Luciano viveva qua- 
li nel tempo Hello , che Sorano', cioè , quan- v 
do la Setta Metodica era maggiormente io. vo- 
ga Cotefli periodi , de’ Metodici hanno potuto 
fare , che quell* Medici , particolarmente fieno 
iteti chiamati i primi col nome di infiorivi mi , 
e che fi fia detto vtpioS'io&tv per lignificar gite- 
rire. , o trattare ,, fecondo le rogole della Setta 
Metodica , e irepioS'ioc , per dire la curagione di 
una malattia , fecondo quejìe regole medeftme . 
Potrebb’ effere , io dico , che la faccenda folle 
.andata in tal guifa nel principio , , e che ap- 
preffo quelle parole , abbiano avuto un lignifica- 
to più generale , ed abbiano dinotata ogni Ipe- 
cie dj Medici indifferentemente , e tutte le ma- 
niere di guarigioni. 

Chechè liane di ciò , rioq prima de’ tempi de’ 
Metodici fi è incominciato ' a fervirfi di quelle 
voci in queft’ ultimo lignificato ;.il quale era 
ignoto agli antichi Greci . . Jto almeno non fo 
.^he alcuno di elfi abbia parlato in taf guifa ; 
nè fembra. di .elferfi introdotte quelle voci che 
da’ tempi di Teodofio , o di Giufliniano • di for- 
te che li. Giureconfulti„ di que’ tempi , fono i 
primi ad averle adoperate in quello lignificato . 
Mi fi potrebbe opporre (rz) un luogo diDiofco- 

. ride ’ 

. . •' A f< '4 4 


CO V a r pois 'irdpixovffiv ttQcpptcts irtpióS'vv Lucian. io Ni- 

*grÌno . '• 

C* ) Lib. VII. Praefat. in principi- v . « <• 
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ride i in cui quello Autore chiama , ir ipiofrtunxès 
tÓttos , 0 rpòirof , la maniera di trattare , o di gua- 
rire * ma oltre a che il libro di Diofcoride , 
donde quello palfo è tolto , fi crede apocrifo * 
quello Autore viveva nel tempo , in cui la Set- 
ta Metodica era nel fuo fplendore . ( 1 ) II. Si- 
gnor Sai mallo aveva ben avvertito , che la baf- 
là Grecia , diceva vipiohó^y } j^r guerire , o 
trattare , ma non ifpiega egli quella voce , che 
per la guarigione, che fanno i Ciarlatani , quan- 
tunque dica il contrario nel fuo libro De Prima- 
ti t Papae . Si polfono vedere le altre lignifica- 
zioni delle dette voci Greche nel GlolTario del 
Signor Du Cange , ed anche nel fuo Glofiario Lati- 
no . Il Signor Menagio ancora ha {'piegate alcu- 
ne di quelle voci nel fuo libro, intitolato *An<ioe- 
nitates juris . 

Il detto fin qui può elfer ballante per dare 
una idea delle opinioni , e della pratica de’ Me- 
dici Metodici . Si avrebbe potuto aggiugnere 
qualche altro efempio , oltre a quello , che ab-' 
biatn rapportato , della guarigione dpi mal di 
rcfla , , per dare una illruzione più compita ùn- 
torno alla lor maniera di elercitar la pratica , 
ma quella cofa ci avrebbe troppo lungi menati. 
Coloro , che faran vogliofi d’ illruirfene a fon- 
do , potranno confutare Celio Aureliano. 


• CA- 

% 



4 1 F.xcrcirat. riin. pag. iojo, c 1051. Edit. Parif. 
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GAP O XII. 

Profeguimento de ’ Medici Metodici. 

G Allieno mette tra’ Metodici , oltre ad al- 
cuni di coloro , de’ quali fi è già parla- 
to ( 1 ) un Olimpico di Mileto , da lui chiama- 
to dicitor di bagattelle . Ebbe coftui per cifee- 
polo un Apollonide di Cipro , il quale fu mae- 
ftro di un Giuliano , che viveva nel tempo me- 
defimo di Gallieno . ( 2 ] Aveva fcritto egli qua- 
rantotto libri , contra gli Aforifmi d’ Ippocra- 
te . Ecco un picciol frammento di uno di que- 
lli libri , in cui cotefto Medico , fi opponeva al 
fecondo degli Aforifmi . Primamente Giuliano * 
riprende Ippocrate , poiché attende a diftingue- 
re le evacuazioni di umori , che dan follievo 
agl’ infermi , da quelle , che producono contra- 
rio effetto . Pretende egli , che Ippocrate , fup- 
pone per certo , ciò che è in quiftione . Se fi ' 
dimofira , dice Giuliano , che gli timori della 
evacuazione , di cui fi tratta x non poffono ef- 
fer cagioni delle malattie , cotefio tdforifmo , ca- 
de di per sè fieffo , come fopra falfo fondamento 
appoggiato . Se /’ abbondanze* degli amori , che 
è ciò che Ippocrate chiama piener^a , una generai 
cagione delle malattie fi /offe , agevoliffima cofa 
T om. III. Q fa- 


C 1 ) Method. Med. Lib. I. 

(O Galcn. contra ca, quae a Juliano in Apliorifmos dièta 
funt Cap. VI. 
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farebbe a tomamente guarirle , non altra cofa bi- 
fognandovi , che proccurare la evacuazione di que- 
fii untori , la qual cofa fi otterrebbe col cavar 
fangue , fe vi f offe fopercbio fangue , e purgando 
la pituita , la bile , e la melancolia , fe quefle 
eccedeffero . Giuliano aveva fìcuramence tolto ciò 
da Afclepiade , ficcome da quel che dinanzi è 
detto, fe ne può formar giudizio. Probabilmen- 
te ancora avea preio da’ Metodici fuoi predecef- 
fori , la piò gran parte di ciocchi diceva altro- 
ve intorno al Metodo • non lafciando pero di ’ 
darfi il vanto di averlo egli il primo fcoverto . 
Li proprj termini , che ul'ava , ci faran cono- 
fcere , quale il carattere di coteft’ uomo fi foflfe, 
e che cofa pretendeva di avere difcoverfa , Do- 
po aver detto x che if corpo -è foggetto a due 
affezioni 1’ una all’ altra contraria , il rilajfamen - 
to , e lo firignimento , le quali vicendevolmen- 
te vi producono un cambiamento , che fa cade- 
re quello corpo medefirao dal fuo fiato naturale- 
’ e dopo di aver atteftato , non effer lui del fen- 
timento di Afclepiade , e di Epicuro intorno al 
voto, che egli niega, affoluramente; profiegue così. Io 
non poffo , dice , afienermi di dichiarare , che le 
mutazioni,) e movimenti , che fi fanno nel corpo y 
o che lo aprono , o lo rifiringono fieno feguitati 
dalla generazione degli elementi , e fieno le ca- 
gioni del caldo , del freddo , del fecco , dell'umi- 
do • di forte che que/le ultime qualità non altra 
cofa fono , che la produzione delle prime . Vede- 
te , foggiugne , fopra qua' troni fublimi il Meto- 
do fi è elevato per nafconderfi al comune degli 
nomini. Io per umiltà , e per modeftia , mi auea 

po- 
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poflo nell ’ animo , di non difcoprirlo , ma l' ho 
mojìrato fin nel Cielo medefimo.lo folo fono flato il 
primo a trovarlo , ed a dileguare , e fgombrare 
la nube , che lo ricopriva . Del rimanente , Giu- 
liano non fi fpiega affai differentemente dagli al- 
tri Metodici , intorno alle cagioni de’ morbi . 
Noi diciamo fanità , dice egli un poco più ap- 
pretto , lo fiato moderato dello flrignimento , e del 
rilajfamento , che ritrova/i nella [ 1 ] compofifio- 
ne del corpo umano . Se addiviene , che le malat- 
tie tramino delle imbofcate a quefia mediocrità , 
deve il corpo neceffariamente patirne , 0 per effere 
affai fretto , troppo duro , e troppo fecco , ovve- 
ro troppo molle , rilaffato , ed umido , 

Dalla banda de’ Metodici , fi mette ancora 
un ( a ) Menemaco di Afrodifìa , il quale non 
rifparmiò la carta meno del precedente , e che 
b flato uno de’ più fottili difenfori della fua 
' Setta , Poiché egli vien citato da Cello , deve 

j etter vivuto affai tempo innanzi a Giuliano , ed 

aver feguitato dappreffo Temifone* 

Vi è flato eziandio un ( 3 ) Dionifio . Gal- 
lieno parla di tre Medici di queflo nome , de’ 
quali uno è chiamato condifcepolo di Eraclide 
di Taranto , o di Critone . Noi lo abbiam 'di- 
nanzi annoverato tra gli Empirici . Il fecondo 
era di (4) $amo , ed il terzo di [5] Mileto « 

Q. a Pli- 

i 


( O E Vi oùv etvBpuiritaìv ovyKpifiiTCcv 

C 2 1 Galen. Introduft. Cap. IV. 

C 3 ) Ibidem . 

r 4] De Compofit. Med. per genera Lib. IV. Cap, XI II. 
C sD De Antidotis Lib. II. Cap. X/. 
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Plinio fa menzione di un quarto Dionilio , i 
quale aveva feri tto Intorno alle Piante , ovvero 
che aveva deferitte foltanto le virtù di quelle , 
che conofceva * elTendolì per altro contentato d, 
dipingerle , fenza darne la deferizione . Sembra, i 
che coftui fia lo fteflo di quello , di chi Plinio 
dice in un altro luogo , che aveva fcritto .un 
Rijlretto intorno alle Piante . Ma io non mi fo, 
quale di tutti quelli Dionigj fia flato Meto- 
dico . 

Un quinto Medico del nome medefimo fi è 
Caflio Dionifio di Urica , il quale aveva nel 
Greco idioma , traslatate le opere di Mago , Af- 
focano , intorno all’ Agricoltura , e le Piante . 
[ 1 ] Stefano Bizantino fa menzione di cotefio 
Caflio Dionifio , e della fua opera , intitolata, 
Rizotoniche . Scribonio Largo , nomina un fello 
Dionigi , che egli dice eflere flato Chirurgo / e 
Plinio cita un Salluftio Dionifio , che è il fet- 
timo . 

Per ultimo , ( 2 ) Fozio ne introduce un ot- 
tavo , il quale era Egeo. Cotefio Dionifio avea 
comporto un libro , che conteneva cento capi- 
toli ; in cui ve ne aveva' cinquanta , i quali 
ftabilivano ognuno una certa opinione , ed altri 
cinquanta , che diftruggevano cotefte opinioni 
medefime . Di forte che cotefio Autore in un 
Capitolo la dava , come dicefi , calda , ed in 
un altro la dava fredda ; così come da alcuni 
efempj , che riferiremo farà palefe . Nel pri- 


mo 



C 1 ] In voce Utica v id. Gefn. Bibliothecam. 
CO Bibliothcc. Cod. 185. » e aij. 
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mo capitolo (otteneva egli , che il Teme viene 
egualmente dal padre , e dalla madre ; e nel fet - 
condo diceva , che viene da uno de’ due .* nel 
terzo affermava , che venifle da tutte le parti 
del corpo : nel quarto , che fi facette per li te» 
fticoli : nel quinto diceva con certezza , che la 
cozione , la quale fi fa nello ftomaco , fia un 
effetto del calore ; nel fefto lo negava : nel fet- 
timo metteva , che ciocché fi dice cozione , fi 
faccia per tritamento : nell’ ottavo , che fi fac- 
cia altrimenti : nel nono la cozione medefima 
f attribuiva ad una putrefazione , o infradicia- 
mento de’ cibi : nel decimo faceva vedere , come 
ciò non potette effere &c. Il rimanente fi può veder 
apprettò Fozio . E’ fi pare , che quefto Auto- 
re fotte un Medico Pirronico , il quale aveva 
fcritto quefto libro per darci ad intendere , che 
nella Medicina , così come in ogni altra cofa , 
niente vi ha di certo. Vi fono flati molti gran- 
di uomini del qome mcdefimo , ma io non ne 
conofco altri , che fieno flati Medici . 

( 1 ) Gallieno ancora annovera tra’ Metodici 
un Filone , di cui fi dirà ( 2 ) apprettò , uno 
Mnafea , un Regino, un Anripatro, ed un Af- 
falo * Dice , che li due ultimi fieno vivuti a 
fuo tempo . ( 3 ) Attalo fpecialmente era difce- 
polo di Sorano .* efercitava egli la Medicina in 
Roma , in un medefimo tempo con Gallieno , ed 
il quale ebbe con lui qualche quiftione in oc- 

Q. 3 ca - 


( i ) Method. Medendi lib. I. Cap. VII, 
[ 2 ] Part. III. Lib. I. Cap. I. 

C 3 ) Method. Med. Lib. XIII. cap. XV. 
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cafione della guarigione di un Filofofo per nome 
Teageno. La cagione della lor differenza veniva, 
poiché il Medico Metodico voleva applicare fopra 
un tumore, che a quello Filofofo era nato nella re- 
gione del fegato , de’ medicamenti folamente 
emollienti , contra il fentimento di Gallieno , 
il quale voleva , che vi fi applicaflero degli a- 
ftrignenti, a cagion di non molto indebolir que- 
flo vifeere. 

Sefto detto l’ Empirico , di cui è parlato ( 1 ) 
dinanzi , paragonando la Setta de’ Filofofi Pirro- 
nici , o Scettici , con quella de’ Medici Empiri- 
ci , e quella , de’ Metodici , afferma , che quefl’ 
ultima abbia maggior relazione che laiprima con 
quella de’ Filofofi precedenti» [z] Alcuni , dice 
Serto , pretendono , che la Medicina Empirica 
fia fondata fopra i principj medefimi , che la Fi- 
lofofia Scettica * Ma fi deve fa pere che quefta 
Filofofia non può accordarfi colla Medicina , o 
colla Setta Empirica ; poiché quefta foftiene [3] 
Che non fi può comprendere ciocché è incerto : fi 
accorderebbe meglio colla Setta Metodica ; ef- 
fendo quefta la fola Setta tra tutte quelle di 
Medicina , la quale fembra di non portarfi te- 
merariamente in rifguardo alle cofe incerte , e 
che non s’impegna di dire , fe elleno fieno , o 
no incerte , ma appigliandofi all’ apparente , ne 

trae 


( 1 ") Part. II. lib. 11 . cap. Vili. 

C 2 ) Pyrrhoniar. Hypothef. lib. I. cap. XXIV. 

C 3 ) Cotefto luogo di Sefto , fi deve (piegare per un alrro 
luogo di Galeno , che è ftato rapportato di lopra Part. II. lib. 
IL cap. IV. nelle note . 
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trae ciò che a lei fembra efler utile , feguitando 
in quello la via medefima degli Scettici 4 Noi 
abbiam detto innanzi , feguita Sello , fi] che 
quel che rifguarda la nollra comune maniera di 
vivere può efler confideratp in rapporto a quelle 
quattro cole * alla condotta della natura , alla 
forza delle paflìoni , a’ ftabilimenti delle leggi , e • 
de’ collumi , ed a’ precetti delle Arti 4 Dello 
fteflo modo adunque che lo Scettico moflo dalle 
paflìoni , dimanda per efempio da bere , allor 
che ha fete, e da mangiare quando ha fame, e 
del modo medefimo fi regola in quanto alle ai» 
tre dette cofe • così i Metodici agualmente fo- 
no indotti dalla tolleranza dell’ infermo ad anda- 
re in traccia di ciò che fembra piti conveniente 
per follevarlo . Rilaflano ciò. che fembra loro ri- 
flretto , ad imitazione di Coloro, i quali fenten- 
dofi intirizziti per lo freddo fi fanno mettere in 
un luogo caldo • ed all’oppollo rillringono quel 
che .fembra ad eflì rilaflato , ficcome fanno co- 
loro, i* quali fenrendofi incomodati da’ gran ludo- 

Q. 4 ri, 


[ 1 ] Il noftro Autoré fpiega più chiaramente il luo penderò 
nel Capitolo undecimo del libro citato . Sembra , dice egli , eh» 
ciò che dtvefi avvertire intorno alla comune miniera di vive- 
re può ejfer con/iderito in rapporto à quejle quattro cafe , alla 
condotta della Natura ; alla forza delle paflìoni ; ilio flebili* 
mento delle leggi , o de ' coflumi , ed a ' precetti delle Arti . In 
quanto alla condotta della natura noi Seguitiamo ciò che i [enfi, e 
la cognizione che naturalmente abbiamo , ci dtttanOi Per la forzi 
delle paflìoni , noi» cerchia m da mangiare allorché abbiamo fami 
e da bere quando abbiam fete 4 La determinaziàne delle leggi , 
e de ' coflumi ci obbliga a riguardare rapporto all' ufo della vi- 
ta 1 la pietà come un bene , e la empietà , come un male . Per 
ultimo ci regoliamo fecondo gl' infegnamenti dell' arte da noi 
abbracciata , per non iflarcene fenza niente fare : ma avverila - 
mo , che in tutte cotefte cofe niente determiniamo . 
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ri, cagionati loro '.dal calor de’ bagni , fi efpon- 
gono all’aria fredda , per metter loda a cotefti 
(udori . In quanto a ciò che è (Iraniero , ovve- 
ro contrario alla natura , e che nuoce al corpo; 
quello obbliga i Metodici medefimi a ridurre le 
cofe nel loro flato naturale , non altrimente che 
• un cane fi ftudia di cavare quanto può mai più 
torto una lpina che gli è entrata nella carne . 
Per ultimo per non trapalare i limiti del no- 
ftto fubietto , dirtendendoci affai „ noi fiam di 
avvifo , che tutto ciò che dicono i Metodici , 
ben fi può riferire alla violenza che ci fanno le 
paflioni così naturali , che contro alla natura . 
Per altro le Sette Pirronica , e Metodica fi con- 
vengono in ciò , che entrambe cotefte Sette ff 
riguardano egualmente di affermare qualunque 
cofa fìafi mai , ed ufano ancora le fteffe guife 
di parlare . Conciofliachè* , ficcome lo Scettico 
dice , Io non diffinifco niente , Io niente vedo chia- 
ramente ; il Metodico nel fenfo medefimo ufale 
voci di Convenienza , e di Rapporto , e prende 
la voce Indicazione per una cofa che ci porta a 
ricercare quello che più convenevole ci fembra 
per opporre alle paflioni ; ovvero agli effetti 
così naturali, che contro alla natura; fenza nien- 
te affermare in ciò ; così come lo abbiamo fpie- 
gato per gli effetti della fame , c della fete . 
Donde conchiudiamo, che la Setta di coloro che 
fi dicono Medici Metodici , ci fembra di avere 
maggior rapporto colla Filofofia Scettica, che al- 
cun’ altra Setta mai della Medicina . 

Cotefta dichiarazione di Serto in favore della 
Setta Metodica , ci obbliga a metterlo tra’ Medi- 
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ci di cotefta Setta , Coirà cofa effendo che era 
egli Medico del pari i e Filofofo , cosi come fi 
è avvertito in parlandoC de’ Medici Empirici. 

/ 

CAPO XIII. 

* 

Degli ultimi Medici Metodici conofciuti . 

T Utti i Metodici nominati nel Capitolo pre- 
cedente , e de’ quali non abbiamo noi nef- 
fun libro, fon vivuti prima di Gallieno , ovve- 
ro in un medefimo tempo con lui . Havvene 
ancora di alcuni altri , il cui tempo è incerto , 
o che fon venuti affai lungo fpazio poi , de’ qua- 
li ci fon reftate alcune opere . Tra quelli il pri- 
mo è Mofchione . Pur dianzi fi è detto di un 
Medico di quèfto nome , che ( I ) Gallieno dice 
effere fiato difcepolo di Afclepiade (z) Cotefto 
Autore fa citare altrove da Sorano un tal Mo- 
fchione il quale avea comporto de’ libri intorno 
all’ Ornamento ,o Imbiaccamene. Plinio ancorane 
cita un altro il quale aveva fcritto intorno al 
Rafano ; e Plutarco ne nomina un quarto , che 
era fuo con temporaneo, e fuo amico. Se quelli fie- 
no quattro perfone differenti io non lo lo • ne fo 
ancora fe Mofchione , di cui ora fi tratta, effer 
debba uno di quelli quattro primi , o fe Ha il 
quinto . 

Sapremmo noi alcuna cofa di certo intorno ai 
tempo , in cui viffe quell’ ultimo , fe fi poteffe 

deci- 


Ci ] De Diflferent. Puff. iib. IV. 

OJ De Compof. Medie. Locai. Iib. /. c»p. 1. 
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deciferare quello che ha intefo dire egli allor 
che parla di un ( 1 ) medicamento contra la ftc- 
rilità * che dice di aver dato a Giulia Agrippi- 
na , la quale non avendo potuto fino a quel pun- 
to aver figliuoli , dopo prefo coteflo rimedio , 
avea partorito un figliuolo, che il nofiro Auto- 
re chiama Diogeniano. Ma io non conofco alcu- 
na Agrippina che abbia avuto un figliuolo di 
quello nome ; nè in tutte le famiglie degl’Im- 
peradori nelfuna perfona ritrovo che abbia un tal 
nome . Io non fo adunque quale fpiega fi po- 
trebbe dare a quello palio , le non , che è fiato 
detto trattarfi in quello luogo di Agrippina ma- 
dre di Nerone , e che a Nerone dia Mofchione 
il nome di Diogeniano , il quale fi avvicina a 
quello di Diogene ciò a dire figliuolo di Giove, 
quafi del modo medefimo come Oppiano chiama 
Antonino Caracalla figliuolo di Severo /’ amabil 
rampollo di Giove Italiano. Ma fi rifponderà che 
quella conghiettura non è affai ben fodataj poi- 
ché dallo ftile di Mofchione fi pare lui effer ve- 
nuto lungo fpazio dopo , e che altrove ( 2 ) ci- 
ta Sorano , il quale viffe folamente fotto Traja- 
no. Per difciogliere quefta difficoltà fi può dire, 
che il libro di Mofchione, che oggigiorno abbia- 
mo noi , non è altro che un eltratto di quelli 
che erano frati fcritti da uno de’ Mofchioni , de* 
quali abbiam parlato prima , e fatto ancora lun- 
go fpazio appreffo , ed affai mal digerito, in cui 

fi - 


[ 1 ] h’vffjid-et <T « xuptcc I’aX/K, A'yp'nrir 'iva. w %p*<nv , 
ìmf (Jt-fxpt toS S'évpo pii) x^vaet ì%ti voSnvimrov vov Aio- 
Jtnuviv Cap. itft, 

£ 2 ] Cap. iji. 
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fi fono inferite molte cofe ftranie . Il vero Mo- 
fchione Autore de’ libri, donde è fiato tolto l’e- 
firàtto di cui è' detto, poteva elfer vivuto fotto 
Nerone , o poco tempo prima , ed effer quello 
fteflo thè aveva fcritto Dell'Ornamento • il che 
non era certamente, fe non una parte di un’o- 
pera piìt grande ferina intorno alle malattie del- 
le donne, la quale opera è chiamata [1] Trìa - 
contas dall’Intcrpetre Latino del nofiro Mofchio- 
ne. Pofio adunque che Mofchione fia vivuto a 
tempo di Nerone, non vi refierà altro, che u- 
na fòla difficoltà, cioè di applicare a Giulia A- 
grippina madre di quefto Imperadore ciò che in 
quefio luogo fi è detto della fua fierilità . La 
qual cofa non fembrerà tanto malagevole, fe si 
pon mente che Agrippina non ebbe altro figlio 
che Nerone * Io lo bene che a quefta Impera- 
drice è fiato rimproverato , come effóndo mari- 
tata a Claudio, ella proccurò di fponciarfi , per 
non partorire de’ figliuoli , i quali concorreflero 
infiem con Nerone nella fucceffione dell’ Imperio. 
Sembra medefimamente che anziché effere fterile, 
ella partoriva affai fpefle volte , fe devefi crede- 
re a (2) Giovenale y ma non per quefto ella 
non avrebbe potuto per qualche fpazio non ef- 

fer 


CO Cioè che contiene trenta libri , o trenta volumi . 

C 2 ) Cuoi tot jibortivis fsecundam Julia vulvam . 

Solveret , & patruo fimiles effunderet offas * Satyr. Ili 
Ben fi fa che Claudio era zio di fua moglie Agrippina. L’ 
ultima voce del fecondo verfo efprime con gran fòrza il penfie- 
re di Antonia madre di quello Imperadore. Diceva eliache fu» 
figliuolo era un moftro ovvero un uomo che la natura aveva 
incominciato , Centra averlo terminato . Sveton. in Glaud. Cap. 
III. 
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fer gravida , nél te 3 po del fuo primo matrimo- 
nio , fi fa per altro > che il Popolo Ipefie volte 
parla de 1 Principi fecondo la fua pafiione , fpe- 
cialmenre in figlili occafioni . Perchè Agrippina 
non dava a Claudio eredi , non fi mancò *di di- 
re , che in ciò vi era del artificio , comecché 
forfè fofle quello l’effetto di una indifpofizione , 
der cui fi era refa ella per lungo tempo Iterile , 
ovvero che fe concepiva , non poteva però par- 
torire a fuo termine. 

Quel che fia di ciò , il libro che noi ci ab- 
biamo di Mofchione ftà fcritto in Greco idioma, 
e tratta Delle Parti , e Delle Malattie delle Don- 
ne ; di modo che unito a’ libri di Celio Aure- 
liano può render compita la pratica de’ Metodi- 
ci . Gorello libro è fiato quali interamente tra- 
dotto in lingua Latina per un antico Interpe- 
tre , il quale fembra edere fiato Giudeo , ed il 
quale a quel. che 1’ Autore aveva fcritto intorno 
al detto lubietto , ha aggiunto quanto ha ritro- 
vato negli fcritti di Cleopatra , e di Teodoro 
Prifciano fopra l’argomento medefimo, la qual 
cofa apporta della confufione . 

La pratica di Mofchione fi avvicina a quella 
di Celio , di ciò in fuori , che in Mofchione fi 
ritrovano de’ medicamenti fpecifichi , allor che 
Celio rigetta interamente cotefta forte di rime- 
dj . Potrebbe però addivenire che i luoghi in cui 
Mofchione propone cotefii ftefli rimedj fieno fia- 
ti aggiunti al tefio di quello Autore , il quale 
altrove li condanna , e che perciò farebbe con- 
trario a sè medefimo , cofa che non fi può cre- 
dere. Del rimanente in quello Autore medefimo 

ri- 
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ritrovasi quasi tutto ciò che rilguarda la medi- 
cina delle donne, le parti del- loro corpo , quel 
che ad effe, accade così quando Hanno bene , che 
effendo inferme, li mezzi da fovvenirle nel tem- 
po de’ loro parti , la cura che si dee tenere de- 
gl’ infanti , e delle nutrici , e altre cole di firn il 
natura, traile quali alcune ve n’ha daffai curio- 
fe. Avverte traile altre cofe che gli antichi per 
tagliar lo bellico de’ fanciulli che nafcevano , u- 
favano un coltello di legno, di vetro , ovvero di 
una canna tagliente , o di una eroda di pane , 
cofa che egli giudica fuperftiziofa . 

Il P. Labbè nella nuova Libreria de’ libri ma- 
noferitti dice , che nella Libreria di Fiorenza 
ritrovasi un libro intitolato Mvfiionis Smyrnaei 
Gynaccia y il quale contiene 1072 Capitoli. Co- 
tefto Mijlione , effer potrebbe il noftro Mofchio- 
ne , ed 'il fua libro il Triacontas , di cui si è 
detto . 

Era ancora della Setta Metodica Vindiciano , 
il quale prende il titolo di ( I ) Conte degli 
chiatri delC Lnperador Valentmiano in una lettera 
che lcrive a quefto medesimo Imperadore , e la 
quale abbiamo ancora oggigiorno . La detta lettera 
insinua,o almeno difeopre lo fpirito di quella Setta, 
la quale biasima i rimedj degli altri Medici , e 
Ipecialmente la flobotomia ripetuta , 1* arterioto- 
mia, i cauterj , e gli altri (occorsi tolti dal fer- 
ro, e dal fuoco, che i Metodici chiamavano cru- 
deli . Un’altra pruova che.cotefto Medico era 

Me- 


[ 1 ] Allor che faremo ad Andromaca Medico di Nerone (i 
vedrà quale quella dignità fi foffe . 
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Metodico si è che era [ i ] Maeftro di Teodo- 
ro Prifciano , il quale come è detto sicuramen- 
te era della Setta medesima. Vindiciano aveva 
medésimamente Icritto in versi intorno [ 2 ] al- 
la Medicina , e ce nè retta ancora qualche fram- 
mento. S. Agoftino lo chiama (3). il gran Me - 
dico del [no Secolo . - 

Tfeodoro Prifciano aveva prima grecamente 
fcritto alcuni libri di Medicina , a perfuafione di 
uno de’ Tuoi Colleghi da lui chiamato Olimpio • 
dopo di che fcrifle in Latina lingua quelli che 
abbiamo noi oggigiorno , così come da lui me- 
defimo il Tappiamo , ed i quali fono al numero 
di quattro . Il primo è intitolato Logicus , quan- 
tunque niuna cofa in etto vi fia meno che ra- 
gionamenti filofofici . L’ Autore per 1 ’ oppófto 
nella fua prefazione fi fcaglia contra i Medici * 
Filofofi , o che ragionano , (4) Se la Medicina, 
dice egli , [effe traile mani di gente fetida J ìndio , 
i quali non avejfero altro Maefiro avuto che la 
natura , che non s' intendeffero affatto di Filofofia y 
fi vedvebbono le malattie ejfere affai più leggiere , 
e fi uferebbono rimedj molto più agevoli che quel - 
li de ’ quali ordinariamente fi fa ufo , non fono + 

Ma , 

F 1 I 1 » « «■ I * 

co Lib. IV. De Phyfica Scientia . 

[ 2 ] Quelli Verfi fon quelli che fi trovano nella fine del li- 
bro di Marcello Empirico , e che Roberto Collantino attribui- 
Ice a Sereno Samonico . In effetto fi pare che cotefti verfi fie- 
no quali una perorazione, o conclufione del Poema di coftui . 

C 3 ) Ad Marcellin. epilt. V. 

[4] Si Medicina minus eruditi ac rullici homines, natura 
tantum imbuti , non & philolophia occupati effent levioribus x- 
gritudinum incommodis vexaremur, & faciliora remedia cape- 
rcntur. Sud hxc via ab illis omiffa eli quibus eloquentiae Itu- 
diofis , l'cribendi ac dil'putandi gloria .major fiiit. 
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Ma , feguita egli , la maniera la pih naturale di 
esercitar Medicina è fiata trafcurata , e quefi' arte 
naturalmente ritrovali a difpofixjone di alcuni , i 
quali ripongono tutta la loro gloria a fcrivere con 
pulizia , e a disputare contra coloro , che non fo* 
no del lor ftntimento &c. Tutto il reftante di 
quella prefazione è pieno di efclamazioni contra 
r ab ufo dal noftro Autore già cen furato , e fi di- 
chiara così apertamente per sii Empirici, cheli 
giurerebbe elfer lui della lor pSetta . Io non veg- 
gio perchè mai quello primo libro porti il tito- 
lo di Logicus nella edizione di Aldo da me Se- 
guitata , La edizione di Balle di cui fi dirà nel- 
la fine di quello Articolo , gli dà il titolo di 
Euporifion , cioè De ’ rimedj facili a far fi , 0 a 
ritrovarli . L’Autore lo dedica a fuo Fratello Ti- 
moteo; a cui dedica medefimatnente il fecondo, 
in cui tratta Delle Malattie %Acute y e Croniche . 
Cotello fecondo libro è intitolato Logicus nell’ 
ultima edizione Suddetta ; titolo che lembra af* 
fai conveniente , elfendovi in quello libro , del 
ragionamento . Il terzo è per le malattie ‘delle 
donne ,• il perche vien da lui intitolato Gynae - 
eia : è dedicato ad qna donna che variamente 
nelle varie edizioni yieu chiamata. In qpella di 
Aldo , e di Strasbourg -è chiamata ( 1 ) Vittoria ; 
in quella di Balle Salvina , Il quarto che ha per 
titolo De Pbyfica Scientia è drizzato dall’Amore 
ad un fuo figliuolo per nome Eufibio . Il prin-n 

si- 


co Vegg. di fopra la Pavt. 17. Lib. III. Cap. XIII. Cita 
ancera il noftro Autore nel Tuo quarto libro una Leopsrda di 
cui nello fteftò luogo fi è parlato . 
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eipio di quefto libro non rifponde al Tuo titolo, 
di niente meno trattandoli in elfo che di Fifica: 
non altro vi fi trovano che definizioni di me- 
dicamenti per varie malattie , ovvero rimedj fpe- 
cifichi , ed empirici , de’ quali alcuni ancora fo- 
no fuperftiziofi : filila fine però vi fono di alcu- 
ne quiftioni , che alla Fifiologia Medica fi ap- 
partengono . L’Autore vi efamina la natura del 
feme , quella di alcune parti del corpo , ed al- 
cune funzioni animali , il tutto affai groffamen- 
te . Cotefto quarto libro non ritrovafi nella edi- 
zione di Baflfe . 

Del rimanente , dal fecondo de’ già détti li- 
bri è palefe , che l’Autore fia della Setta Meto- 
dica . Dà egli fempre principio alle fue guari- 
gioni fìccome quelli di cotefta Setta facevano, 
dalla fcelta di una camera conveniente a quel 
genere di malattia, di cui tratta , e ciò per rap- 
porto al rilaffamento , o allo ftrignimento , di 
cui sì fpeffe volte nel principio di quefto libro 
fi è detto . Per cagion di efempio , nella Peri - 
pneumonia , che è fecondo i Metodici una ma- 
lattia di ftrignimento , vuole egli che la camera, 
in cui giace l’ infermo ( i ) fia luminofa , e cal- 
da , poiché quefto , dice , ferve per rilaffare . Par- 
la ancora affai fpeffe volte de’ circoli de’ Meto- 
dici / cava fangue quafi come effi fanno , nello 
fpazio de’ tre primi giorni , della malattia ; quan- 
tunque alcune volte abbia paura della fiobotomia, 

ov- 


( t ■) His piimo lucidum , & calidum utpote calafticum , cu- 
biculum providendum eft. 
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ovvero ( 1 ) crede , che fe ne p'offa fare a meno, 
e che a lei fi poffa loftituire qu’alche altro me- 
dicamento , in quelle occafioni'in cui per ordi- 
nario fi crede edere di una necefiìtà f indifpenfa- 
bile . Ma comecché il noftro Aurore Ga della 
Setta Metodica , non manca parò di fcoftarfi in 
varie cof? dalla pratica degli più antichi Medici 
di quella' Setta . Speffe volte prefcrive i .purgan- 
ti , cola che’ non facevano i detti Medici .* egli ■ 
ancora fi appiglia agli fpecifichi , nè in quanto 
.all’ amminiftrazione degli altri rimedj feguita T 
.ordine efatto , e icrupolofo che feguita Sorano . 
v La qual cofa non fembrerà ftrana , fe fi pò» 
.mente , che Teodoro Prifciano viffe forfè trecen- 
! to ?nni dopo di lui , e che nel tempo medefimo 
di Sorano, i Metodici non erano tutti concordi; 
difiorte che, fe nel tempo dello ftabilimenro , o 
del più alto fiato della detta $etta, i Medici che 
V avevano abbracciata , non fi eran potuto con- 
cordar tra loro intorno a varj articoli ; non è 
forprendente , che quelli di quella medelima Set- 
ta che fon venuti trecento , o quattrocento an- 
ni dietro a’ primi , fieno in qualche cofa diffe- 
renti . Quello però in che qucfii ultimi differi- 
vano da’ primi non proibifce àncora che cfli non 
debbano riguardaci liccome Metodici. ; poiché fi* 
Tom. III. R \ nal- 


( x ) Si nulla nosaetatis , aut temporis ratio removetnr phlebo- 
tomo l’ubveniemus , licet ad detraftionenr fanguinis cunftatior 
non facile peccaverit . Cum, cnim fanguinis commodiflìnii ele- 
menti copia Iaborantes etiam alien is juvari poffint rejnediis, co 
fané detratto vel amiiTo difficile repaiantur . tib. il. Parf. I. 
Cap. II. De Phtenetic. 
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nalmente non hanno elfi abbandonato il princi- 
pio fondamentale cibila, lor Setta, il quale confi, 
fte in non conofcere altro , che due foli generi 
di malattie., il genere rilaflato , e il genere ri- 
ftretto . 

Che Teodoro -Prifciano vivete ficcome è det- 
to forfi trecento anni dopo Sorano , il quale 
vite fqtto Trajano , fi ftabilifce fopra di ciò che 
Teodoro medefimo dice lui etere fiato difcepolo 
di Vindiciano, il quale era Medico' dell’ Impera- 
dor Valantiniano Primo., A quefto avvifo Teo- 
doro Prifciano ha dovuto vivere fiotto Graziano, 
e fiotto Valentiniano Secondo , o ancora poco 
tempo più tardi . Il fiuo fiilg fi accoda ih qual- 
che maniera a quello di Celio Aureliano , dal 
che fi può formar giudizio , che egli al par di 
lui folte A Africano , Le opere di Teodoro Pri- 
fciano fono fiate .primamente ftàmpate a Stras- 
bourg nell’anno 1532;' però' in quella edizione 
gli li dè il nome di Q. Ofilavius Horatianus , 
ed il titolo di iArcbiater . Quella edizione • me- 
defima è per altro .ripieha di errori , così come 
ha notato il Reinefio , il quale fpiega molti luo- 
ghi del noftro Autore nelle lue varie lezioni » 
Nell’anno medefimo fe n’è fatta un’altra edizio- 
ne in Bade fiotto il nome di Teodoro Prifciano, 
nella quale però manca il quarto libro. Aldo , 
ovvero i fuoi figliuoli , ne hanno fatta per ulti- 
mo una terza nell’anno 1547, * n cu * °P ere 
del noftro Autore , che fono' ancora fiotto il no- 
me di Teodoro Prifciano ftar.no unite , a quelle 
di tutti i Medici antichi che hanno latinamente 
ferino ; nè Teodoro Prifciano in -quella edizio- 
ne 
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• ne prende il titolo di Archiatro, lìccome fa nel- 
la prima . Nella terza Parte fi vedrà quello che 
quello titolo lignifica . Il terzo libro di quello 
Autore, il quale tratta delle malattie delle don- 

• ne, ritrovafi ancora in una raccolta di opere in- 
torno alla materia medefima. fatta da Israe- 
le Spachio • ( 1 ) Ritrovafi ancora un libro inti- 
tolato D'ueta di un antico Medico per nome Teo- 
doro , che Reinefio crede efler la cofa med^Uma 
col noflro Teodoro Prifciano , 

Quelli fono tutti gli antichi Metodici, le cui 
opere , o i di cui nomi a noi fon rellati . Da 
Teodoro Prifciano i , ovvero da Olimpio , Ti- 
moteo , ed Eufebio , di cui Teodoro fa menzio- 
ne , o a’ quali dedica i fuoi libri , ed i quali 
erano probabilmente della fua Setta , fino a’ tem- 
pi di Garioponto , il quale hà ferino foVfi fet- 
tecento, o ottocento anni dopo quelli; nitida no- 
tizia di cotella flelTa Setta ci abbiamo . ( 2 ) Ga- 
rioponto , da alcuni è chiamato J/Varìmpotus , da 
altri , Raìmpotus , I/Varmipotus , Garipotus , 0 Ga * 
rimpotus , Garipomus , e ( 3 ) Garnipulus .Si è. 
creduto che quello Autore affai più antico fi folfe 
di quello che non % veramente , Nel gitolo del 
fuo libro llampato a Balte nell’ anno 1531* è chia- 
mato Medicus admodum vetufius . Il Signor Mo* 
. reau. parimente dice , che Garioponto è antichijfi - 

R $ “ mo f 


[ 1 ] Vid. Fabricii Bibliathec. Latin, Diogene Laerzio cita 
ancoca un Medico per nome Teodoro il quale è più antico , 

' CO Vid. Fabricii Centuriam Plagiariorum §. lix. 

C 3 ) Garnipulus manipulos Galeni furripiens, dice Valefco de 
Taranta, il quale pare che muti il nome di. quello Autore per 
ifcherzo .. 
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tno , ma che non sa certamente in qual tempo fia‘ 
vivuto ; che dal fuo fiile fi giudica che / offe »/*/- 
fricano \ Ma dalla teflimonianza di Pietro Da- 
miano morto nell’ anno MLXXII. fi parfe 
che quello Medico toffe dello fìeffo fecolo , poi- 
ché ne parla ( i ) ficcome di un uomo da lui 
veduto . Per altro apparifce che il noftro Auto- 
re foffe nel numero de ( a > Medici di Salerno , 
da un palio riferito altrove dai Signor Moreau, 
in cui vien chiamato Warmipotus . Di lui ci 
abbiamo fette libri, che contengono la fua pra- 
tica ; de 1 quali ne’ cinque primi fi tratta di <Juafi 
tutte* le malattie , eccetto le febbri, le quali fan- 
no il fubbietto de’- due ultimi . Quell’ opra me- 
defima era fiata (lampara a Lione nel 1516, e 
nel 152 6 fotto il titolo di Pajfionarius Gaierti, 
quafi fi dicelfe Libro delle Pacioni, ovvero Del. 
le Malattìe , compofio da Galeno . Erafi così inti- 
tolato Culla fede di un Autore ignoto, il quale 
afiicurava , che Rafi aveva atcefiato , che il det- 
to libro foffe di Gallieno , e che era fiato attri- 
buito a Garioponto fidamente per avervi fatta qual- 
che aggiunzione . Ma lafciamo (lare che Gario- 
ponto medefimo cita Gallie*o/ ritrovanfi in que- 
lli libri daffai cofe contrarie alle maflìme di Ga- 
lieno , E 1 il vero che vi ha di alcuni pezzi , i 
quali fembrano tolti dalle òpere di. Gallieno ; 

. però 


— •- — - - 

( 1 } Dicam quid mihi Garimpontus fenex vir vidclicct hone- 
ftifflmus & apprime litteris cruditiis Medicus, retulir* Lib. V. 

Epift- xvi; • , . - * 

^ 2, ) Warmipotus quidam Medicus Salernitanus .. Rtuatus 
Moretti Prolegom. in Scholam Stlernitonam ex Fxloga O senio. 
Qtnttbrigienfi . il primo paflò fi è tolto dal Libro di Moreau 
intitolato pe Sanguini s A lijpotft in Pleuritici^. 


Digitized by Googli 


Parte Seconda Libro IV. Cap. XIII. zól 
però fi ritrovano congiunti con molti altri , i , 
quali fon preli da Teodoro Prifciano , da Trai- 
nano , e altronde . Poiché il noftro Autore ha 
tolto a preftanza qualche cofa da Prifciano ^ie- 
ne egli annoverato tra’ Medici Metodici . Rei- 
nefio ha avvertito , che Garioponto ha copiati 
molti capitoli di quello medefimo Autore j però 
gallai malamente , avendo lafciato manifellamente 
quel che non intendeva , ed avendo malamente 
rapportato- quello, che fi credeva d’ intendere . Li 
nomi Greci delle malattie , e delle parti fono 
quali tutti corrotti : m’ette egli Hydrophona in 
vece d’ Hydropbobia , Bulifmes per Bulimos , Fi- 
fter jn luogo di Sphin&er , Attoma per Atonia y 
Apoximeron per *vp*%iet iiop'w» , ciò a dire debo- 
lezza, delle parti genitali &c. Il fuo llile per al- 
tro è aliai cattivo, e ben p*ute del tempo, in cui 
fcriveva . Alcuni han creduto che quello Auto- 
re avelie grecamente fcritto , e che quello . che 
abbiamo noi , non altro folfe che una traduzio- . 
ne ; Barzio però gli ha confutati . ( i ) Reinelìo, 
il quale è melliere di confultare , ne ha fpiega- 
ti diverfi luoghi ; ed attribuì Ice a Garioponto il 
libro intitolato De Dynamidiis , il quale ritrovali 
traile opere di Gallieno . 

Dopo Garioponto , non truovanfi altri Autori, 
che io fappia , della Setta Metodica . Cotella 
Setta fembra di eflere Hata interamente fpenta 
da queflo tempo fino alla fine del Secolo fedice- 
lìmo , o piuttollo fino alla fine del diciafTettefi- 
mo , che è per finire , e nel quale Profpero AÌ- 

R 3 pino 


< 

Digitized by Google 


Ci) Var. le&. Lib. Ili, pag. 359. & aiibi. 



l6l Storia della Medicina 

pino Profeflòre di Medicina in -Padova ha vo- 
luto farla rivivere per mezzo del fuo libro inti- 
tolato De Medicina Methodica ftampato nell’ an- 
no ióii. Avremo appretto occafione di parlare 
più ampiamente di quello Medico . 

CAPO XIV. 

. \ . . . < 

Oppo fiatoni che alcuni antichi Medici Dogmatici 

facevano a * Metodici . 

C Omecchè i principali libri da Gallieno ferir- 
ti contra i Metodici fi fodero di fperfi , pu- 
re anderebbe il noftro dire troppo a lungo , fe 
voglia ci veniffe di qui riferire tutto ciò che in 
quelli che ci abbiamo x ritrovafi. Celfo ancora ha de- 
putato contro di eflì.Ecco alcuni principali argomen- 
ti di coretti due Autori. Non è da credere, dicono etti, 
che gli più antichi Medici non abbiano conofciuto 
ciò che le malattie hanno di comune tra loro, 
c che non vi abbiano ancora fatta molta riflef- 
fione • ma non per quello fi fono etti ritenuti 
di andar più innanzi . Non ha forfè Ippocrate 
^prettamente detto ( I ) Che per guarire le malat- 
tie , deve fi metter lo [guardo a ciò che effe hanno 
di comune tra loro , ed a ciò che è particolare a 
ciafcbeduna di effe ? I Metodici , aggiungono i 
noftri Autori , devono loro mal grado , ricono* 

feere 


Ti] Epidemie. Lib. V. Ippocrate ancora ha . fatta memoria 
de’ medicamenti rifìrignentì , « «lattanti . "Vegg. di fopra la Part. 
ì. Lib. II/. Cap. XXI. > - 
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fcere le principali differenze in entrambi i gene- 
ri di malattie da effoloro fiabilite , e cotefte dif- 
ferenze devono ftabilire altri nuovi generi . Con- 
cioffìachè alla fine , altra- cofa è vomitar fangue, 
ed altro vomitar bile , e ben vi patta differenza 
tra avere una diarrea , ed una difcnteria , ovve- 
ro una perdita di fangue ; tfa la evacuazione , 
o la diminuzione del fuperfluo che fi fa in tem- 
po che fi fta bene per mezzo di fudori , e lo 
fmagramento , che è 1* effetto di una febbre len- 
ta , che il corpo tutto confuma . • 

Dicevano ancora cotefti Medici , che le varie 
parti da una medefima malattia attaccate forma- 
no una differenza egualmente grande . Per lo me* 
defimo morbo, in altra guifa fi tratta l’occhio, 
ed in altra 1’ orecchio ; nè vi è quafi alcuna 
parte del corpo, a cui non fi debbano particola- 
ri riguardi . (1) L’olio per cagion - di efempio, 
il quale addolcifce , ed ammollifce i tumori in- 
fiammativi che nafcono in ogni altra parte , reca 
un dolore infoffribile a quelle dell’ occhio , ed 
anzi che Scemare , accrèfce il morbo . Gallieno 
riprende ancora forte i Metodici , poiché efii lun- 
gi di ricercare le cagioni nafcofe de’ morbi , tra- 
scuravano le medefime cagioni efterne , e palefi ; 
poiché a loro avvifo , ficcome è detto il rime- 
dio non viene indicato dalla cagione della ma- 
lattia , ma dalla medefima malattia . A perfua- 
. derli del contrario , ufa. egli 1’ efempio di fopra 
riferito ( 2 ) ,♦ di due uomini , i quali eflendo 

R 4 . , fiati 

CxD Galen. de Sefiis ad eos qui kitroducuntur Cap.JCXI. 

• t a 3 Part. II. Lib. IV. Cap. VI. 
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fiati nello fieflò tempo morficati da un can rab- 
biofo , fi drizzarono per eter guariti , a due va- 
l'j Medici : e addivenne, che uno di quelli Me- 
dici informato della edema cagione del morbo , 
e trattando il fuo infermo fecondo che quella 
cagione indicava , lafciò per lungo Tempo aperta 
la piaga , e fi fervi di fpecifichi . L’ altro fenza 
metterfi in pena della cagione, non riguardò, ad 
altro, che alla malattia, la quale era unà piaga, 
t fecondo la indicazione' comune delle piaghe , 
fi ftudiò di cicatrizzarla quanto più toflamen- 
te potè; laonde il fuo infermo ne mor.ì rabbio- 
fo , allor che l’altro reftò libero. Si è veduto 
nel tempo medefimo quello che i Metodici po- 
tevano a ciò rifpondere.. Non fono elfi meno bia- 
fimaci da Gallieno perchè in niuna confiderazione 
tenevano , nè la ftagione in cui fi avvenire l’ in- 
fermo , nè il paefe , nè la età &c. ma rifpondeva- 
no , che quelle circoftanze non facevano plica va- 
riare il loro metodo in quanto al fondo; che fem- 
pre fi doveva ridrignere , dove eravi rilatemen- 
to in qualunque «paefe , o dagione che fi fteflTe 
qual che la età, o la parte che avete d’ uopo di 
foccorfo , fi fote ; benché le materie drignenti, 
e le rilatetive non- dovettero etere .indifferente- 
mente prefe . Nè è verifimile , che fi credete di 
poter dare per efempio la dofe medefima di un 
medicamento ad un fanciullo , o ad un vecòhio, 
che ad un uomo rohudo ; ovvero che con quel- 
li , e con quelli il rimedio medelìtno fi dovete 
praticare . Noi non direm di vantaggio fopra quedo 
argomento , facendo paffaggio alle altre Sette fla- 
bilite qualche fpazio dopo , ché quelle de’ Me- 
todici furono in voga , , STO- 
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PARTE SECONDA. 

LIBRO IV. 

' SEZIONE SECONDA. 

k 

Di alcune Sette meno conofciute , le quali hanno 
avuto qualche cofa di comune colla Meto- 
dica , e che fi jono flabilite j^co fpazio 
dopo . Si tratta ancora della Me- 
dicina di Celfo in . * 

particolare . 

CAPO I. • ’ 

Bella Setta Epifintetica , e della Eclettica. 

ì 

Omecchè Temifone abbia avuto 
nel principio un gran numero 
di difcepoli , e che la Setta Me- 
todica da lui riabilita , fieli af- 
fai lungo fpazio foftenuta; mol- 
ti però tra fuoi Contemporanei, 
e tra quelli che a lui venner 
dietro vi furono, i quali non fi annoverarono tra’ 
fuoi partigiani . Alcuni non vollero abbandona- 
re i Dogmatici , e rimafer'o addetti ad Ippocra- 

c - . 



Setta Me- 
todica , e 
le deriva- 
te da lei 
dal fecolo 
xl , e le- 
guenti . 
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te , ad Erofilo , ad Erafiftrato, e ad Afclepiade. 
Altri furono Tempre a favor degli Empirici . I 
Metodici medefimi , i quali non fi. concordavano 
tra loro , ficcome *è ffctto finanzi , diedero luo- 
go alla introduzione di alcuni altri novelli fitte* 
mi . Dalla loro Sètta , ne vennero due altre , * 
la Setta Epifintetica , e la Eclettica , e forfè an- 
cora una terza , di cui fi dirà nel Capitolo , che 
fiegue . Quello è almeno ciò che s’ inferifce da 
quel che dice l’Autore del libro intitolato la in- 
troduzione attribuito a Gallieno . Cotefto Autore, 
dopo avere (i) avvertito, che alcuni Metodici, 
ficcome Olimpico , Menemaco , e Sorano , non 
foflero al tutto del fentimento degli altri , pro- 
fiegue così . %/^uni , dice , furon chiamati Epifin- 
tetici , ficcome Leonide ' di vflejfandria • ed altri 
Eclétfici , come */frchigene di lApamea in Siria j 
dal che quello Autore fembra comprendere que- 
lli Epifintetici , ed Eclettici fotto i Metodici , 
de’ quali immediatamente prima 'fi è detto. 

(z) Celio Aureliano cita Leonide l’Epifintetico 
in occafione di una definizione , che coftui dava 
del Letargo ; ma quella definizione niun ufo ha 
per conofcere i fentimenti. di cotefto Medico, in 
rapporto alla lua Setta . ( 3 ) Aezio ancora rife - 1 
rifce alcuni faggi di pratica di un certo Laoni- 
de , il quale può eflere il medefimo ,' lenza che 

> per- 


C 1 } Cap. IV. ' ; t ' ' 

( 2 ) Arutor. lib. II. cap. I. 

CO Tetrabibl. IV. Serra. 117. cap. V, VI, VII , Vili. * 
Tutto ciò che è contenuto ne’ luoghi citati riguarda la manie- 
ra di trattare varie fpecie di tumori , ficcome le fcrofole , il 
canchero, ed alcune altre malattie dipendenti dalla Chirurgia. 
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Parte Seconda Libro IV. Cap. I. 167 
perciò fìamo noi meglio illruiti di ciò che vor- 
remmo fapere intorno al fuo .fiftema in genera- 
le . Come la voce Epi/ìntetico è tolta da un ver- 
bo Greco , che vale ammucchiare , 0 raccogliere 
potrebb’ effere che Leonide, e quelli del fuo par- 
tito. volefi'ero unire .le maffime de’ Metodici con 
quelle degli Empirici , e de’ Dogmatici , e rac- 
cogliere ,• o conciliar tra loro cotefle Sette dif- 
ferenti. Quello è ciò che intorno a tal lubietto 
può dirfi , niun altro lume avendone noi . Nè 
medefi marciente Tappiamo quando vilfe Laonide , 
quantunque probabil cofa fia , che Sorano , di 
cui fi è parlato prima nel luogo citato , 1 ’ abbia 
alquanto preceduto. 

In quanto a quelli che Gallieno, o l’Autore 
del citato libro chiama exxtxrof Scelti , tra* qua- 
li era Archigene , io *tredo che vi fia un errore 
nei «elio ' originale , e che fi dovrebbe leggere 
s'xXtxrnto’ . Ciò che conferma quello penfamento 
fi 'è , che forfè cinquanta , o feffant’ anni innan- 
zi che Archigene vivelfd , vi era flato un Filo- 
fofo di Aleflandria per nome (1) Potamone, il 
quale fu Autore di una Setta di Filofofi chia- 
mata la Setta Eclettica àò a dire Che 

fceglie , nella quale fi faceva profeflìone di feie- 
gliere quel che ciafcheduna delle altre aveva 
di migliore . Or quelli di cotella Setta doveva- 
no piuttollo .elfer chiamati ìxxixvxoi , o «’xxéjor. 
<re{ eligenti , che * xxixvoì Eletti . Poteva Archi- 

gene 


C x ) ViVeva egli lòtto gl’ /mpéradori Aygufto , e Tiberio . 
Vepg. Diogene Laerzio nella Tua Prefazione, c Voflìo De Seft» % 
Philofophorum. 
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gene aver fatto poi in riguardo allà Medicina 
quello che Potamone avea fatto prima in riguar- 
do alla Filofofia . 

Da Suida Sappiamo noi , che Archigene vi- 
veffe fotto Trajano , che aveva praticato la Me- 
dicina in Roma , e che morì in età di anni fef- 
fanta tre, dopo aver molto Scritto (opra la Fifi- 
ca, e la Medicina. &c.‘ L* Autore medefimo ag- 
giugne , che Archigene era di Apamea in Siria, ' 
e che fuo padre fi chiamava Filippo ; la qual 
cofa può aver dato luogo all’ equivoco di Wol- 
fgango Giulio , il quale crede effere il noftro 
Archigene Medico di Filippo Re di Siria. 

Archigene farebbe vivuto ancora fotto Adria- 
co, anzi «farebbe a lui fopravvivuto , fe quello 
«leffo fi foffe, il quale moftrò a quello Imperado- 
re un certo luogo fotto la ‘mammella , in cui fi 
ferì egli per morire affai follecitamente . Dion 
Caffio, che è l’Autore di quello racconto , at- 
tribuisce un tal fucceffo ad un Ermogene ; ( I ) 
Mercuriale però ha credlito , che fi debba legge- 
re Archigene , e non già Ermogene : io non fo 
fe egli non fi Ila ingannato. Si è parlato (z) 
dinanzi {il un Ermogene Seguace di Erafilìrato / e 
niente ci vieta , credere, a mio avvilo, che collui 
non abbia potuto vivere a tempo di Adriano • 
la Setta, o la Scuola di Erafillrato effendo lun- 
go Spazio dopo t quello tempo Hata in piedi. Sem- 
bra medefimamentc che f 3 ] Gallieno parli di 

co- 

■1 ' " 

y — ■■ ■ » ■ 11 «■>»■»■«— 

CO Variar. Le£h, Hb. I. cap. y. * 

Part. II. lib. I. cap. V. 

£ 3 ] Ibidem . ’ 
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Parte Seconda Lib. IV. Cap. 1. z6y 
cotefto Ermogene , ficcome' di un uomo che noiiì 
lo aveva preceduto dafiai .* or Gallieno era na- 
to fotto T Imperadore fuddecto . In quanto a 
quell’ altro Ermogene , contro cui (i) Lucilio 
fcrive un graziole) Epigramma , farebbe egli mol- 
to più antico. [ 2 ] Marziale che ha imitatoque- 
fto Epigramma , attribuifee la cola medefima ad 
un altro Medito , che chiama Hermocrates ; ma 
può effere che quell’ ultimo nome , così come il 
precedente fia un nome finto. 

Del medelìmo Archigene fi deve intendere quel- 
lo che Giovenale dice 

— tum corpore fano. 

*Advocat %Ar chi genera : , 

e altrove. 

-t— fi non eget xAnùcyra , nec 
%Archigene . 

Poiché Giovenale è vivuto fino all’ anno dode- 
cimo dell’Imperio di Adriano , ben è. fiato con- 
temporaneo di Archigene ; e la maniera con cui 
ne parla , fa vedere il gran pollo che teneva co- 
tefto Medico . 

Non 





CO E p[loytV»V róv IXTpÓv t'S'Ùv ir Sirvsn 

OvxtT ùvtrytp^n , i {fi ’TrtpiecufAa <pipa>v . 

a dire ; Di» fan te avendo veduto in fottio il Medico Er- 
snogene non fi rif vegliò mai più , comeciè portajfe egli fopra di 
se un prcfervttivo . La fpiega della voce niplxuux (ì può ve- 
dere di /òpra alla Pmj. I. lib. /. cap. XI/. ' * 

CO L’ Epigramuff di Marziale non è, ohe i o mi creda , nè 
cosi lempHce , nè così buono, come quello di Lucilio . Fgli 
« quello . / 

Lotus nobifeum eli hilaris caenavit , £ icism 

Inventus mane eli mortuus Andraqoras . 

Tana fubkae morris caufam Fallitine requi ris ? 
fomnis Mcdicum vide rat Hermocratcm . Ub. VI. Epigr. 
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Non però fopra la fola teftimonianza di Gio- 
venale fi ftabilifce il credito dì 'Archigene .* ev- 
vi ancora in fuo favore quella di Gallieno , la 
quale è tanto più forte , quanto quello Autore 
è del meftiere , e che non è affai prodigo di lo- 
di a prò di quelli , che non fono del iuo parti- 
to . ( 1 ) 4 Archigene , dice egli , ba imparato con 
fommo /ìndio , e così bene come ognun altro mai , 
tutto ciò cbe all* v 4 rte della Medicina appartieni * 
il perchè a gran ragione tutti i libri da lui la- 
nciati j i quali fono' affai di numero , fon degni 
di loda . Non mi fembra perciò affatto irreprcnfi - 
bile in tutto quello cbe ba fcritto ; e poiché egli 
non ba dubitato di .riprender coloro , i quali lo 
han preceduto , comecché avejfe delle loro fatiche 
profittato , non gli faprà mal grado che noi , i 
quali veniamo dopo di lui , lo trattiamo della gui • 
fa medefima che egli ha fatto degli altri . ’E ben 
diffidi cofa , aggiugne Galieno , che un uomo non 
j’ inganni 9 in qualche occafione , 0 fia perchè inte- 
ramente ignora alcune cofe , ovvero perchè non ne 
forma quel giudizio , che fi conviene , 0 finalmen- 
te perchè qualche volta fi fia fcritto alquanto più 
negligentemente . N.on fi può fare cenfura di que- . 
fta la più onefta. 

Del rimanente , *nè da quello che il citato Au- 
tore dice appretta di Archigene , nè da qtfello 
che ne lcrive altrove , fi può mica conofcere, in 
che mai confiftetfe ciocché A rdygene poteva aver 
laccolto da tutte le Sette . Ritrovanti ancóra in 
Aezio varj eftratti delle opere dello fletta Archi- 

B e - 


£ 1 ] De Loc. Affcft. lib. II. cap. VI. 
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gene , per li quali fi vede che egli ben polfede- 
va la pratica ; fenza però che niente di vantag- 
gio vi fìa intorno al iuo vero fiftema , in rap- 
porto alla Setta Eclettica. Ne’ due Capitoli , che 
feguitano , ci nafcerà 1* occafione di far parole 
ancora di quello Medico . Intanto daremo fine 
al prefente capitolo avvertendo , che Archigene 
ebbe un difcepolo per nome Filippo , del quale 
Callieno medefimamente fa fomma ftima . 

• / . CAPO II. 

Della Setta Pneumatica . 

I Ntorno alla Setta Pneumatica , ovvero Spiri- 
tuale , primamente lappiamo , che ^ 1 ) quel- 
lo il quale la- fiabilì , fi chiamava Ateneo , e 
efie era nativo di Attalia . Havvi dalfai città di 
quello nome ; io 'però credo che quella di cui 
qui fi tratta fia Attalia Città di Cilicia ; poi- 
ché [ 2 ] Celio Aureliano parla' di un Ateneo 
di Tarlo , il quale probabilmente è il medefimo. 
Ora perchè Tarfo è una Città della detta Pro- 
vincia , Celio ha potuto agevolmente mettere una 
di quelle due Città in vece dell’altra. 

Cotefto Medico fu dopo Temifone , cosi co- 
me fi può inferire da un luogo di Gallieno , in 
cui dice che Magno di cui fi dirà apprelfo , ed 
il qtial^ fu Seguace di Ateneo , avea compollo 
un libro intitolato Delle cofe J coverte dopo Temi- 
> * fone . 


CO Galeri. De Differ. Pulf. lib. IV. cap. X , XII , e XIV. 
C * 5 Acutor. lib. II. c^p. I. 
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fone . Affai probabil cofa fi pare , che Magno 
non aveffe con altro difegno cotefto libro com- 
porto , le non principalmente per riferire quel 
che di nuovo il fuo Maeftro avea recato nella* 
Medicina . Il filenzio di Cello , e di Plinio in 
riguardo ad Ateneo , potrebbe effere ancora una 
tipruova, o che egli non viveffe, o che almeno 
non foffe conosciuto a tempi loro/ Senza che, fi pare, 
che facendo menzione degli altri Novatori, non av- 
rebbe taciuto coftui . Veramente effer potrebbe ^ 
che Ateneo, non ancora foffe al Mondo a tetn- 
pi di Celfo , il quale viffe Sotto Augufto , e Ti* 
.berio . Ma in quanto a Plinio , Se fi pon men* 
te*da una banda , che tra lui, ed Archigene non 
altro ne fon paffati che forfè cinquant’ anni , il 
primo avendo fcritto Sotto gl’ Imperadori Nero- 
ne , e Vefpafiano , ed il fecondo , al . più tardi 
andare , lotto Adriano • e dall’ altra banda > ohe 
Archigene è fiato difcepolo di Agatino , e que- 
lli. di Ateneo , fi ritroverà che Ateneo ha do- 
vuto avanzare Archigene almeno in meglio che 
cinquant’ anni , e che in conlegucnza ha dovuto 
effer contemporaneo di Plinio . Ciò pollo , poi- 
ché uno de’ due ha potuto Scrivere prima ; le li 
Suppone , che Plinio il primo abbia icntto , 
ovvero che fu di più età che Ateneo non fi era, 
non dobbiamo reftar meravigliati , che egli non 
abbia di lui fatta parola . . 

Diremo in primo luogo quel che Sappia 010 
del fifteraa Filofofico di Atenèo . ( i ) Egli tenca 

. ‘ * . cre- 
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credenza , che non il fuoco , 1’ aria , 1* acqua , 
e la terra fieno i veraci elementi . Dava cotefio 
nome a quelle che, diconfi le prime qualità di 
quelli quattro corpi , cioè al caldo , al freddo , 
all’umido , ed al- fecco ,• di cut le due prime , 
a fuo avvifo , han luogo di cagioni efficienti , e 
le due ultime di cagioni materiali . Ateneo ag- 
giugneva un quinto elemento , che chiamava fpi- 
rito . Concepiva, che quello fpirito penetri tutti 
i corpi , e nel loro naturale fiato li confervi ; 
fentimento che aveva tolto dagli Stoici , e per 
cui Gallieno dà a Crifippo , uno de’ più famoli 
tra quelli Filofofi , il nome di Padre della Set - 
ta Pneumatica . Quella è la opinione # mcdefima 
che Virgilio c’inlinua in quelli verfi . 

( 1 ) Principio caelum , ac terras , campof- 
que liquentes , " •* ' *' ^ Vi - 

Lucenfemque globum Luna; , Titaniaque 
aftra 

' 0 Spitirus intus alit : totamque , infufa per 
artus, 

Mens agitar molem ; & magno fe corpore 
mifcet . &c. - 

Ateneo applicando quello fiftema alla Medicina, 
voleva , che la maggior parte delle malattie ve- 
nilfero allor che il detto fpirito J offre egli il pri- 
mo , ovvero ( 2 ) riceve qualche colpo . Ma poiché 
gli fcritti di quello Medico non fon venuti fino 
a noi , non fi fa più particolarmente quello che 
per quello fpirito s’ intendere dire $ nè in che 
Tom.III. S • gui- 


( i ) /Eneid. Lib. V/. 

• CO T ou’rou VfUTa'JruSo'vTOi fubaud. Tmu/t/orar Gaicn. Ibid. 
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guiia concepiva che patille , Solamente dalla de- 
finizione che dava egli del polfo fi può racco- 
gliere , che credeva cotefto fpirito folle una fo- 
lta nza che potea eflere più , o meno eltefa , o 
riftretta.(i) Jl polfo } diceva egli, non altro è che un 
moto che fi fa per la dilatazione naturale , ed in- 
volontaria dello fpirito , il quale fia nelle arterie , 
e nel cuore • il quale fpirito movendofi di per sé, 
muove nel tempo medefimo il cuore , e le arterie. 

Quello è tutto quello , che delle opinioni di 
Ateneo fi può fapere , di qualche cofa .in fuori 
appartenente alla Notomia , nella quale feguita- 
va egli A rifiatile , (2) GallitnQ dice , che nef- 
fun® de' Medici di que’ tempi , non aveva cosi 
Vini verfal mente fcritto della Medicina come Ate- 
neo avea fatto ; però. di tutte le fue opere non 
altre ce ne reftano , che due , o tre Capitoli , 
che ritrovanti nelle raccolte di Oribafio , e da’ 
quali niente che ferva a ftabilire la’prefente o- 
pinione , ritrovafi , e meno ancora che- ci faccia 
conofcere qual ufo avefle ella ih rapporto alla 
pratica della Medicina , Da ciò che ancora ci re- 
ità da dire nel profeguimento di quefto Capitolo, 
ed in quello che feguita , ci fi farà meglio pa- 
lefe la Setta di cotefto Medico-, 

I Difcepoli , o feguaci di Ateneo , i di cui • 
nomi ci fon refiati , fpno Agatino , Erodoto , 
Magno, ed Archigene . Poiché 1 ’ ultimo di eflì 
é quello (tefio , di cui nel Capitolo precedente 
fi è detto , -potrebbe parer cofa ftrana , come ef- 

fen- 

J- ■ 1 » 1 — ' ■ — 

(O De Different. Pulf. lib. IV. cap. IV. 
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fendo da noi annoverato nella Setta Elettiva la 
quale conteneva tutte le altre , fia porto intanto 
fotto una Setta particolare , quale fi è la Pneu- 
matica . Agevolmente però a quello fi rifponde , 
che fe Archigene fi è porto in raffegna degli Pneu- 
matici , ovvero fe egli era entrato nella opinio- 
ne di Atenèo , non perciò era per filtro , meno 
libero da poter eleggere il migliore delle altre 
Sette principali ; e quantunque riconobbe forfè 
le medefime cagioni delle malattie che i Dogma- 
tici , e’ Metodici ammettevano , può effere che. 
per aver aggiunta a quelle cagioni quella che da’ 
Pneumatici è maggiormente (limata , cioè lo fpi- 
rito , di cui fi è parlato , fia (lato per quello tra* 
Pneumatici annoverato . Quel che fiane di ciò j 
l’Autore della Introduzione, il quale mette Ar- 
chigene nella Setta Eclettica , o Elettiva ( 1 ) , 
lo mette ancora tra gli Pneumatici , e Gallieno 
medefimo , il quale non parla affatto della prima 
di quelle due Sette , in piti di un luogo avver- 
te , che Archigene era del partito di Ateneo , 
ovvero di quello degli Pneumatici . In effetto 
erano coftoro quafi Dogmatici ^ Non facevano pro- 
priamente , una fetta a parte, e ragionavano quali 
come 1 Dogmatici , nella qual cofa non fi accor- 
davano cogli Empirici , e* Metodici , i quali non 
ammettevano neffun ragionamento * Se il libro 
De Flatibus , forte veracemente d’ Ippocrate , fi 
potrebbe dire che quello antico Medico forte en- 
trato per qualche maniera nel fentimento degli 
Pneumatici. Intanto nefliino ha porto in dubbio. 


S z che 
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che Ippocrate, ovvero l’Autore di quello libro, 
chi che egli fi fotte , non fia ùn Medico Dog- 

matico . . 

Retta ancora da efaminare fe gli Pneumatici 

avevano qualche cofa di comune folli h/letodici. 
il riferito titolo del libro di Magno , fembra che 
c intima qualche fimile cofa ; poiché alla fine a- 
vendo coretto Medico particolarmente trattato 
Delle cofe ritrovate dopo di Temifone , fembra che ciò 
averte fatto per parlare delle innovazioni degli Pneu- 
matici , tra quali era egli fletto , e che quelle 
innovazioni dovettero avere qualche rapporto col 
fiftema de’ Metodici da Temifone riabilito . Da 
quello che diremo appretto , in occafione di A- 
garino , e di Areteo , otterveremo qualche cofa 
più particolare fopra la quittione prelente . Del 
rimanente Magno era ancora un celebre Medico, 
avendo ottenuta la carica di Archiatro fotto uno _ 
degli Antonini . Si parlerà di quello impiego nel 
fecondo libro della terza Parte ». • : 

[i] Erodoto é porto da. Gallieno tra li pii» 
zelanti Pneumatici ; e dall’Autore medefimo fap- 
piamo , che coretto Medico avevafi acquiftata 
iomma riputazione in' Roma , dove efercitava la 
fua profeffione , Gallieno ancora altrove parla di 
un Erodoto , che dice di aver comporto un li- 
bro 'intitolato II Medico • Traile -Opere di Gal- 
lieno medefimo fi ritrova un libro fotto lo ftef* 
fo titolo , ed è già molto tempo , da che i Sa- 
vi hanno avvertito che quefto libro da noi fpef? 

: .X .i fc 


De Simplic. Medicam. Facukat. Lib. I. Cap.i^ II-, 
& de Diifcrent. PulC Lib. IV, Cap. il. 
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fe volte citato è apocrifo , e che il fuo verace 
Autore fili colui che Gallieno dice , cioè un tal 
Erodoto . Noi abbiam parlato '[ I ] fopra di due 
Medici di quello nome , de’ quali uno era di 
Tarfo in Cilicia , e l’altro di Licia; il noflro 
Medico Pneumatico è il terzo , ove almeno non 
li voglia prendere per ' quello di Licia . Ma due, 
o tre che folfero (lati gli Erodoti , non fi può 
Papere quale' l’Autore del citato libro fi folle . 
Quelli non *può efler l’ Empirico, poiché per re-, 
ltar convinto , che quello libro non Pia di uno 
della Setta Empirica , non fi deVe altra cofa fa- 
re , che leggerlo . Nè li potrebbe attribuire al 
notlro Erodoto Pneumatico ; poiché l’Autore di 
quello Hello libro nella fine del capo nono ef- 
prelfamente niega di elfer lui del Pentimento de- 
gli Pneumatici ; non ad altri adunque ci rella 
di attribuirlo , che al folo Erodoto di Licia , 
cui ancora alcuni fanno Autore del piccolo Glof- 
fario , che ritrovafi nel principio di alcune edi- 
zioni delle opere d’ Ippocrate ; fenza però avere 
maggiori pruove per l’una cofa, che per l’altra. 

Agatino era flato Maellro di Erodoto, e di" Ar- 
chigene , ficcome dinanzi è detto. (2) Gallieno 
che al pari degli altri Pneumatici lo confuta , 

S 3 poi- 


C 1 ) Part. IL Lib. II. Cap. VIIL 

CO De different. PuIP Lib. IV. Cap. XI. Quel die fi dice 
in quello luogo che Agatino trafcurava Te definizioni , ci fa ve- 
dere che egli non era molto amico d\ Logica . Galieno ancora 
ci dice da altra banda, che egli ave? abbandonato un Medico 
Pneumatico , lòtto cui aveva incominciato a ftudiare , poiché 
entello Medico fi rideva de’ Logici. Da quelli due efempj è 
chiaro , come gli Pneumatici portavano probabilmente tutti li 
Pentimento medefìmo , nella qual colà imitavano i Metodici . 
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poiché diceva che il pollo è un movimento del 
cuore , e delle arterie , dice , tanto i?el medefi- 
fimo luogo , corfie nel. Capitolo precedente, che 
Agatino non approvava di prendere ad infegnar 
tutto per definizioni . Cotefta malfima era tolta 
da’ Metodici , i quali dicevano lo fletto., ficco- 
me in trattando lopra , di Sorano , o di Celio 
Aureliano fuo Copilla , abbiam veduto. Da tut- 
to ciò che troviamo noi negli eflratti de’ libri 
di Agatino , e di Erodoto , rapportati da Ori- 
bafio , ed Aezio niente ci viene indicato , da 
che fi p.otta conolcere in che cola i fentimenti 
degli Pneumatici con quelli de’ Metodici fieno 
conformi . 

Diogene Laerzio nella vita di Ariftippo par- 
la di un Teodoro Medico, che egli dice effere 
flato difcepolo * di Ateneo . E’ fi pare , che fi 
debba intendere del nollro Ateneo » ( I ) Plinio 
ancora cita un Teodoro Medico , ma che certa- 
mente è differente da quefli ; fe è pur vero eh? 
Plinio è flato contemporaneo di Ateneo , ficco- 
me noi abbiam fu p pollo . Anche Aezio fa men- 
• zione di un Medico di quello nome , che può 
effer quello, di cui Plinio ha parlato . In quan- 
‘ to a quello Teodoro , di cui ci abbiamo noi un 
libro Della Dieta Rampato a Strasbourg nel 1544. 
infiem con altre opere [2] affai fondatamente fi 
crede non effer differente da Teodoro Prifciano, 
di cui nella Sezione precedente abbiam parlato. 

CA- 


r t ] Lib. XXIV. Sez. CXX. 

[z] Vid. Reinef. Var. Left. /db. II/» Cap. X7. & Joh. Al- 
berti Fahricii Bibliothcc. Latin. Appendic. pag. 153. 
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CAPO III. 

Della Medicina di %Areteo , unico Pneumatico , 

. i cui libri compiti abbiamo noi . 

I O mi traeva di qui metter fine a quello che 
dovea dire intorno alla Setta Pneumatica , 
per mancanza di lumi fopra quello argomento * 
ma trafcorrendo gli fcritti degli Autori , de* qua- 
li aveva iò in animo di parlat e nel procedo di que- 
lla Storia , fon reflato meravigliato in conofcere 
come Areteo Cappadoce folle della Setta mede- 
fima . Io non fo che ciò da nefiuno ancora lìa 
flato avvertito. Cartellano il quale ha fcritto un 
piccolo riftretto delle vite degli antichi Medici, 
efpreflamente dice che Areteo à nelfuna Setta era 
attaccato . Si dovrebbe ritrovare qualche cofa piìt 
precifa ne* Conientarj di Enifchio Medico di 
Ausbourg, fopra Areteo ; ma egli è dello Hello 
fentimento di Cartellano , e quel che è piò par- 

. ticolare fi è , che fembra di non aver fatti ro- 

teili Comentarj fe non per far dire ad Areteo 
cofe alle quali cortui non ha mai penfato . In 
vece di fpiegare i luoghi difficili del fuo Auto- 
re*, fi è ftudiato di fupplire al tello quello che 
vi mancava , per terminar di trattare di qualche 
materia , non già fecondo il fentimento di Are- 
teo , ma fecondo quello di Gallieno » o il fuo 

proprio . Mercuriale , il -quale era così forte ver- 
gato nell? lettura de* Medici antichi , e che non 
aveva lafciato di leggere Areteo , ficcome da va- 
ri luoghi delle lue opere fi pare, non ha meno 

S 4 ha- 
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badato alla Setta di cottilo Medico . Si parla di 
un Comento del Signor Petit l'opra di Areteo , 
il quale però non ancora ha veduto la luce del 
giorno . Forlì cotelìo lavio uomo avrà fcoverte 
cofe maggiori di quelle che li detti Autori non 
han fatto • io però non ne pollo dir niente , non 
avendo veduto il fuo manofcritto * il quale fa- 
rebbe defiderabile , che fi facelfe {lampare-. 

Ecco fopra qual fondamento io llabilifco il 
mio penfiere intorno alla Setta di Areteo. Nel 
Capitolo precedente fi è avvertito che quelli del- 
la Setta Pneumatica ammettevano un quinto e- 
lemento , che chiamavano fpirito , il quale al- 
lor che riceve qualche alterazione produce varie 
malattie . Di quello fteflo fpirito lì pare che A- 
reteo abbia intefo dire , allor che afferma che 
due fpecie di fquinanzie vi ha • una cagionata 
dalla infiammagipne degl’ iftrumenti della rel’pi- 
razione ovvero delle mandorle dell’ epiglotta , 
della faringe , dell’ ugola , e della parte luperio- 
re dell’ afprar feria • ma che l’altra è una affe- 
zione dello fpirito , il quale è egli medefimo la 
cagione di cotefla Malattia . Nell’ultima di que- 
lle fpecie di fquinanzia , aggiugne il noflro Au- 
tore gli firumenti della refpirazione anzi che ef- 
fer gonfj , fono a rincontro maggiormente rillrit- 
ti , e più ritirati di quello che nello flato na- 
turale non fono ; e pure il foffogamento , e la 
difficoltà di refpiro fono affai più grandi in que- 
lla , che nella prima fpecie . Il perchè gl’ infer- 
mi 1» credono di avere una infiammazione na- 

u 

feofa nelle più profonde parti del polmone , c 
nelle vicinanze del cuore,. In quanto a me , fe- 
n, gu ita 
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guita egli , io giudico , che il folo fpiritoè quel- 
lo che loffie , ed il quale per una cattiva mu- 
tazione è diventato aliai caldo , e fecco, lenza 
che flemmone, o infiammagione neffuna in qualun- 
que parfe vi fia . 

Areteo conferma il fuo fentimento coll’ efem- 
pip dell’efalaziòni che fi levan fu da que’ folli , 
che fi dicono C haronaea , le quali efalazioni fuf- 
focano in un inflante, fenza che il corpo abbia 
neffun male. Lo conferma ancora per l’alito de’ 
cani rabbiofi , il quale cagiona *, dice egli , la 
morte a coloro che lo ricevono , comecché da 
cotefli cani non fieno flati mai morfic^ti . Da 
quefti efempj conchiude , che può avvenire un 
cambiamento nella refpirazione per mezzo delle 
cagioni interne , le quali hanno del rapporto col- 
le efterne : della guil’a medefima ritrovanfi alcu- 
ne volte dentrQ del noftro corpo, cosi come ve 
ne ha al di fuori alcuni fughi , che partecipano 
della natura de’ veneni , c fi v«ggono alcune ma- 
lattie naturali, accompagnate da’ fintomi medefi- 
mi di que’che fi cagionano da’ veneni nelle qua- 
Ji fi vomitano le ftéffe materie , che nelle feb- 
bri . Per quella ragione feguita il noftro Auto- 
re , ‘non deve parer cpfa # ftrana , che gli A tenie* 
fi , i quali ignoravano il rapporto che vi è tra 
gli effetti di alcuni veleni , e quelli di certe ma- 
lattie peftilenziali , giudicaffero , che cotefte ma- 
lattìe loro addiveniffero , per effere [flati ad efiì 
dà quelli del Peloponnefo , con cui erano in 
guerra , avvelenati i pozzi del Pi reo . 

. .Da cotefli palli fi potrebbe inferire , che ciò 
che Areteo chiama fpirito non altra cofa fa , 

che 
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che la materia della refpirazione , e fembra di 
confermarlo per quello che dice altrove, Che la 
cagione dell ’ *Afma è il raffreddamento , e l' umi- 
dità dello fpirito . Non in quelli foli cali però 

10 fpirito ha parte nelle malattie . L' ìleo è ca- 
gionato fecondo Areteo , da uno fpirito freddo , 
e lento , il quale non può agevolmente farfi Jlra - 
da nè per fopra , nè per fotto . Nello Scirro del- 
la milga , il ventre fi riempie di uno fpirito den- 
fo , e tenebrofo , il quale fembra di effer umido , 
ma non lo è mica . Nella Idropìjìa Timpanite , 
riconofce ancora il noftro Autore uno fpirito il 
quale non muta ftto ; quantunque il corpo fi muo- 
ve • ed aggiugne r che fe cotefto fpirito fi muta 
in acqua , ovvero in vapore , la Timpanite fi can- 
gia in *4fcite . In altro luogo dice, Che P odore , 
o il vapore del papavero fpejfifie lo fpirito fecco , 
e fittile de ’ frenetici ; e che quando lo fpirito fi 
disfa \ il corpo delP uomo fi ne va tutto in va- 
pore , ed in umido . Per guerire la Peripneumo- 
nia , vuole Che fi attenda a richiamare in fuora 
gli umori , il calore , e lo fpirito , che opprimono t 

11 polmone. Per ultimo per addenfare il fangue , 
e lo fpirito nella Tifichezza, propone P ufi del lat- 
te , delP amido , e dell' ajica . 

Abbiamo medefimamente avvertito , che i Me- 
dici Pneumatici pretendevano , che il fuoco , 1* 
aria , la terra , e 1* acqua non fono i veraci ele- 
menti • fna che il nome di elemento appartie- 
ne piuttofto alle qualità di cui corefti corpi fon 
dotati , ciò a dire al caldo, al freddo, al fecco, 
ed all’ umido . Non altro fi deve fare , che apri- 
re il libro di Areteo per reftar perfuafo , che e- 
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gli feguirava i principi medefimi . Non lo fi ve- 
de mai di altra cofa parlare che delle dette qua- 
lità . Il freddo , e 1 * umido fono , fecondo lui , 
i le cagioni della Sincope . Il mal di tetta lungo, 
ed oftinato , che i Medici chiamano Cefalea vie- 
ne da freddo, e dà fecco • le Vertigini, da fred- 
do , ed umido , e la Epilefiia ancora , e la Me- 
lancolia da fecco . Nella Idropifia detta Leuco - 
flemmazja vi riconofce una .fluffione fredda , e 
denfa , che inumidifce il corpo tutto , producen- 
dovi quafi l’effetto medefìmo che le nebbie fo- 
pra la terra, e nell’aria producono. Nella Idro- 
pifia *A[cite y allor che il calore naturale del ven- 
tre fi raffredda , cadono in quella cavità le goc- 
ce di un liquore , il quale prima per infenfibile 
trafpirazione pattava a guifa di aria .. Il flutto 
detto Celiaco viene da freddo dello ftomaco , e 
dalla debolezza del calore , che deve cuocere i 
cibi . I Fluffi bianchi delle femmine vengono da 
raffreddamento dell’utero , per cui il langue fi 
mura da- rotto in bianco . Anche la Gotta vie- 
ne da freddo * la lebbra però , e la Elefanzia 
vengono particolarmente dal maggior freddo che 
fi poffa mai immaginare. 

itfon fi verrebbe meno giammai , fe fi volef- 
fero riferire tutti i luoghi del noftro Autore, ne’ 
quali parla della guifa medefima .* fi avvertirà fo- 
lamente , che verfandofi così fpeffo fopra quell* 
qualità , affai rade volte fa menzione della bile, 
e della pituita , ovvero degli altri umori , così 
come i Medici Dogmatici , e gli Empirici fa- 
cevano . Ben lungi Areteo di riguardar cotefti 
umori- ficcome cagioni delle dette qualità , pre- 
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tendeva per oppofto , che quelli umori mede fi mi 
traefiero la loro origine dalle qualità . ( i ) Se 
accade , dice egli, che il caldo j’ indebolifce , o fi 
fianca nel fave le fue funzioni ordinarie , fi muta 
in acre , ed igneo , e tutte le umidità , ovvero gli 
timori diventano bile . Non è già per quello che 
Areteo non conofceffe la prefenza , fe così deve 
ciirfi , degli umori nelle malatrie ; credeva però 
che gli umori non altro ne fieno che la materia, 
allor che il caldo , il freddo &c. pe fonda ca- 
gione , ficcome dal feguente palio fi raccoglie . 
V a fina , dice quello Autore , è cagionato dal 
freddo , e dall' umido dello J pirite , e gli umori 
traffi , e tegnenti ne fono la materia . 

Per quello che diremo , fi conofcerà «quale la 
pratica di Areteo fi fotte . Di lui ci abbiamo 
quattro libri intorno a’morbi acuti , ed altret- 
tanti fópra i morbi cronici , o lunghi , ne’ quali 
fepararamente riferifee da una banda le cagio- 
ni , e’ legni , e dall’ altra la cura di ciafche- 
duna di quelle malattie in particolare . Ab- 
biamo detto di fopra come Celio Aureliano Me- 
dico della Setta Metodica aveva tenuta la (letta 
dillinzione ne’ fuoi libri , de’ quali alcuni porta- 
no il titolo De' Morbi acuti , ed altri Delle- Ma- 
lattie lunghe . Comecché tutti gli altri Medici 
riconofcettero cotefti due generi di malattie { 1 ) 
i Metodici però erano flati i primi a fcrivere 
di etti a parte. 

Non in quello folo fembra che Areteo fegui- 

. ti 


CO De Cauta & Notis Dìufurnor. cap. XV. 
C O Cael. Aurei, in Tard. Praefàt. 


Digitized by Google 



Parte Seconda Libro IV. Cap. III. 285 
ti quelli di quella Setta : regola ancora al par 
di elfi con molta efattezza la maniera conte la 
camera dell' infermo ejfer debbe rivolta , 0 difpojla in 
alcune malattie , qual’ aria deve refpirare , il let- 
to in cui devefi coricare , quale la coltre , i ma- 
terafli , e le coverte , che gli bifognano, ed al- 
tre cofe di fìmil natura, comecché non le Tacer- 
le per rapporto al flutto , o alio ftrignimento 
de’ Metodici . Il' hoftro Autore imita ancora co- 
tefti Medici , poiché fa molto ufo delle varie 
fpecie di efercizj dai etti prdinate nella fine del- 
le malattie • fifcome fono lo fpalfegoio , le va- 
rie maniere da farG portare , o di andare in vet- 
tura , l’efercizio della voce , il quale fi faceva 
gridando, o a voce altiflìma parlando ‘quello che 
confifteva in gettare una racchetta , ovvero al- 
cune macchine pefanti dette balteres . Preferi ve- 
va medefimamente un certo dimenar di mani 
detto Chironomia , di cui fi è già parlato nel Ca- 
pitolo della Dieta d’Ippocrate . Tutto ciò era 
flato praticato principalmente da’ Metodici : Àre- 
teo va più oltre* ordina egli a coloro che fon 
foggetti alle vertigini di efercitarfi così come 
facevano i Pugili ciò a dire di batterfi a colpi 
di pugni * E’ malagevole a conofcere che cofa 
dn ciò aveffe in animo fare . Mercuriale avvila, 
che vi fia un errore nel tello , cofa che è ben 
yerifimile •* in effetto , come mai la teda de’ 
vertiginofi, la quale al menomo romore , ovvero 
al # più picciolo moto rimane ftordita, fi può .ad- 
dattare ad un fimile trattamento ? ( 1 ) Areteo 


(O Cotefto Auforef ‘ufàva in certe occafioni le medefìme vo- 
ci ebe operavano i Metodici in occafione dell’ effetto della fio. 
botomia, (leeoni 3 fiù appreffo fi vedrà. 
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finalmente quefto ha di comune colli Metodici , 
che molto attribuifee alle applicazioni efttìrne , 
ficcome fono le fomentazioni , i cataplafmi le 
unzioni &c. ' 

Quefto è ciò che Areteo aveva potuto trarre 
da’ Metodici , comecché per altro il fuo ragiona- 
re affili differente dal loro fi folte , ficcome lì è 
fatto palefe da ciò che è detto .dell’idea che a- 
veva e^li delle cagioni de’ morbi . Prefcrive an- 
cora nmedj , contro de’ quali i veri Metodici 
come Teffalo , e Sorano fopra degli altri fi era- 
no manifeftamente dichiarati , .ficcome fono i 
purganti . La compofizione detta Iera era tra 
quelle , di cui maggiormente faceva ufo , e che 
in più conto l’ aveva . Dava ancora alle volte i 
purganti femplìci , ficcome 1’ elaterio , lo cnico , 
l'elleboro &c. Nè meno era contrario a’ Metodi- 
ci in riguardo a’ criftei acri, ed irritanti , i qua- 
li in certe occafioni non dubitava di ordinare 
contra la pratica di coteftì Medici . 

Ufava parimente in varie occafioni il cafto- 
rio , cofa che non facevano i Medici detti di 
fopra , Prefcriveva altresì contra il loro avvifo, 
i medicamenti fonniferi , ficcome fono il papa- 
vero , e l’ oppio ; però che in quefto fapeffe affai 
bene prendere le fue precauzioni , fi pare dall* 
importante avvertimento che fopra quefto fubiet- 
to dà egli . E neceffarioy dice, di dare alcune -vol- 
te i rimedj fonniferi a coloro , i quali infermano 
di peripneumonia , e di lunghe -vigilie , acciò npn 
cadano in furore , ed a cagion di addolcire \l lo- 
ro male , e la loro inquietudine . Si deve però 
affai ben riguardar/! di dare fimili medicamenti , 
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allo/ che gl' infermi fon vicini a reflar foffocati 
dalla flujfione , ovvero quando fon vicini a mori- 
re ; imperciocché fi efpone con ciò al pericolo di 
effere accufato da tutti , di averli ammalati . 

Per ultimo Aretèo cavava fangue in ogni al- 
tra guifa che. i Metodici facevano , Ecco alcuni 
efempj della maniera da lui in ciò tenuta . Nell* 
Apopleflia conosceva che una flobotomia affai 
larga , ammazzava , ed una affai piccola a nien- 
te ferviva ; pure divifava che migliore avvifo fi 
folle di cavar meno di fangue, e’ più fpeffe volte. Nel- 
la Squinanzia, lafciava. che correffe il fangue , qua- 
fi fino a che fi cadeffe in ifvtnimento , Nel vo- 
mito di fangue , da qualunque cagione veniffe , 
voleva Tempre che fi cavaffe fangue • 0 fia , di- 
ce egli che quefia perdita di fangue fopravvenga 
alla rottura di un vafe , ovvero che il vafe fia 
flato rofa dall' acredine del fangue , fempre la fle- 
botomia è utiliffima . Se cote/lo accidente è prodot- 
to dalla fottigliegga del vafe , la flobotomia im- 
pedire che per effer affai piena non fi crepi , Si 
de ve , aggiugne , impedire che l' apertura fatta al- 
la vena del braccio non fi chiuda , acciò piìt co- 
modamente fe ne poffa cavare il fangue per mol- 
ti .giorni in varie volte . Se ne deve cavare poco 
per volta , ma fi deve ripetere così il giorno me- 
de fimo , come il giorno appreffo , ed il tergo , e'I ■ 
quarto , ove una fomma debolegga noi vieti , Al- 
cuni Medici ne 1 tempi di Areteo in quella occa- 
* fi one cavavano fangue dalle vene della mano, co- 
fa che da lui non fi approva . Perchè mai , dice 
egli , aprirete voi innangi la vena che (la preffe 
alle dita , che nella piegatura del gomito ? giacche 
. • in 
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in queft 1 ni timo luogo la vena è più grande , e me- 
glio difpojla per la evacuazione del [angue . So- 
pra di che dobbiamo avvertire effer quello il 
primo efempio prccifo che noi ci abbiamo della 
floboromia della mano . Concioffiachè quantun- 
que lembra che Ippocrate nfc faccia menzione • 
fe ne può però venire in dubbio dalla parola 
greca , che fignifica egualmente la mano , ed il 
braccio , così come fi è per noi avvertirò . Non 
è già che quella fìobotomia non foffe in ufo in- 
nanzi di Areteo , elfendo di ciò una ragione il 
riprovarla che fa egli * e può effere ancora che 
Ippocrate l’ abbia polla in opra ; ma come è 
detto, la cofa non è manifellamente chiara , ed 
è Tempre vero che Areteo fia (lato il piò anti- 
co Medico, & quale ne abbia in chiari termini 
favellato . . , • • * 

Nella febbre continova ardente , che .fi diceva 
Caufo da voce che fignifica bruciare , voleva an- 
cora il noftro Autore che in pici volte , e trai- 
lo fpazio di alquanti giorni affai di fangue li 
traeffe . Si deve ancora dire , come egli crede- 
va , che cotefle fpezie di febbri vengono da un 
flemmone , ovvero da una infiammagione propria-, 
mente del tronco della vena cava , o di quello 
della grande arteria . Quello però che è più par- 
ticolare fi è , che a Tuoi tempi fi tenea creden- 
za ,* che coloro, i quali erano flati infermi di co- 
tefta febbre chiamata Caufo predicevano alcune 
volte l’avvenire x e parlavano , ovvero tenevano 
delle . convenzioni co morti . Areteo medefimo 
fembra di effeine perfuafo , poiché fi ftudia di 
renderne ragione con dire , che confumatofi per 
• . 1’ ar« 
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l’ardor della febbre tu rrò ciò che negli umori 
vi ha di grofiolano , o denfo , e di 'tenebrofo, 
rimane lo fpirito piu depurato , il perchè vede di 
quelle cofe che non vedeva prima . Cottila opi- v 
mone era fieuramente venuta da qualche fuper- 
ftiziofo il . quale fi era applicato ad alcol- 

tare i fogni ,di co teli i infermi , ed a volerli {pie- 
gare, ovvero a ricercarvi qualche fenfo. 

Anche ne’ dolori acuti delle reni cagionati dal- 
la pietra , e nelle infiammagipni di cotefla par- 
te, il'noftro Autore faceva cavar molto d'angue 
per calmare la infiammagione , e per rilavare Je 
firade traile quaJi la pietra era rinchiufa , o che 
dalla infiammatone erano òffefe , o che erano a 
fuo ayifo pren^tc , o rifirette quafi da un legame^ 
che non fi può rilavare [e non votando le vene. 
(i) Cotefta efprefftone è quella medefima, di cui 
i Metodici in’ quella occaiione faceyano ufo . 

Areteo non cavava fola mente fangue dalle ve* * ' 
ne- del braccio , faceva ancora aprire la maggior 
parte delle altre vene ,• e -quali fi è detto r> che 
Ippocrate facefle aprire . Traeva fangue dalla fron- 
te a coloro , .che avevano de’ gran dolori di te- 
tta , e ne faceva ufeire forfè nove once di fan- 
gue dopo aver fatte innanzi altre flobotòmie. al ' 
braccio « Per lo morbo mede (imo cavava fangue 
eziandio dalle vene di dentro ai nafo per mez-* 
zo dì alcuni Uro menti , ohe chiama Catetadtbu 
l’uno, e l’altro S tory ne » In mancanza di 'coie- 
tti finimenti ufava egli una penna di Oca , di 
cui. intagliava l’ettremità del cannello in forma 
Tom. Ili ■ ,T- di, . 
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di denti di fega , introducendolo poi nèl nalohn 
prefio l'offo etmoide , e fmovendo cptelta penna 
con ambe le mani , per fare ufcife il /angue . 
Kella Elefanzia , moibo che da quefto Autore è 
molto esattamente defcritto , cavava fangue nello 
fteffo giorho alle due bracQia , ed^uf piedi.» 

Uiava eziandio Areteo i vomitivi Adopera- 
va qualche volta percip i bulbi di una frecie di 
Narciflo : in molto conto però teneva 1 E» ebo- 
ro bianco» Ecco come ne ' parla . egli ,\ £ Ellebo- 
ro bianco , dice , non [diamente non fa vomitare ; 
m a è ancora il pii* efficace „ e il fm potente di 
tutti i medicamenti purganti , nqn già per la quan- 
tità ,* e varietà degli ejcrementi , che fa cacciare; t 
poiché nella malattia detta Colétto fe ne cacciano 
• medefimamente < nè per gli fforgi C he cagional e 
per la violenta con cui muove il vomito , perche 
le naufee , e la Navigazione nel ' mare cagionano 
ali effetti mede/imi , e ancora pii* violenti ; ma 
per una vi r th particolare , che non fi potrebbe a 
baflanra ammirare.; concwffiaebè quantunque l el- 
leboro in alcuni cafi purghi fcarfamente , pure non 
laida di guerire quegl'infermi che lo hanno ufa- 
to Nelle malattie invecchiate , all or che tutti gli 
altri medicamenti fono fmfciti affai deboli , queflo 
è il fola , che opera . In una parola , / Elleboro 
bianco 1 ba del rapporto col fuoco . Quel che opera 
il fuoco bruciandolo infiammando , ! elleboro bianco 
il fa ancora pii. efficacemente portando/! dtfeorren. 
do per lo corpo tutto . Rende facile tf refp.ro , » 
mjcbe l'hanno difficile . -.dà il buon colore a. que 
che erano pallidi , e la tobufle^a , » gratti. .. _ 
Non fi deve pattare in filenzio la maniera in 
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cui adoperava il noltro Autore le Canterelle . I 
Metodici; è buona parte ancora degli antichi Me- 
dici utayano i medicamenti detti metafincrìtict 
per attrarre dal centro alla circonferenza . Ab- 
biam veduto di fopra , come eflì psaticavano 
perciò la moftarda , ovvero la pianta chiamata 
Taffìat Areteo ancora la praticava, ma tifava di 
più le canterelle per attrarre cqn maggiore effi- 
cacia , e per far nafcerc fopra la pelle delle ve- 
fcichette, che fi riempiono di un’acqua acre, e cal- 
da , che appretto efce fuori cón follievo degl’ in- 
fermi . Cotefta forte di rimedio fi dice oggigior- 
no Vefticatorio . Io non veggio che i Medici più 
antichi lo abbiano praticato, ovvero, 'che avcf- 
fera fcelto per ciò le canterelle, eccetto Archi- 
gene , di cui nel Capo antecedente fi è detto , 
ed il quale era della Setta medefima di Areteo, 
e forfè più antico di lui . Gallieno , che è vi- 
vuto dopo di Archigene , in parlando delle Can- 
terelle ha. folamente fcritto (i) Che mischiate 
con degl ’ impiaflri proprj fervono per far cadere , 
le unghie , le quali fon ricoperte di una pefftma 
fcabbia * e che la polvere delle Canterelle entra ne 
medicamenti contra la Lebbra , e la pefftma fcab- 
bia , ed in quelli fatti per confumare , e putrefare le 
carni . Aggiugne per ultimo , che fi tifano inter- 
namente le cantarelle per fare orinare , praticando 
le cautele neceffarie , tanto per Ut quantità , come 
per la maniera di prepararle , affinchè non noc- 
ciano . 

I*a cognizione che avevano gli Antichi de- 
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gli effetti dalle cantarelle prodotti in quanto al- 
le vie dell’ orina , faceva loro riguardare cotefto 
infetto , ovvero cotefta mofca come affai vene- 
noia, e come una fpecie di ( i) veleno ; per la 
qual cofa»fì rimanevano AV fervirfene come di un 
rimedio , eccetto che in quelle occafioni avver- 
tite da Gallieno . Ippocrate aveva di già detta 
qualche cola dell’ufo che fi poteva fare delle can- 
terelle internamente date , non aveva però det- 
to che fi poffono ufare come un vefcicatorio . 
Non fi può negare , che Gallieno aveffe cogni*. 
zione di cotefto medicamento , avendolo pratica- 
to Archigene il quale viveva prima di lui , è 
che egli lòvente volte cita • ma ben fi pare , 
che in neffun conto lo aveffe, ovvero che 1 q ri- 
putaffe pericolofo. 

Propone Areteo nella Epileffia le fregagioni 
della tefta coile cantarelle, e allor che tratta del 
dolor di tefta, fa memoria ancora de’rimedjche 
fanno nafcere le vefcichette fopra la pelle * co- 
mecché in quello luogo non ifpecifichi le canta, 
relle *• ma poiché Archigene le pratica ne’ cafi 
medcnmi , è affai probabil cofa , che Areteo an- 
cora le ufaffe . Noi pratichiamo , dice Archigene 
in Aezio , il 'Cataplafma , in cui vi entrano le can- 
tarelle , il quale produce de' grandi effetti , allor 
che le picctole piaghe da lui prodotte re/lino aper- 
te , ovvero da effe fcaturifca materia per lungo fpa- 
?jo ; devefi però nello Jlejfo tempo render Jtcura 
la veffica per met^p dell ’ ufo del latte così inter - 
: ; na. 


Ti] Vegg. Nicandro , Diofcoride Scribonio Largo , e gli 
altri che hanno fcritto intorno a' Veleni . 
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na , che eternamente adoperato. 

Quefto è quanto fi doveva avvertire intorno 
-alla pratica di Areteo . E’ fi pare eflere molto 
efatco , e buon pratico. I fuoi rimedj fono effi- 
caci , ed ottimamente fcelti , comecché il Tuo ra- 
gionare non lia Tempre de’ più perfetti. Si deve 
ancora molto (limare cotefto Autore , non par- 
lando Te non di cofe che dice di aver egli ve- 
dute,, e fperimentate , nè s’intriga a formar giu- 
dizio fopra di quel che, non ha veduto. Intorno 
a ciò abbiamo un efempiò della Tua ritenutezza 
in quel che ci- 'dice in occafione di una fpecie 
d’Idropifia molto particolare, c di cui gli altri 
Medici antichi non hanno Tana alcuna, menzio- 
ne . Vi ha , dice. egli, una fpecie d Idropifia for- 
mata da un gran numero di vefcichette - ripiene di 
acqua , le quali fi ritrovano nel luogo dove è la • 
fede della Idropifia offrite ( ciò a dire nel baffo 
ventre ) . Ciafcheduna di cotejìe vefcichette è af- 
fai ripiena , e fe fi fa un buco nel baffo ventre 
Con un in frumento a ciò proprio. , la prima che 
.s'incontra tofto fi vota della fua acqua • però ap - 
prejfo fi refirigne , e fé fi defidera avere maggior 
copia di acqua , uopo è cacciar più, dentro T fru- 
mento ( per forare le altre vefcichette ). •Alcuni 
aggiugne , dicono , che cotejìe vefciche vengono dal- 
le inteflina ,• io però non /’ ho veduto , nè poffo 
alcuna cof a affermare. - , . 

-Coteftq malattia , che è delle più rare , me 
ne Ta andare perla memoria un altra che noni 
.meno rara , e la quale è medefi ma mente dal no- 
ftro Autore riferita . Evvi , dice egli , una fpecie 
di Mania , in cui quelli che rie fono in fermi , fi veg* 
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gono lacerar fi tutto il corpo , ovvero far fi delle 
incifioni nella carne , [pinti a ^ciò da una pia fan- 
tafia ; quaft così fi rendeffero piu grati a quegli 
Dei , cui- effi fervono , e che quejli Dei richnedeffc • 
ro ctb' da efft . Da cote/la [peste di furore , non 
fon prefi , fe non in rapporto ad una tale opinione , 
ovvero a queflo fentimento di religione : in tutto 
il reflo fono giudigioft . Si defìano avvero fi fan- 
no ritornare -in sè medefimi per lo fuono del flau- 
to-, e per tnefgo di altri divertimenti ;• 0 ivtbria- 
1 candoli , 0 rimproverandoli . Queflo è un furor di- 
vino , e nllor ohe ne reflano liberi , fono allegri , 
e di buon umore , credendofi iniziati nel fervigio 
di Dio . Del rimanente fono '.[parati,, e fmilgi , e 
i loro corpi reftano per lungo fpagio indeboliti , a 
cagion delle ferito che fi han fatte . ■ Egli è affai 
• particolare,. che un Pagano , come Areteo anno- 
veri traile malattie, cotefta fpecie di furore , che 
fi pretendeva effere infpirato dagli Iddii. 

Si metterà fine a quello che riguarda, la Me- 
idicina di quello Autore -, avvertendo, che egli ha 
in ufo d’ incominciare ciafchedun Capitolo per 
una piccola definizione Notomica della parte, le 
cui malattie intende riferire. Quello che in tu,t- 
•ti cotefli luoghi , dice di più particolare , fi rii 
duce a quello . Credeva che nel cèlabro vi fof- 
fe un principio di moto •, e di fenfo , che e^li 
chiama firn plicem ente principio, $-■ aggi ugne, che 
»da lui *ne dipendpno>i nervi , Gli organi della 
■Aspirazione, a fuo avvifo, fono. /i cuore e’ì pol- 
mone ‘ effendo il cuore quello che principalmen- 
-te attrae l’aria per, lo, rinfrefcamentd del corpo 
tutto , Credeva tnedefimaraente che 1 * Anima ftia 
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nel cuore . Il fegato , dice egli , non altra cofa 
,è , che una ( i ) malfa , ovvero un’ammaffo di 
fangue congelato intorno alle verte , le quali tut- 
te hanfto. la, loro origine, da coteflo vifcere ; fic- 
come le arterie dal cuore . Il fegato jfe mede- 
funamente la fede dell’anima appetitiva. La ve- 
fcica è un nervo freddo e bianco . Credeva , 
ohe non folo per li canali fenfibili , il nutrimen- 
to fi diflribuifce per tutto il corpo , ma elle una 
parte affai maggiore ne palli in forma di vapore, 
il quale è regolato dalla natura * di forte che 
egli penetra, a traverfo le parti le piìl laide , e • 
più denfe . In quanto al luogo , in cui fi far la 
cozione degli alimenti , diceva , che ella non li 
fa mica ‘loia mente nello flomaco , ma nello flef- 
fo Colon , da dove il nutrimento paffji nel. fe- 
gato . Lo flomaco è ancora , fecondo , A reteo , 
la lòrgente dell’allegrezza , e del piacere , .e al- 
cuna volta della triflezza ; la vicinanza àé cuo- 
re operando t che lo flomaco contribuita ■ affai 
all’ allegrezza. , o alla triflezza , a cagion della 
fimpatia dell’Anima . L’allegrezza , diceva , fi 
produce da quelle tre cofe ‘ dalla buona cozione 
de’ cibi , dall’ accrefcimento delle carni , e dal 
buon colore . La triflezza è cagionata da ciò 
che è oppoflo a quefle cofe . Lo (lomaco anco- 
ra rende lo fpirito trillo f allor che manca il ci- 
bo , ovvero quando è travagliato dalla bile ne- 
ra . Lo flomaco avendo fecondo.il noflro Au- 
tore , al par delle inteflina , d\ie tuniche .polle 
obliquamente 1’ una fopra .1’ altra , credeva egli, 
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chein alcune malattie la tunica interiore fi porefle 
feparare dalla efteriore , e cacciarli per le vie del 
federe - Credeva ancora , che 1* utero , il quale 
ha due tuniche , potefie perderne una . La ma- 
lattia detta 'Lienterìa , in cui fi cacciano pérfot- 
r < i li cibi quali fi fon prefi, viene, a fuo avvj- „ 
fo , da che ( i ) i pori che fono nelle interina, 
ed i quali fervono per lo paflaggiò del cibo,fo^ 
nò chiufi per una qualche cicatrice . Si deve per • 
ultimo avvertire , che Areteo pretendeva , che 
i nervi , i quali efeono dal celabro , s* incrocic- 
. chiano pèr modo , che que’ che vengono : dalla 
banda dertra , fi portano alla fmiftra , e quelli 
della finiltra , vanno $lla delira r - ; 

Del rimanente, fe fi paragonano le opinioni di 
Areteo intorno alle cagioni delle malattie , col- 
la fua maniera di efercitar la pratica , non fi ri- 
troverà , che le opinioni- particolari , che aveva 
egli intorno alla teoria, abbiano molto contri- 
buito nella fua pratica , la quale fi accorta a quel-, 
la di alcuni de’ più antichi Medici , così Dog- 
matici , che Empirici , e qualche poco a quella 
de’ Metodici . Dal che fi conofce , che il fifte- 
ma de 1 Pneumatici, non avea prodotto J' effetto 
medefimo che quello de’ Metodici , i cui rime- 
dj erano ancora differenti da quelli degli altri 
Medici ; e che- il ragionamento di* quelli era tut- 
t’ altro 1 dal ragionamento di quefti i • *’ 

Arereo poteva avere fcritto' degli altri libri , 
i quali non fonò a noi pervenuti , Ne promette 
celi imo intorno alle malattie delle donne nel . 

>. fuo 
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fuo Capitolo del Marafmo , ovvero della Febbre 
Etica . • t'* ( : •• 'T; * 

Non altrp .ci retta che far poche parole del 
tempo in ‘cui egli, viffe , cofa che da neffuno , 
che io mi' fappia , jion è ftata ancora ben rifchia- 
tata . Alcuni Scrittori vogliono, che Areteo non 
fia , venuto che dopo Gallieno altri lo fanno af- 
fai più antico . Il fentimento de* primi è-fonda- 
to ne] filcnzio di Galeno intorno ad Areteo., Ma 
oltre a che noi non abbiamo tutti i libri di Gal- 
lieno ' y fi può rifpondere che non è pofiibil cofa 
che egli abbia citati tutti i Medici , i quali 
erano ftati. prima di lui : batta folo che abbia 
parlate# de’ principali Medici di ciafcheduna ,Set- 
ta, e che fi fia appigliato* per efempio ad Ate- 
neo , e ad Archigene, i quali hanno fatto mag- • 
gior romore 3 ovvero che fono fiati i primi Pneu- 
matici • fenza effere nell’ obbligo di far menzio- 
ne di. Areteo. Per altro. può effere, che Gallie- 
no non lo abbia citato , pcrchè^poflono effer vi- 
vuti amhidue nel médefimo tempo ; di forte che 
l’ argomento , che -fi ricava dal filenzio di Gal- 
lieno non ha molta forza •, ovvero non giova nò 
.prò, nè, contro . > - ~ 

[ I ] Vpffio , che è tra coloro , i quali credo- 
no Areteo affai più antico , appoggia •unicamen- 
te la .fua conghiettura in ciò,* che quello Medico 
ha fcritto in dialettico johico f il quale al pari 
del Dorico ad avvifo di coletto dotto Critico , 
non era più* in ufo lungo fpazio prima de’ Cc- 
fari ; non eftendo ftati in voga cotefti due dia- 
■ ■**•"■ *•“* — \ - • - • let- • 

• • ’ . {• » •• .1 i 

l' SIU ' » . ■■■ I I * ' ■ - 

fi 1 De Philofophi* Cap. XIII. - ■ - ' ^ 
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letti, che mentre la Grecia era in fiore., Egli 
però in quell’ultimo filo penfamento va ingan- 
nato , ficcome' ( l ) il Signor Menagio lo pruova 
per uno de’ libri di Arriano intitolato Indica , il 
quale fi vede fcritto in lingua Jonica , - e 
per altri due libri ferriti nella ftefla lingua * 
il primo da qn certo Cefalione * o Cefulone, il 
quale viveva al pari di Arriano fotto Adriano, 
e che è citato da Suida j il fecondo da ui\ Dio- 
nifio Milefio contemporaneo di - Filoftrato , che 
viveva fotto Severo , e che è ancora citato dall’ 
Autore medefimo . - 1 ■ 3 *’* 1 

Niente fi può a ciò opporre, nè altra cofa fi 
deve fare , che confutare il medefimo Areleo per • 
vedere che non è co$l antico , ficcome Vofiio, 
con poca attenzione, e meno pofatamente ha cre- 
duto . Se egli lo avelie confultato , avrebbe ve- 
duto che cotefto Medico , anzi che efier vivu- 
*«> prima de’ £efari non ha potuto- vivere, al 
piò ^pretto , che fotto Nerone . Perciò vedere 
non fi dovevano che volgere gli occhi fopra quei 
luoghi, in cui parla (2) dell’antidoto delle vi- 
pere , Ovvero fatto colle Vipere , poiché certa- 
mente li fa , che quello antidoto è fiato inven- 
tato da un Medico di Nerone per nome Atìdro- 
maco , fiecome fi vedrà appreffo. Areteo fa anco- 
ra nello Hello luogo menzione dell’ - antidoto di 
Mitridate, dal che è palefe^ che egli è vivulò 
dopo di quello Re j-e che in confequenza non 

r: de-- ' 



[ 1 ] In Amoenitat. Juris . 

CO De Cùrat. Diuturn. Lib. I. Cap. V. & ibid. Lib. 17 . 
Cap. V. 1 
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deve effere ftato innanzi de’ primi Imperad.ori * 
la qual cofa folamenrc farebbe fufficiente per di- 
ftruggere la conghiettura del Voflio • Io non par- 
lo già delle compofizioni di Filone, di Billino, 
e di Sinfone , da Areteo commendate; poiché 
la età di cotelli Medici è incerta . Del primo 
parleremo nella terza Parte . • , L 

Da tutto ciò Conchiudiamo , che non fi può 
terminatamente lapere il tempo y in cui viffe A- 
reteo ; quantunque dalla Cognizione che fi ha 
della fiia Setta li pruova di non aver .egli potu- 
to Vivere che dopo di Ateneo * il quale fi è 
fuppoffo edere conterty>oraneo di Plinio, che vi- 
veva fotto Vefpafiàno . Si fa altronde i che A- 
reteo ha fcritto prima di Pagolo Egineta , e di 
Aezio, poiché da quelli due Autori vien citato. 
Però non fi può da quello trarre una confequen- 
za , che faccia conoìcere il vero tempo in cui 
viveva egli ; poiché i due Autori di cui è det- 
to non fon venuti che più di due fecoli dopo 
Plinio. * Nè fi può faperc di Areteo, e di Gal- 
lieno , chi di efii abbia fcritto il primo , o 1 * 
ultimo . Tutto ciò che vi è di certo fi è che 
entrambi fon vivuti trailo fpazió frappollo tra 
Plinio , e’ due Autori, i-. quali è-* detto che cita- 
no Areteo ; ma quello intervallo è affai grande. 
Non è impofiìbil cofa -, ficcomo nel principio è 
narrato che Areteo , e Gallieno non fieno flati 
contemporanei , e può effere , che 1 * uno abbia 
feguitato l’altro di molti anni. In quanto al 
tempo di Gallieno , .egli è affai ben conofciuto, 
ficcome fi vedrà appreffo . 
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C A P O IV. 

Della Medicina di Cclfo . 

A Lcuni Scrittori pretendono , che Celio fin 
vivuto forco di Augufto ; altri lo fanno 
vivere forto Tiberio ; chi fotto Caligola, e 4 chi 
per ultimo fotto Nerone , ed anche fino a* tem- 
pi di T rajano . Di que* -che pretendono lui effer 
vivuto forco Tiberio, è il numero maggiore. E* 
fi pare, che fia nato fotto il regno di Augufto, 
ma che non abbia fcritto^ fe non nel principio 
di quello di Tiberio . Coteftà conseguenza pare 
che fi debba trarre da ciò , che Columella , il 
quale viveva a’ tempi di Claudio parìa di Celfo 
ftccome di un Autore , che aveva fcritto prima 
di lui , ma che aveva egli potuto vedete . ( i ) 
Cornelio Celfo , dice egli , che è un tutore de * 
tempi noftri , ha comprefo in cinque libri tutto il 
corpo della difciplina , o delle belle arti . Si vedrà 
apprefio , quel che Columella ha intefo dire per 
quelle voci tutto il corpo della difciplina .• Si può 
avere, un altra ripruova del tempo, in qui vide 
Celfo , dalla maniera con«cui parla-diTemifone. 
Quelli fono i propr) termini di Celfo (2) Te- 
mifone tino de' futeeffori di %/ifclepiade , ha recato 

* ■ ,• » - • /■ 

■ — ■ ■ * ; 

[ 1 ] Noftrorum terhporum Comelius Celfus totum corpus dj- 
fciplinse epiinque libris complexus eft . De Rt Ruftic* Ljb. I. 
Cap. I. Jul. Attic. & C. Celfus celeberrimi «tatis noftrse Au* 
fiores . Ibid. Lib. III. Cap. XVII, 

CO Vid. Celi, Patlht. Ab. I. 
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novellamente , e nella fua vecchiaia , alcune muta- 
zioni alle opinioni del fuo Maejtro . La voce 
vellamente dinota, che Temifone non avea pre- 
ceduto Celfo d’ affai . Or eflendo flato Temifone 
difcepolo , e fucceflòre di Afclepiade , ha dovu- 
to vivere , ficcome è detto ( 1 ) fopra , alla fi- 
ne del Secolo XXXIX y ed eflendo morto vecchio, 
come dite Celfo , ha potuto vivere fino alla me- 
tà del fecolo XL. Ciò pofto , e’ fi troverà, che 
viveva ancora dodici , o tredici anni innanzi la 
fine del Regno di Augufto , il quale durò fino 
all’anno leflanrefimo terzo dell’ultimo Secolo fud- 
detto , e che in confeguenza, avendo fcritto Cel- 
fo poco tempo dopo la morte di auefto Medico, 
egli ha dovuto fcrivere fulla fine dell’ Imperio di 
Augufto , ovvero al piu tardi , nel principio- di 
quello di Tiberio . , 

Vi fono ancora delle difficoltà intorni al no- 
me , alla patria , ed alla profeflione di Celfo . La 
più parte delle edizioni de’ fuoi libri , gli dan- 
no il prenome di »Aureiius , ritrovandoli in tut- 
ti i manoferitti il feguente titolo %A. CorneliiCel- 
fi Jlrtium Liber vj. La fola edizione di Aldo 
Manuzio muta sAurelìus in Jlulus , e forfè con 
qualche ragione ( 2 ) ; concioffiachè effepdo il 
prenome >A urelius dalla famiglia Aurelia tolto , 
iìccome quello di Cornelius dalla famiglia Cor- 
nelia , fi pare che non fi poteflero unire infieme, 
non trovandofi efempli di fomiglie vole unione dì 
nomi di differenti famiglie . In 


CO Rart. H. Lib. IV. Sez. I. cap. I. 

(O Vid. Rhodium ir> Scribon. Larg. Compof. XCIV , & 
Celfi vitam per Rhodium . 
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In quanto alla patria di Celfo , credei! che 
foffe Roma • filila fede di alcune edizioni , dal 
cui titolo è egli {lineato Romano,. ( 2 ) Altri vo- 
gliono che fólle di Verona , appoggiati eziandio 
lòpra alcuni altri titoli de’ fuoi libri ; però eo- 
tefti ultimi titoli non fono più ficuri degli altri. 

Non ci reca minor 'travaglio la profelìione di 
quello Autore . Alcuni Savj han creduto , che 
egli non folle Medico , e che le opere le quali 
noi abbiamo di lui , non altro fieno , che un* 
traduzione di qualche Autore, il quale avea gre- 
camente fcritto . Ricavano elfi quella confeguen- 
za da una lettera attribuita a Celfo, diretta ad 
un certo Pulliys Natali* , ed in cui l’Autore non 
fi dichiara per Medico , ma parla foltanto della 
fua traduzione. Ma oltre a ché quella lettera non 
fa mica menzione de’ libri che abbiamo noi , 
ella non è affatto fecondo lo flile di Celfo , al 
pari di un altra lettera a lui ancora attribuita , 
che è quella medefima la quale ritrovali pari- 
mente dinanzi al libro di Scribonio Largo , di 
cui fi dirà apprelfo , 

Altri vogliono , che Celfo non abbia lludiata 
Medicina , le non in quanto ella è parte della 
Filofofia , non già per efercitarla , ma ad imita, 
zione di Democrito , di Platone ', e degli altri 
grandi uomini , di cui addietro fi è detto, i qua- 
li niente di ciò che a Fifica lì appartiene vole- 
vano ignorare , Univerfa Natura Prudente* . Quel 
che fembra avvalorare quello fentimento fi è , 
che Celfo ha fcritto non fidamente di Medicina, 

ma 


CO Gal. Rhodigin. Antiquar. Le£l. Lib. XJV. Cap' V. 
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ma jquafi di tutte le ‘altre arti liberali , Gccòme 
da uno de’ titoli del fuo. libro fi attefta, e Quin- 
tiliano efpreffamente l^avvertó . ( 1 ) Celjo dice 
egli , il quale , era un uomo, di mediocre talento 
non ha fcritto folamente di tutte quejle .Arti , ciò 
a dire .della Rettorica , dell’ Arte Poetica &c. 
ma ti htt ancora lafciati degli infegnamenti intor- 
no all'\Arte militare , all ’ « Agricoltura , ed alla Me- 
dicina . Da coterfo luogo di Quintiliano, che da 
noi ancora farà efaminato appretto , refta fpiega- 
to il luogo di Columella , che nel principio fi 
è riferito* Per ultimo il pii* forte argomento per 
pruovare che Celfo non fia fiato Medico , fi è, 
che Plinio il quale ci dà un catalogo di tutti 
gli Autori , da’ quali ha tratta la fua Storia Na- 
turale , e che con molta efattezza va feparando 
gli Autori Greci , o ftranieri ’, da’ Latini , que* 
che erano Medici da quelli , che non lo erano, 
inette Tempre Celfo tr% quelli ultimi , 

Molti altri Savj però , e tra quelli Scaligero, 
han creduto , che Celfo veracemente fotte Me- 
dico , ed oppongono all’ autorità di Plinio , quel- 
la di Gallieno , il quale cita un certo Cornelio, 
che chiama ’{ 2 ) Cornelio il Medico , e che (3) 
fi pretende ettere una cofa medefima col nofiro 
Cornelio . A ciò fi può aggiugnere , che Plinio 
medefimo in un certo luogo cita Celfo , ficcome 
‘ . ■ Au- . ' 


CO Quid plura? cum etiam C. Celfus mediocris vir ingenti, 
non {òlum de his omnibus confcriplerit arribus, lei an.plius 
Rei Miliraris , & Rufticse etiam , &. Medicina! praecepta reli. 
«juerit ? dignus vel ilio proposto ut illum IcifTe omnia illa 
credamus . Indir. Orar. lib. ultim. 

[ a ] Pharmacor. Locai. Lib. IX. Cap. V. 

C3) Vid..Rhcdium in Scrib. Larg. Compot XCIV. 
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Autore di un certo medicamento ( 1 ) Celfo ‘ di- 
ce egli , vuole , che J opra la gotta che - è ferina 
enfiagione , fi applichino te ' radici di malvaVifcbio 
cotte nel vino. La cofa medefima ritrovali in (2) 
Celfo , cosi che non fi può dubitare , che dallo 
fteflò Cello abbia tolto Plinio ciocché, ci dice . 
Avverto ancora che Celfo non dubita mica di 
dare il fuo giudizio fopra- tutro.ci&che alla Teo- 
ria fi appartiene , ed alla pratica della Medicina, 
e che coraggiofamente decide , e quali di fuo ca- 
po le piùdifficili quiftioni di quefl’Arte,la qual cofa 
fèmbra che non avrebbe egli ofato fare , fe non 
folfe ftajo Medico . Parla medefimamente in al- 
cuni luoghi della propria fua fperienza in cofe 
appartenenti a Medicina f fiecome fa nel Capi- 
tolo j in cui tratta di una malattia delle palpe- 
bre detta %Ancyloblepharon\ e dove dopo riferita 
la maniera di guarirla , fecondo il fentimentò di 
alcuni Autori, aggiugne , Che egli non fi ricor- 
da di aver veduto nejfuno mai guarito per me%gp 
dì quefio metodo. Non vi è che mi fembra pruo- 
va di quella la più formale . 

Di tutte le opere di Celfo , eccetto alcuni 
frammenti della fua Rettorica da Sedo Popma 
pubblicati , non altro ne abbiamo noi , fe non 
quello che alla Medicina fi appartiene . 

Tutta la Medicina del nofiro Autore fi con- 
tiene in otto libri , de’ quali ne’ quattro primi 
fi tratta delle malattie, interne, ovvero di quel- 
le che fi guarifeono principalmente per la dieta. 



r 1 ] Lib. 71. Cap. iV. fub finem . 
, r Lib. IV. Cap. XX/V. 
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Il quinto, e il letto parla delle malattie elterne, 
e contiene diverfe formule di medicamenti , cosi 
per fuori, che per dentro. Nel lettimo , e otta- 
vo lì contengono le malattie#che dipendono dal- 
la Chirurgia . * 

Ippocrate , ed Afclepiade fono i due principa- 
li Autori feguitati da Celfo , comecché abbi.v 
ancora prefa egli qualche cofa da’, fuoi contem- 
poranei . Ha tenuto dietro ad Hippocrate in trat- 
tando del Pronoftico , e di varie operazioni di 
Chirurgia , avendo tradotto perciò un gran nu- 
mero di luoghi di lui verbo a verbo/ il perchè 
è ftato detto Ippoirate Latino . Però in Mrto il 
retto della Medicina , fembfa .che fiefi affai piu 
appigliato ad Afclepiade , che egli chiama un 
buono tutore , e da cui e’ medefimo confetta di 
aver molte cofe tolte . Da ciò hanno alcuni pre- 
fa occafione di annoverar Celfo tra’ Medici del- 
la Setta Metodica . Ma quando dalla maniera ( 1 ) 
con cui parla bielle tre principali Sette già tta- 
bilite a fuoi. tempi , fi pare , che nòn entra nel 
fentimento di neffuna di effe in particolare , non 
riferendo la l'uà pratica a quella de’ Metodici-, 
fi retta convinto che egli non fi accorda con elfi,, 
almeno- in tutto* Se vi è qualche rapporto trai- 
la fua maniera di trattar le infermità , e quella 
di cotefti Medici , cioè perchè i loro principi fo- • 
no ona confequenza di quelli di Afclepiade , il* 
quale , ficcome è detto era l’Autore favorito di 
Celfo quantunque qualche volta ancora lo cor- 
regga . Si è dinanzi fatta parola di una Setta 

Tom. III. V chia- 


CO Vid. Celf. Prsefat. Lib. I. 
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chiamata Eclettica , o Elettiva , della quale fe 
Cello non era , Slmeno fi regolava fecondo i prin- 
cipi che quello nome c’ infinna , Icegliendo da 
ogni Setta . ovvero da ogni Autore tutto ciò 
che gli fembrava miglior#, Ma poiché là fua 
pratica • molto fimile a quella di Afclepiade , 
da cui quella de’ Metodici fi è prefa • per que- 
fta ragione noi- gli abbiamo dato V ultimo luogo 
tra tutti quelli Settatori , per finire interamente 
con lui tutto ciò che fi appartiene alle loro o- 
pinioni , ovvero fembra di avervi rapporto . • 
Da quello che diremo, fi farà vedere in che 
cofa Cèllo fi allontanava da Ippocrate , per ac- 
coltaci ad Afclepiad# , ed in che qualche volta 
gli abbandonava ambidue . Primamente fi faceva 
beffe infiem con Afclepiade de’ giorni critici d’ 
Ippocrate , la cui invenzione era da lui attribui- 
ta alla oftinazione che fi avea in quegli antichi 
tempi per li numeri milteriofi de’ Pitagorici . 
Si allontanava ancora da Ippocrat8 in quanto al- 
ia flebotomia , di cui faceva egli un ufo più u- 
niverfale in ogni maniera , Non è , dice Cello , 
una cofa nuova di tirar fangpe dalle vene , ma 
é ben nuovo , che neffuna malattia vi abbia , in 
cui non fe ne cavi . In altri tempi fi cavava fan- 
gue a’ giovani , ed alle* donne non gravide ; ma 
•non fi era veduto fino a noltri giorni cavar fan- 
one a’ fanciulli , alle donne gravide, e a Vec- 
chi. Gli antichi , aggiugne, erano flati nella cre- 
denza , che la prima , e la eftrema età non po- 
tette foftenere cotefto medicamento , e che fe fi 
cavaffé fangue ad una femmina gravida , fi fcon- 

cerebbe infallibilmente . Ma 1’ ufo , o la fperien- 
« 
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za hanno fatto conofcere appretto , che-le maffi- 
mc flegli antichi fopra quello particolare non fi 
dovettero affatto porre in opera , e che in ciò 
Infognava regolati! fopra offervazioni differenti 
dalle loro , Importa di fapere , non già la età , 
o la gravidanza di una donna , ma le forze . Se 
. un giovine Ila molto debole , ovvero fe una don- 
na che non è gravida , fi tróva molto abbattuta, 
mal fi converrebbe che gli fi traeffe fangue ; poi- 
ché la flobotomia la indebolirebbe maggiormente. 
Al contrario, un fanciullo vigorofo, un vecchio 
robufto , una donna gravida , che è valida , fo- 
ftengoncj fenza pericolo cotefta fpecie di medi- ' 
camento . 

Quelli fono i cafi particolari , in cui Ceffo 
neceffaria riputava la flobotomia . Allorché s’ in- 
fermava di una gran febbre , che il corpo era 
arrofiito , e le. vene piene , egli cavava fangue . 
Cavava ancora fangue nella Pleurifia , fpecial- 
menté quando era novella , o fi era nel prin- 
cipio del morbo, ed il dolore era grande ; fuòri 
di quelli cafi , giudicava* inut^e coteflo ri- 
medio . In quanto alla Peripneumonìa , dice an- 
cora che fe le forze ballano , fi deve tirar fan- 
gue ; ma che altrimenti bifognava attenerli alle 
ventofe , lenza fcalfire . Per la qual cofa fi vede, 
che non era egli in ciò lonta^ dal fcntimento 
di Afclepiade , e che fe non condannava al tut- 
to la flobotomia in quella occafione , non la com- 
mendava però affai . Ceffo ancora cavava fangue 
nelle altre malattie delle \iifcere : lo fletto prati- . 
cava , nella paralifia , nelle convulfioni , nella dif- 
ficoltà di refpiro, che minaccia di fuffocare , nel-. 

Va la 
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la fubitana privazione di voce , nell’ apopleffia j 
{opra di che fa egli quefta rifleffione , che la fio- 
botomia alcune volte libera gli Apoplettici ; ed 
altre volte gli uccide.. I gran dolori obbligava- 
no ancora il noftro Autore di uiar la cavata di 
fangue. La praticava eziandio nelle rotture o 
contufioni interne , e nello fputo , o nel vomito 
di fanoue ; raccomanda parimente in quefta oc- 
cafione° la ’tìobotomia ripetuta . Per ultimo ca- 
vava fangue in tutte le malattie acute , allor che 
credeva che l’ infermo abbondate di fangue : tira- 
va l'angue nella cacheflia , lenza dubbio perchè 
credeva , che in quefta malattia le vene $eno ri- 
piene di cattivi umori . Da quefti el'empj fi ve- 
de , che egli cavava fangue più fpeffe volte che 

Afclepiade . . a . 

In quanto al tempo proprio per la riobotomia, 

diceva Cello, che non fi deve mica cavar fan- 
c U e mentre vi è crudità , ovvero indigeftione , 
? per quella ragipne egli per ordinario attendeva 
il fecondo, o il terzo giorno, ove almeno il 
bifogno non folle urgente . Non voleva però che 
fi cavate fangue dopo il quarto , poiché il cat- 
tivo l'angue poteva già eterfi diffipato di per se 
medefimo ovvero aver fatta impresone fopra le 
parti , e che in quefti cafi la flobotomia non po- 
teva altra cofa che indebolire . Credeva egli, t 
che il cavar fai^ue ad alcuno nell’ acceffione 
della febbre , folte una cofa medefima che am- 
mazzarlo . Allor che il fangue che fpicciava fuo- 
ri della vena era bello e vermiglio , voleva che 
fi turate la vena etemlo allora , a fu.o avvilo , 
1 * flobotomia più dannofa , che utile . Voleva 
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finalmente cfie in qualunque occafione , fi divi- 
defle la flebotomia , e che innanzi in due gior- 
ni 1’ un preffo 1* altro che in una volta fola fi 
traefle quella quantità di fangue che fi credefla 
neceflaria : e non già far correre il fangue fino 
a che 1’ infermo cadefle in ifvenimenti . 

Le ventofe , per le- quali ancora fi cava fan- 
■ gue , fi praticavano già a tempi d’ Ippocrate’ , 
ficcome abbiam veduto innanzi* ne’ tempi però 
di Cello, fe ne faceva più frequente ufo. (i) 
Da queflo Autore fappiamo , che ve n’ erano di 
due fpecie , che alcune erano di rame , chiufe 
al di fopra , nelle quali fi mettevano delle filac- 
cia , che fi accendevano per farle attaccare fopra 
la parte: altre erano di corno, ed aperte da am- 
be le parti , le quali acciò fi attaccaffero , era 
d’uopo di tirare il fiato a tutta forza per lo bu- 
co fuperiore , e poi turarlo colla cera. -Abbiamo 
oflervate ( z |di fopra alcune altre particolarità in- 
torno alle ventofe, nella pratica di Celio Aureliano. 

Del rimanente è cofa maravigliofa , come mai 
Celfo il quale femb?a molto el’atto , non abbia 
niente detto del terzo mezzo, di cui fi fedivano 
i Medici per cavar fangue , ciò a dire dell’ ap- 
plicazione delle Mignatte . E pure ella era in 
ufo prima di lui , ed abbiam veduto di fopra , 
che Temifone 1* aveva già praticata . 

Se Celfo fi era feoftato da Ippocrate intorno 
alla* flobotgmia , non avea fatto altrimenti in 
quanto alla purga . Ecco ciò che di quefto ri- 

V- 3 * me- 
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medio ne dice,. ( i ) òli antichi , dice egli , pur* 
gavano , e mettevano fempre de ’ lavativi quajì in 
tutte le malattie . %Allor che volevano purgare , 
prendevano /’ elleboro nero , ovvero il polipodio , o 
le fquame di rame , o il latte di lattughe marine , 
di cui una fola goccia rnifchiata col pane purga 
abbondantemente , ovvero il latte di afina , di vac- 
ca , o di capra , in cui mettevano il* [ale * e do- 
po averlo fatto cuocere , e tolto quello che erafì 
rappigliato quel che avanzava, lo facevano bere -a 
loro infermi < [2] / medicamenti aggiugne egli, 

( ciò a dire i medicamenti purganti ) offendono 
lo flomaco , il perchè a tutti ì purganti fi deve 
aggiugnere dell ' aloe . <Allor che il ventre da' pur- 
ganti è affai fmoffo , ovvero fpeffe volte rilaffato 
da' criflei , /’ infermo s' indebolire , e per quejla 
ragione nè l' uno nè l ’ altro di que/li rìmedj non 
fi conviene ufare nelle malattie accompagnate (la- 
febbre . ffgli lAtrabilarj ed a' matti , fi pub dare ' 
l f elleboro- nero , Ovvero a quelli , che han perduto 
qualche membro ; ma nelle febbri , miglior confi - 
gl io fi è dare , i cibi , e le* bevande che nodrifco- 
no , e che nello fieffo tempo rilaffano il ventre. 

Tutto ciò che abbiam detto intorno alle o- 
pinioni, ed alla pratica di Celfo fi è tolto prin- 
cipalmente da’ fuoi quattro primi libri.* ne’ qua- 
li ritrovali medefimamente la maniera di fervir- 
fi della gejlagione, e della frega , ciò a dire del- 
la maniera da farli portare , e ftrofinare . CJelfo 
faceva di quefti due rimedj quafi l’tifo medefi- 
mo che ne faceva AJ'clepiade . - In 
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v tn quanto alle regole del mangiare , e del be- - 
re , tutto quello che ne ha detto egli , fi ridu- 
ce a ciò » Che devono 'gl’ inferrili hel principio 
delle malattie fentir la fame, è la Fete, e che 
apprettò fi devono nutricare di buort nutrimen- 
to j fenza però peimetter loro che molto ne 
prendano ,* nè che fi riempiano in unà volta do- 
po aver digiunato * Non dice per quahto tem- 
po gl’ infermi fi devono tenere in attinenza > ma 
ben dite , che m quelli cafi fi deve aver riguar- 
do alla malattia , all’ ammalato , al clima , alla 
ttagionè , ed alle altre circbttanze di fimil natu- 
ra , non effendoVÌ , a fuó awifo , alcuna regola 
collante fopra di ciò - Tratta ancora Celfo in- 
quelli ^quattro primi libri de’ bagni , de* fomenti, 
de’ mezzi da far fudare , delle varie materie di 
nutrimento, diftinguendo qjafcheduna materia pef 
le fue qualità» 

Il quinto , e fello libro fono, ficcome è det- 
to intorno alla Farmacia .* in etti non vi fi tro- 
vano che pochiflimi medicamenti » Tutto ciò 
che vi ha fopra quello fubbietto fi riduce a due, 
o tre compofizioni per conciliare il fonno , ov- 
vero per «mitigare i dolori , per la torte , per la 
colica , per far orinare , e per agevolare il par- 
to . Vi fono {in oltre tre Antidoti Univerfali , 
de* quali il primo hón ha nome £*il fecondo fi 
dice ofmbrofia , il quale al dir di Celfo , era d* 
invenzione di Zopiro Medico di un Tolomeo : 
il terzo è quello di Mitridate » Cotefto ultimo 
Antidoto non è mica cosi femplice , come è 
quello , di cui fi è recata dinanzi la defcrizione, 
uè tanto comporto , come quello che fu poi de* 

V 4 fcrit- ' 
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lenito da Democrito , lìccome fi vedrà appreffò . 
Per ultimo vi fi trovano alcuni antidoti particolari 
contea gli animali veleno!! , e centra certe maniere di 
veneni , A rincontro vi fi ritrova un gran numero di 
medicamenti efteriori j alcuni per fermare ilfangue 
di una piaga, per fa! da ria ,• per diflfipare, o per 
ammollire un tumore per. far capo ad un afcef- 
lo • altri per nettare un’ ulcera , per rodere , o 
confumaae la carne fupertìua , per cauterizzarla , 
per nutrire la carne , per- cicatrizzare uiia piaga 
&c. il tutto per lo mezzo di ( i ) varie manie- 
re d’Impiaftri , Unguenti , Cataplafmi , Malag- 
xni , Polveri , Trochilchi &c. 

Da tutto quello che fi è finora detto , fi ha 
una idea generale della maniera come Cklfo fi 
portava nella guarigione delle malattie . Ora per 
reftar iftruiti piti particolarmente del fuo meto- 
do , noi vedremo , come trattava coloro che a- 
vevano la febbre , che è come dice egli medefi- 
mo la più comune di tutte le malattie . Sopra 
di che avvertiremo primamente , che egli non 
indugia ad efaminarne le cagioni , feguitando in 
quefto gli Empirici .• fidamente fta intefo a di- 
ftinguerne , e dinotare le varie fpecie y che da 
lui fi riducono a quefte ; alla febbre quotidiana, 
terzana, quartana, all’emitriteo, alla febbre con- 
tinua , Vaga ,’peftilenziale , ardente, e lenta. Da 
ciò 'fi vede che già a tempi di Celfo non era 
più conofciuto quell’ immenfo novero di altre 

fpe- 
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fpecie di febbri , che fono fiate recate nel Catalogo 
da noi dato di quelle febbri , di cui fi è fatta 
menzione in Ippocrate • e quelle diltinzioni che 
dinotavano mancanza di. metodo ne’ Medici di 
’ quegli antichi tempi ; ficccme nel medefimo luo- 
go abbiamo noi avvertito. 

La più generale mafiima di Celfo, efopracui 
fiabiliice egli la cura di ogni' fpecie di febbre fi 
è quella Che la materia che cagiona la febbre fi 
elifjipa di per sè medefima , quando all' infermo 
non fi dà niente , che ne peffa produrre un altra 
nuova . *Pcr evacuare adunque cotefta materia , 
non vi fon necefiarie , a luo parere , nè purghe, 
nè criftei ,, fe‘ non radifiìme volte . Solamente 
uopo è di aftenerfi dal prender cibo per li pri- 
mi giorni della febbre, e di bere pochi fiì mo , c 
moderatamente .dormire , e fopra tutto perfua- 
derfì ( 1 ) Che' il cibo dato a propofito è il ini gl io-, 
re di tutti i rimedj . t 

t Intorno alla quiftione , quando fi deve inco - 
tninciare a dare il cibo ? ecco, quali fono i fuoi 
penlieri . La più parte , dice egli , degli Anti- 
chi , attentavano fpefi’e volte fino al quinto , e 
fello giorno a nutrire i loro infermi * ma que- 
lla cola non può efier praticata fc non in Egit- 
to , ovvero nell’ Afia fidamente, poiché il clima 
di cotefti paefi , il permette. Apprefio, riferì fce 
la pratica di Afclepiade , jl quale dellinava. per 
ordioario il quarto giorno per dare il primo nu- 
trimento a fuoi mfermi* e quella di Temifone, 
il quale non dava cibo, fe non tre giorni dopo 

• che 

• • 1 s 
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che la febbre era calmata , t> affatto ceffata . Il 
fentirr.enro però di Celfo fi è, che niente lì de- 
ve conlìantemente ftabilire in ciò . Si può dice 
egli * ti i alcune tccafionì dar cibo dal primo gior* 
no fe ne può .dar nel fecondo può attenderfi il 
tergo , il quarto , e il quinto giorno * avendo ri- 
guardo alla malattia , alla Jìagione , al clima &c, 
e feguitait fempre Quefla mafftma , che Un Medico 
deve in ogni momento efaminar lo flato det fuo 
infermo per poter combattere il di. lui morbo peri * 
aflinenga , mentre le fue forge faranno *valide , e di 
mantenerlo per meggo del nutrimento , quando el- 
leno faranno per venir meno ; Il dovere t aggiu- 
gne egli» di un buon Medico fi è' t da una ban- 
da di non opprimere /’ infermo di cibò fuper- 
fiuo , 0 il quale aocrefce la materia che produce il 
morbo , è dall' altra di non Infoiarlo morir di fa- 
me . Sopra dì che prende egli occafioné di fare 
quella rifleffione Che agevolmente per, ciò che è 
detto fi può formar giudigio * . che un Medico , non 
può trattar bene molti infermi ìnfìeme t t che il 
miglior Medico , fe intende il fuo megere è colui 
il quale meno la foia il fuo infermo % £ pure , di- 
ce il noftro Autore queflo è ciò che non può far- 
fi da coloro , i quali efercitano Medicina fol per 
lo guadagnò , e per quefta ragione ancora fi ap- 
pigliano ejfi piuttoflo a que' precetti dell’arte , i 
quali non richieggono Ufi affai grande fludio i si co- 
me fon quelli che riguardano il conto de' giorni , 
e delle accezioni di una febbre »* 

Dopo aver Celfo in fimil guifa ragionato fo- 
pra le cagioni che obbligano a dar cibo ad un 
infermo , ovvero a non dargliene , e fopra il do- 
ve- 
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vére cfe’ Medici in ciò, conchiude che quantun- 
que niente di certo vi abbia , ficcome ha egli det- 
to* nel principio , intorno a’ giorni che lì devo- 
no eleggere ; il quarto è per ’ordinario il piU 
proprio per incominciare a Far prendere qualche 
nutrimento agl* infermi j cofa che fi cgn& col 
fentimento di Afclepìade. 

Dopo ciò , fi llende egli a pruovare , che li 
giorni critici , e’ giorni impari , da Ippocrate , e 
dagli altri Medici di quelli antichi tempi fi re- 
ligiofamente oflervatf * non abbiano nefluno fon- 
damento fodo • ed aggiugne , che con «ragiope 
Afdepiade in quello fi è fatto beffe della fua pra* 
tica , ed ha affermato che fi può cosi bene per* 
mettere agl’infermi di prender cibo in, quelli gior- 
ni , che negli altri . » Affai più importante cofa è , 
dice égli , fapere , fe mai non deve darfi cibo èc- 
cetto , che quando il polfo è interamente càlniato 4 
ovvero fe fi può accordare mentre vi è ancora 
qualche avanzo di febbre • js dopo rapportati i 
fentimertti di Afclepiade * è di Terpjfone fopra 
di ciò i cónchiude Che fe * a ciò fare non fi pojfa 
rinvenire un intervallo p in cui V infermo ritrovi- 
fi affatto liberò , migliore avvifo farà quello d' in- 
cominciare a nutrirlo fui declinar della febbre , che 
di attendere , che ella rimetta * poiché lo fìomaco 
è meno difpofio a digerire il cibo nel principio di 
un acceffione febbrile , che nella fine di effa , 

Non era il nollro Autore meno riguardato in- 
torno al bere . Credeva egli , che 41 dar da be- 
re a’ febbricitanti in certe occafioni , cosi come 
nel principio , e nell’ ardor della febbre non ad 
altro fervilfe , che^ ad accrefcere .in efli la feb- 
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bre ] e la fete medefima . Non voleva mica che 
bevettero nel primo giorno , almeno fé non fofc 
ièr caduti in una debolezza , che obblighi nel 
tempo medelimo di dal- loro da -mangiare , dal 
itcondo giorno però , e ne’fequenti acconfenti- 
va che beveffero , anche quando non accordava 
loro il cibo. Offervava per altro che fi bev?ffe 
hello tteffo ^ptervallo della febbre, in cui fi po- 
teva dar cibo . 

• Coietto intervallo , non, era Tempre , a fuo 
avviio , affai facile ad' incontrare • imperciocché 
non è àgevol cola Capere fe un infermo abbia, 
O no la febbre, (i) Si dà dice egli grandini- 
ma credenza al batter delle vene , o fià delle ar- 
terie ,' che è una cofa molto ingannevole , coietto 
battimento' effendo più lento , o più follecito,6 
variando dàffai , fecondo la età , il feffo , ovve- 
ro fecondo il temperamento delle perfone . Ac- 
cade anfora , feguira egli , che il polfo è debole, 
e concentrato allor «che lo ttomacjo patifce , ov- 
vero nel principio delta febbre ; quantunque fi 
abbia, per altro il corpo affai ben difpdfto • di 
forte che fi può credere* in queft 1 ultimo cafo , 
che ima perfona ; che fi trova nel principio di 
una gronde accezione ftia affai debole , comec- 
ché abbia ben delle forze , e che agevolmente fe- 
'ne pòffa liberare . Per oppofito il polfo fi vede 
fpeffe vòlte agitato , ecì elevato allor che fi è 
ffaro al fole /quando fi efce dal bagno , o do- 
po fatto efercizio • allor che fi è montato in col- 
lera , fi è avuto timore , ovvero per qualche al- 
tra 
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tra paffione , per niente dire , che il pollo fi', 
mette agevolmente in agitazione all’ arrivar del 
Medico , a cagion della inquietudine , in cui 
infermo ritrovafi per lo giudizio che da quello fi 
farà della fiato , in cui, li ritrova . Per non er- 
rare in ciò , il Medico non deve prendere il 
braccio dell’infermo fubito giunto .* è bene che 
prima fi fegga accanto a lui con vifo piacevole, 
che s’ informi del fuo Ilare , e fe ha qualche mo- 
tivo da temere , cjifloglierlo coi difcorfi , ne’ 
quali vi fia del verifimile ; dopo di che fi può 
efaminare il battere dell’arteria . Quel che però 
fia di quello , ciò non ci vieta di poter conchiu- 
dere , che fe al folo afpetto di un burbero Me- 
dico fi muta si di leggieri il. pollo, mille altre, 
cagioni vi poflon edere , per cui l’ effetto mede- 
fimo fi produce. 

Il calore , continua Celfo , che è. un altro fe- 
gno di cui fi fa conto , non è meno fallace ; 
conci offiache ben fi può.efler rifcaldato dopo ef- 
fere fiato al fole , dopo fata» «qualche lavoro, o 
alcun .^travaglio* , dopo aver dormito , ovvero 
quando fi ha paura , o fi Ila in pena di qual- 
che cofa . Si deve efaminare il -polfo ,■ ma non 
fi deve a quello folo fegno attenere ! Develi pri- 
mamente fapere che coloro, il cui polfo. lembra 
naturale , ed i quali hanno un calor piacevole , 
ficcome nei tempo di loro buona falute , fieno,* 
lenza febbre . Uopo è eziandio di fapere , che 
il calore , e l’agitazione non fono la febbre rne- 
defima, ma che nella febbre la pelle deve elici' 
fecca inegualmente , il calore deve fpecial mente 
fenrirfi nella fronte , e deve venire ficcome dal 

fon- 
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fondo delle vifcere * il fiato che efce dalle nari- 
ci effer deve affai cajdo , il color del volto* mu- 
tato , e fubitanamente diventato, o pallido, o piu* 
rollo 1 , del lolito ; gli occhi fi devono rifiorir 
gravofi , e fommamente dileccati y ovvero* più 
umidi di quello che non fono flati foliti di ef- 
fere • il fudore , quando vi apparifce , effer deb- 
be ineguale * e per ultimo tra’ battimenti delle 
arterie non deve frapporli uno fpazio molto eguale. 

Ci fiam creduti nel dovere di' efattemente ri- 
ferire tutto ciò che da quefto Autore fi è nota- 
to intorno a’ fegni della febbre , e le difficoltà , 
che ha egli di. giudicar y per lo polfo , poiché 
quefto può effer utile per la (piega di ciò che fi 
è detto innanzi nella Parte prima, Libro terzo, 
Capo fefto , cioè che Ippocrate non fi era mol- 
to appigliato a quell’ ultimo fegno . Da ciò che 
' è detto fi pare , che non aveva Ceffo nè della 
“ febbre , nè de’ fegni a’ quali ella fi conofce , le 
idee m'edefime che ne abbiamo noi oggigiorno , 
o che fi avevano nd^tempi di Gallieno . Può ef- 
fcre che Ippocrate non molto fbffe lontaiP da* 
fentimenti del noftro Autore , e che per quella 
ragione-, niente ci ha detto intorno a’polfi,fic« 
Come è avvertito , nel citato luogo. 

Per ritornare alla cura delle febbri in genera- 
le , aggiugne Cello fui finire , che oltre alle an- 
tecedenti , vi è ancora qualche altra offervazio- 
ne da farfi . Si deve vedere , dice egli , fe il 
corpo è riftretto , o rilaffato , che è la fola co- 
fa a cui ( i ) alcuni pongon mente : nel primò 

cafo 
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cafo vi è una fpecie di fuffocazione , c nel Ce* 
condo un aliai grapd$ dilfipamento , o debolezza* 
in quello de veli di necelfuà* rilaffare il ventre , 
promuovere l’orina, e’1 fudore : conviene anco- 
ra qualche volta di cavar fangue , fcuotere il 
corpo colle violenti vetture, efporre gl’infermi 
al lume , ed al giorno avanzato. , far loro fentir 
fame, e fete , e farli vegliare , Appreflò fi de- 
vono imbagnare , ed ungerli , ed allora dare ad 
efii poco c*bo , ma molto al tardi ' il cibo pe- 
rò fia leggiero, femplice , liquido, e caldo. A que- 
llo fine fi devqno*eleggere gli erbaggi , ficcome 
fono \1 lamzio , P ortica , la malva ; ovvero, dar 
loro un, brodo di conchiglie di mare ficcome 
fono le telline , ovvero ( 1 ) le loculfp ; e le fi 
permette un pò di carne , effer debbe in allelfo. 

,G 1 ’ infermi devono affai bere prima , e dopo a- 
ver mangiato , «ed anche mentre mangiano . Si 
può ancora dar loro, un brodo graffo appreffo il 
bagno , .ed anche del vin dolce , e qualche vol- 
ta del vip Greco falato. 

Nella feconda difpofizione cioè nel filaffamen* 
to develi, fermare il fudore quando vi. è. L’in- 
fermo fi deve tenere in ri polo , ed in luogo o- 
fcuro , lafciarlo ripofarc per quanto tempo gli 
piacerà , ed ordinare a lui un efercizio afidi mo- 
derato &c. 

Perciò che è détto .fi vede , che Celfo non 
riprovava già la. maniera di trattar le malattie 
de’ Metodici , comecché non la crédette fempre 

• fuf- 


[ x ] Locujht . Sono una fpecie di granchi di mare che fon® 
lunghi alle volte più di un piede . 



1 


32.0 . Storta della Medicina 

{Ufficiente . Quello è ciò che intende dire, allo- 
ra quando nel principio dice , che li due generi 
di malattia, di cui Jì è parlato, cioè il rilava- 
to ed il riftretto fono 1’ unica cola , a cui alcu- 
ni badano * per la qual cola infinua egli non 
effer fuo féntimento di doverG attenere alle loie 
indicazioni che ci danno il rilaflamento , ovvero 
lo, ftrignimento de’ Metodici . 

- Il detto fin qui fi appartiene alla cura genera- 
le delle febbri •. Ecco in che maniera il noftro 
Autore trattava ogni fpezie di febbre in parti- ' 
colare . „ ' • 

Nelle febbri peflilenziali , credeva dL non do- 
verfi adoperare nè la grande*aftinenza,mè i medi- 
camenti piaganti , ovvero quelli che rilavano il 
ventre . Se le forze il permettevano , cavava fan- 
gue , fpecial mente nella febbre ardente . Se 1* in- ^ 
fermo era affàr debole per foftener la flobotomia, 

( I )‘ faGevalo vomitare , nel calmar della febbre: 
fin dal principio lo imbagnava: gli dava da bere 
il vin caldo’ poco temperato , e da mangiare ci- 
bi vifcofi . Se era un fanciullo , cui non baftaf- 
fero le forze , foftituiva alla flobotomia le ven- 
tofe : gli ordinava i criftei di acqua, ovvero di 
brodi di -orzo , nutricandolo di cibi leggieri , e 
facendolo ancora vomitare nel declinar della 
febbre . i • 

Nè nella febbre ardente praticava i purganti . 
Rinfrefcava gi l infermi , lavandoli con dell’ olio, 
e 1’, acqua che sbatteva infìemé: li metteva cel- 
le gran camere , acciò avellerò più aria , ovvero 

traf- 


C O Si vedrà più abbatto di qua’ vomitivi Cello ft fervi va. 
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traeflcro un aria più pura , badando però di non 
molto caricarli di coverte, e che quelle del loro 
letto foffero leggere . Applicava loro fopra lo 
ftornaco*delle frondi di vite* bagnate nell’ acqua. 
Non -voleva che fi fa Cecero per lungo tempo fo- 
ftener «la fete.' incominciava ,a dar lc^p il cibo , 
.più predo che nelle altre (ebbri , cioè dal. terzo 
.gipr-nó,, ungendoli innanzi della maniera detta di 
lòpra-. Se avevano pituita ammaliata nello fio- 
maco , facevali vorpi^re nella declinazione dell* 
accesone ; .e appretto dava loro dell’ *erbe rin- 
frefeative , ovvero un pomo, di quelli che fono 
più ,accpn(i per. lo ftomaco , Se dopo , di ciò lo 
iloniaco fi trovatte fgombro dalle flemme* dava . 
ad effì ( 1 ) la tifana 3 ovvero la crema d’orzo, 
ovvero di altea con up poco «di graffo ,frefco . • 

• Ma . quando la malaria era arrivata, al mag- 
gior filo aumento , o. .più- torto dopo il quar* 

So giorno , egli li lafciava primamente- molto 
fentire la fete , * appetto dava loro affai di ac- 
qua fredda , per modo che ne bevettero , oltre a 
quello, che non ne dclideravano , ed ettendofeno 
così ripieni , li faceva; vomitare , Alcuni , ag- 
giugne egli , non vogliono ancora che l’ infermo 
vomiti , ma fon contenti in vece di qualfivoglia 
medicamento di dare corerta gran quantità di 
acqua. Celfo dopo aver fatto l’uno, e l’altro, 
faceva ricoprir* 1’ infermo -di molte coltri, 
imponeva loro che fi componettero al Tonno .» 
alla qual cofa dalla lunga fete fofferta , e. dall» 
Tom. III. „ ‘ X • vi- 


C. 1 } Vegg. di (opra la Part. I. Lib. III. cap. XV, eP.ut.//. 
Lib. IV. Scz. I.'cap. VI 1 . • . * • 
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vigilie , e dallo lcemamento ’ del calore , e d*l 
riempimento erano naturalmente portati ; .di for- 
te che per ordinario dormivano di un profondo 
fanno , e intanto fudavfeno abbondantemfnre . Da 
ciò recavano efii lollevati , ove almeno oltre all’ 
ardor delja febbre , ovvero alla fèbbre afdente , 
non avefiero dolori in qualche parte, gl’ ipocon- 
dri g on ^j»’° *1 polmone, o la gola in cattivo 
fiato ridotta , o qualche piaga ,*'o afccffo * o che 
non cadefiero in isvenimonti , o non aveifero il 
ventre affai libero . In quefti cali era bene por- 
jarf in altra guifa . 

Nell’ emitriteo , che è una fpecie di febbre t 
dice il nofiro Autore, le cui acceflioni '•durano 
quando ventiquàttro , e quando trentafei ore , 
di forte , che poc# fpazio retta libero ; il mag- 
giore ftadio fi deve riporre in prendere ’ bene il 
tempo per dare il cibo nel finire 1* acceflione , ò. 
nel vero declinare . La ragione di ciò è, che in 
quetto cafo fi corre egual pericolò tanto fe fi preni* 
de errore nel dar cibo all’ infermo , allor die non 
fi deve , quanto nel farlo digiunare, fuor di pro- 
pofitc ; efiendo pericolati , al dir di Celfo pa* 
recchi cosi per l’una, come per l’altra mancan- 
za . Conchiude per ultimo , che la flobotomia , 
è affai neceffaria in quefta malattia , e che deve 
farfi nel principio . 

^In quanto alla febbre lenta , ♦non è necefla- 
rio fecondo il noftro Autore neffun medicamen- 
to ., nè regola particolare intorno al cibo . La 
diligenza del Medito dev’ efler tutta in fare , che 
la infermità muti fembiapte , perchè poi fi pof- 
fa pili agevolmente guerire . Con quello propo- 


Digitized by Googl 


Parte Seconda Libro IV. Cap. 1 V. 323 ' 
niracnto, fi deve fpeffe volte lavar -il corpo dell* 
infermo con acqua fredda mifchiata coll’ olio 
dal che fi producono i ribrezzi , i quali fanno 
il principio di un «uovo movimento • poiché 
fon feguitati da un calore più grande del ioli co, 
il quale finalmente finifce in una quiete. Si può * 
ancora in quella malacria ftropicciare il corpo 
con olio , e fale . Che' le il freddo , e ’l rigo- 
re , cagionati da quelli rimedj duri affai lungo 
tempo , fi devon dare all* infermo tre , o quar- 
tro bicchieri di mulfum , ciò a dire di vino 
e mele ; ed in fua mancanza , gli fi può dar 
cibo , e del vino temperato , lenza aver riguar- 
dò alla febbre , la quale veramente in quella 
guifa va crefcendo e con lei ancora il calore^* 
)?erò celfano per òppollo i morbi precedenti , ov- 
vero mutano naturg , e da ciò fi fpera la inter- 
milfione della febbre, e che meglio fi potrà me- 
dicare . Aggiugne Celfo , qpn élfer nuova co* 
tefta maniera di medicare i febbricitanti , e che 
fia quafi lo fleffo metodo tenuto da un taf Pe . 
trone , di cfll abbiam noi parlato fopra ( r 1 ) nel- ’ 
la Parte prima . Aggi ugneremo fidamente una 
yiflelfione fatta ^lal noftro Autore fopra il pro- 
cedimento del detto Medico . La Medicina 
di Petrone , dice egli , per grolla , e temeraria , 
che fi era , non mancava però qualche volta di 
liberare quegl’ infermi , che nè da Erofiio , nò 
da Erafillrato , o dagli altri fuccellori d’ Ippo- 
crate fi erano foputi guarire . [ 2 ] La temerità 

X 2 'eli 

7l 


[ r ] Lib. IV. cap. VI. < < 

[2] Fere quos ratio non reftìtuit , remfcnta»* a;v]Wat'. 
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ali alcuni Medici guarì fpeffe volte quegl* infermi , 
^wc/< »o» hanno potuto acquiflar la falute y ve • 
nendo trattati fecondo le regole. 

La febbre quotidiana richiede che non fi * 
prenda cibo per li tre primi giorni , e che poi 
, le ne prenda in ogni due giorni, . Se cotefia feb- 
bre , dura lungo tempo , devefi , pallata 1’ ac- 
ceffione , bagnare 1’ infermo , e darli [ i ] del 
vino , fopra tutto fe la febbre è di lunga dura- 
ta , lenza che vi fia ribrezzo nel principio dell.* 
acceffione. . v . ,, ^ . 

Nella febbre terzana , e nelle altre febbri in- 
termittenti fi ricerca T efercÌ 2 Ìo , . lo fpafieggia- 
re ne’ giorni liberi da efla febbre . Si deve an? 
cora dare un vcfmirivo al terzo giorno , un cri- 
fteo al quinto , e il* vino nel lettimo , dopo 
palfata 1’ acceffione. . Se la febbre non cefla in 
quel tempo , 1* infermo fi deve tener in letto 
nel giorno della febbre , nella fine dell- acceffio- 
ne ufare gli ftrofirtamenti , e poco 'tempo dopo 
tnangiare , e bere dell* acqua Il giorno ap. 
preffo devefi aftenere da ogni nutrimento , efer- 
tizio , ed unzione , contento folo di bere poca 
acqua . Quello I il miglior metodo , ove alme- 
no 1’ infermo non fi fente indebolito, nel qual cafo 
può bere dopo 1’ acceffione un pò di vino , e il 
giorno dopo prender cibo. 

Quafi gli fteffi medicamenti richieggonfi per 
la quartana »* fe ella però non fi -guari fce fubt» 


to 


C i ) Cioè del vino temperato ; poiché gli Antichi quafi mai 
Jjon ne. bevevano puro . Vcgg. di (òpra la Part. 17. lib. IJI. cap. 
VII. e Part. I. lib. ili. rftp. XHI. e XV. c l’Articolo che fe- 
a quefio., in cui Cello medefimo fi fpiega. 
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to , e fi rende oftinaea , ficcome ciò fpefle voi- 
te addiviene , uopo è con maggior cura atten- 
dere a regolar da principio , ciò che fi deve fa- 
re appretto . Se quella febbre è incominciata con 
) rigori > non deve i’ infermo , quantunque dopo 
1’ acceflìone , altro ufare , che 1’ acqua calda 
nel fecondo , e terzo giorno , niente affatto de- 
ve prendere , nè anco 1’ acqua : e nel quarto , 
fe la febbre rimette , ancora con rigori , deve 
r infermo vomitare-, anche per mezzo dell’ac- 
qua tiepida con lai* , o lenza , prefa in gran 
copia • e dopo .pallata 1* acceflìone ^ deve pren- 
dere un pò di cibo con del vino temperato con 
tre quarte parti di acqua. Il dì appretto deve fare 
, attinenza , e fe ha fete deve bere un poco di 

. actjua calda. Nel fettimo giorno , c hé è il gior- 
no della* terza acceflìone , uopo è dfc prevenire 
1 ribrezzi , mettendofi in un bagnò; caldo in- 

• nanzi il tempo , che la febbre ha da venire ; fi 
deve fare attinenza, ftare in ri polo; efè la fete obbli- 

■ ghi a bere, non altro prendere, che dell’acqua calda, 

• Nel nono giorno, o piuttoflo nel decimo, anche per 

1 prevenire il freddo , devefi entrar nel bagno , 0 

fe la febbre viene, metterfi un criftèo , e dopo 
averlo refo , farli ungere , e fregar forte . Ap- 
pretto , fi piglierà un pò di cibo , e di vino , 
ficcome è detto , nmanendofi del vino , ne’ due 
giorni' , che feguono , fempre facendofi ttrofina- 
re . Nel terzo giorno devefi nuovamente entrar 
nel hagnp • e fe 1’ acceflìone ancora rimetta , 
devefi farfi ugnere ,* e ftrofinare , e bere alquan- 
to piu di vino de’ giorni precedenti . In tal 
v 3 . Sui- 
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guila addiviene , che per j/irtù del ripofo , è 
dell* attinenza per tanti giorni praticata , e me» 
defimamente degli altri medicamenti , fi retti li- 
bero dalla febbre. . • 

Che fe con tutto cretto , ritorna ella , fa 
mettiere di feguicare un genere di curagione del 
tutto differente , e fare in guila , . che polla il 
corpo lungamente fottenere un morbo , che deve 
elìer lungo , e per confegueifta riguardarli dall* 
olfcrvare il metodo ( i ) di EraclideTarentino , 
il quale in quella occalìone , faceva digiunare i 
fuoi infermi fino al fettimo giorno . Se la feb- 
bre adunque* ritorna nel terzodecimo giorno , 
non lì deve ufar il bagno , nè prima , nè dopò 
la febbre 4ij fe ciò non fia qualche volta dopo 
pattato il fredde) , ed in quanto al freddo me- 
defimo (2,)fr,Vi ha àe’ rimedj particolari .per farlo 
cettare . Appretto lo fi farà ugnere , e ftrofinare 
fortemente ■' fi farà ufo di un cibo gagliardo, e 
fi beverà del vino ; per quanto fe ne avrà vo- 
glia . Nel giorno dopo 1* efercizio , fi ungerà , 
è fi farà fregar , come prima ; li mangerà fen- 
za he ver vino , e nel terzo giorno fi farà atti- 
nenza . Nel giorno della remifiione della febbre, 
fi ftarà in piedi , fi farà efercizio , facendoli per 
modo, che nel punto medefimo , in cui la 
febbre ritorna , fi ftia ancorotti efercizio ; poi- 
ché la febbre per quello mezzo , fuole alle vol- 
te cettare ; che fe poi T accesone ritorni , men- 
tre 


C r ) Vcgp. dì fòpra la Part. JI. Hb- II. cap. VII. 
fa] Corriti rimedj & ritroveranno nel cap. XII. del lib.IIt. 
di Crifo-. 
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ire fi Uà in fuetto efercizio , fi ritirerà . Per 
cotefta malattia i rimedj generali , fono le un- 
zioni , le freghe , 1* efercizio , il nutrimento , 
il vino ; e le il ventre è riftretto , fi deve ri- 
lalfare . 

Quella è la regola per coloro , che fono in 
forze : in quanto a. quelli , che fi ritrovano de- 
boli , ( I ) la gefta^ione , fervirà loro per efer-^ 
cizio .* che fe nè anche quella pollano foflenere, 
almeno fi ricorrerà alla frega > fe non poflòn fof- 
frir la frega , fi atterranno all* unzione , al ri- 
pofo , al cibo regolato • riguardandoli però , 
che per la crudità , o indigeflione non fi muti 
la quartana in quotidiana ; concioflìachè dalla feb- 
bre quartana nelfuno mai refla ammazzato * ma 
fe diventa quotidiana’ , la qual cofa non accade 
mai altrimenti » che per errore dell* inferrilo, o 
del Medico, ella è pericolofiffima. 

Allor che la febbre fi muta in quartana dop- 
pia , non fi può mettere in opra 1’ efercizio pro- 
pollo: in quello cafo o devefi al tutto ripofarè , 
ovvero fe. quello è difficile , fpalfeggiar lentamen- 
te , e apprelfo federe , badando attentamente a 
ben ricoprirfi i piedi , e la teda . In ogni volta , 
che 1’ acceffione viene dopo ceffata , fi deve pren- 
dere un pò di cibo , e ber del vino , e in tutto 
1’ altro tempo fare aflinenza , ove almeno non fi 
dia molto indebolito . Se però le due febbri , o 
le due accelfioni , quafi fi unifeono infìeme , de- 
vefi prender cibo , elfendo predo all’ una , ed all’ 

X 4 al- 


C i ) In quello fletto Capitolo è Hata /piegata quella voce.. 
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altra ; ovvero nel picciolo fpazio , che vi è trà 
di efle , efercitarfi alquanto, ungerli . , e mangiar 
qualche cofa. , 

E poiché le lunghe quartane , rade volte li 
guarilcono in altra rtagione , che nella Primave- 
ra , fi deve molto bene badare di niuna cola fa- 
re in quel tempo , che polla impedire la guari^ 
^ione . In quelle fpezie di febbri fie bene an- 
cora fpelfo cambiar maniera di vivere , qualche 
voltai non altro bevendo , che acqu3 , altre vol- 
te vino j far. patfaggio da’ cibi dolci agli atri , 
e dagli acri a’ dolci * mangiar de’ ( I ) rafani , 
e appreffo vomitare , mantener il ventre libero 
col brodo di pollallro , e miicbiare le Òofe,che 
rifcaldano coll’ olio , di cui li fa ufo per la òr*- 
dinaria unzione. Devonfi finalmente prima' dell’ 
accefftone bere due bicchieri di aceto , ovvero 
uno di ( 2 ) moltarda , con tre bicchieri di [ 3 ] 
vin Greco falata • ovvero prendere un beverag- 
gio comporto col pepe , caftorio , mirra , e la- 
ferpizip-, il .tutto in egual porzione, e difciolto 
in acqua . Cotefti ultimi medicamenti *, alcuna 
volta recano la guarigione , fmuovendo il cor- 
po , ovvero murando lo ftaro , in cui era pri- 
ma . Se la febbre cella del tutto , fi t deve per 
lungo tempo avere in mente il giorno dell’ ac- 
cezione , ed in tal giorno , sfuggire il freddo 9 

il 


C 1 5 Vegg. di fopra la Part. II. lib. IV. fez. I. cap. X7. 

( a ) Aceti cyathos duot , vel unum finapis . Sembra che que- 
lla non Lode la moftarda denfa come quella di oggigiorno ; al- 
tamente non fi farebbe mifnrata a bicchieri . 

[ 3 I Vegg. di fopra la Part. II. lib. II/. cap. VII. 
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51 calore , la indigcftione , la franchezza ; acciò 
per quelle cole la febbre, nuovamente non rimetta. 

Per ultimo , se la febbre quartana dal prin- 
cipio diventa quotidiana , uopo è digiunare per 
due giorni , farfi ttrofinare la fera , nè altro be- 
re , che acqua , per quello mezzo , fpeffe vol- 
te cella la febbre il terzo giorno . Ma addiven- 
ga ,0 no quello, devefi prender cibo dopo paf- 
fata T acceflìone : la quale fc ritorna in quello 
fletto giorno , fi deve fare un’ intera attinenza 
iie* due giorni feguenti , e farfi ftrofinare ogni * 
giornò. 

Ecco in qual maniera lì portava Celfo , per’ 
trattare tutte le varie fpecie di febbri Dal che 
s’ inferifee , che il principale della fua cura con- 
fìttevi nell’ attinenza , è nella regola del vitto: 
che è quali lo fteffo metodo , tenuto da Erafi- 
fìrato , Afclepiade, e varj altri ; e che in mol- 
te cole fu fegùitato da’ Metodici , di cui tant# 
abbiam parlaro dinanzi . Lo 11 etto Ippocrate , 
il- quale riprovava là lunga attinenza , come è 
narrato , e che in ciò li allontanava da quelli 
Medici , non lalciava però di far gran conto 
delle differenti maniere , e tempi ’di dar cibo ad 
ni* infermo. Credeva di aver Ibddisfatra alla piu 
etténzial parte del dovere di un Medico , nell’ 
aver regolato il nutrimento conveniente ad ogni # 
fpecie di malattia , fenza appigliarfi a tutti que- 
gli altri medicamenti , che ne’ fecoli avveniteli 
fono introdotti . Abbiam fatta quella rifleffione, 
non già per anticipar quello , che nel profegui- 
mento della prelenre ttoria , farem per dire, ma 
£olo per dare intanto materia di jpifleflìonc aque* 
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che credono il Medico effer inutile , o trafeura- 
re i fuoi infermi , allor che non preferive nè 
flobotomia , nè purga , nè altro medicamento . 
Del refto fi può vedere , quel che di' fopra fi è 
detto [ i ] intorno alla lunga attinenza , che il 
più de’ Medici antichi ordinavano a ’ loro infcr- 
_ mi. 4 

Noi non indugerem di vantaggio fopra la pra- 
tica di Celfo ; avvertiremo folamente che traile 
malattie da lui deferitte , fi fa menzione della 
• Colica . Il home di quella malattia è tra quelli 
che non fi ritrovano in Ippocrate , c dalla ma- 
niera con cui Celfo ne parla fi pare , che coie- 
tto nome folle nuovo a fuoi tempi . ( 2 ) Diade 
Carifiio , dice egli, ha dato H nomedi Cberdapfut 
ad una malattia dell' intefiino tenue , ed ba chia 7 
mato ìleo un altra malattia che ha la fua fede 
nell ’ inteflino crajfo . Io però vedo che oggigiorno 
dalla maggior parte de Medici tanto la prima 
quanto l'ultima fi chiama Colica. 'Se de veli dar 
fede a Plinio , cotefto nome non era. folamente 
nuovo ne’ tempi dell’ Imperador Tiberio , fotto 
cui è già detto che Celfo aveva fcritto , ma il 
morbo medefimo era affatto nuovo . ( 3 ) La Co - 
iica , dice quefto ‘Autore fi è infinuata , ovvey), 
fi h fatta fentire per la prima volta folamente fot - 

to 


C 1 ) Part. ir. Lib. III. Cap. VIL 
[ 2 J Lib. IV. Gap. XIII. 

Cs ) Tiberii Cae(àris principatu irrepfit id matura [ colum ] : 
eec quifpiatn prior Imperatore ipfo' fenfit , magna Civitatis am- 
bage, cum Edifto ejus excuiàntis valetudine!* , legeret , nomen 
•Rcognitmn . Lib. XXVI. Cap. I. 
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to l'Impero di Tiberio. Prima di queflo Impera - 
dorè neffuno n era flato tocco * di modo che in Ro- 
ma allor che egli fece menzione di quefto morbo 
in uiP Editto , in cui parlava dello flato di fua 
falute , non fu itftefo , ejfendo flato fino a que * 
tempi il nome di Colica , ignoto . Veramente dal 
• citato luogo di Plinio li pruova , che il nome 
di quella malattia era affai nuovo a fuoi tempi* 
ma non ne feguita perciò , che la malattia me- 
defima non folle Hata veduta prima del detto 
tempo. Celfo ancora - è interamente contrario a 
Plinio in quello ; poiché conviene , che Diode 
abbia dato a quefto morbo il nome d’ Ileo . Si 
è veduto dinanzi ( 1 ) in qual tempo quello anti- 
co Medico vivelfe . Pare per.altro che Ippocra- 
te ha potuto comprender la colica Torto il no- 
me di dolori di ventre , de’ quali in molti luo» 

• ghi fa parola . 

Nè il nome di Colica così nuovo , come Pli- 
nio vuole, par che folfe , e -quando Celfo di- 
ce , quefto elfere il nome , che la più parte de* 
Medici de’ fuoi tempi davano a quefto morbo , 
non è lo ftelfo che dire , che quefto nome gli 
fia flato dato pvecifamente in que’ tempi . Que- 
fto folamente lignifica che i Medici del tempo 
di Diode, o d’Ippocrate avevano altramente chia- 
mato il detto morbo , e che non da gran pezzo 
la voce di colica era in ufo . Refto io confcr- ' 
mato in quefto penfiere da che Celfo medefimo 
ci dà la delcrizione di un medicamento per U 

co- 


[ I J Pan. I. lib. IV. Cap. V. 


jitized by Google 


gjl Storia della Medicina • 

colica , il quale era (laro inventato da Caflio f 
ed aggiugne , che queflo Medico fi era gloria- 
to di averlo inventato . Abbiam parlato dinan- 
zi , così di quello rimedio , come di Caflfo, an- 
noverato , tra* difcepoli di Afclepiade * e nello 
fteflo luogo fi è avvertito , che Cello ne parla- 
va Come di un Medico del luo fecolo * però di 
una tal maniera , che faceva conofcere , che 
Calfio lo aveva preceduto , e dall* ultimo luogo 
citato fi pruova il medefimo • CaJJìo , dice Cel- 
lo , ft faceva gloria &c. Da quella efpreffione 
appa'rifce , che Caflio non più viveva ne* tempi, 
in cui Celfo fcrive . Celio Aureliano , trattando 
. del morbo medefimo , fa ancora menzione de’ri- 
medj , che Tejnilone vi giudicava opportuni : 
or Temifone , com’ è narrato , viveva fotto il 
regno di Augullo , e anche ppima . 

Ritrovo ancora un Autore , che io credo co- 
sì antico , come i due gi^ detti , «il quale fa 
menzione della malattia medefima , e che le dk 
lo fteflo nome , Quelli è Filone di Tarfo , di 
cui fi dirà (i) appretto . Traile virtù , checo- 
flui attribuifce ad un medicamento inventato da 
lui , dice , che fi . convenga a coloro , i quali 
hanno dolori del Colon . Quello è il nome dell’ 
irttellino , dove è la fede di quella malattia , e 
quello ancora era il nome della malartia mede- 
fima, ficcome s’inferifce dal luogo citato di Plinio. 
Ma comecché quello nome , ficcome abbiam ve- 
duto , fia flato già adoperato da’ Medici , che 

vi- 



C i ) Part. Zìi. Iib. I. c*p. I. 
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vivevano lotto Auguftoy può efl'ere, che quello Hello 
nome non fu ancora conofciifto tra’l popolo , foc- 
t§ il regno feguente . La flelfa cofa può acca- 
der continova mente , in riguardo a 4 certi nomi, 
che i Medici danno ad alcune malattie , ed i 
quali fi ritrovano ne’- loro libri , ma che non 
per quello effer devono in bocca di coloro , che 
non fono della profe^one . Così fc ciò che Pli- 
nio dice , cioè che prima, di .Tiberio neflìmo a-* 
veva fentito parlare di Colica, fi voglia prende- 
re in un fenfo aflbluto , non è maggiormente 
vero , che quello , che ci afferma , egli di que- 
llo Imperatore , di efl’ere fiato il primo ad aver 
l'offerta quella infermità . 

Dcvefi ancora in quello luogo dire qqalche 
cefa di un altro nome , di cui Celfo fa ufo w . 
il quale è nuovo in rapporto a quelli , che ri-. : 
trovanfi negli fcritti d’ Ippocrate . Cotefto anti- 
co Medico avea .parlato de’ tumoretti , ovvero 
delle eferefeenze , che fi formano fopra le gen- 
gie vicino a’ denti • egli però non aveva dato 
loro neflun nome particolare . In alcune, edizio- 
ni di Celfo , cotefti tumofttti fon chiamati Pa- 
rodontides , ed in altre Parulides . Quell’ ultimo 
nome è fiato ritenuto da’ [ 1 ] Medici Greci , 
che hanno fcritto dopo di lui , non fi pare pe- 
rò , che egli, fia fiato il primo ad alarlo . Hav- 
1 • . vi ‘ 


♦ - • 

[ 1 J- T'ei’/’. Attuario, Oribajio , jfkzjo, e Paolo, Efiintta. P <f- 
rodontis lignifica un tumore il quale nafee vicino a' denti, e 
Varulis è un tumore che viene preffo alle Renate . Sono quefti, / 
due nomi .differenti di una malattia medefima quantunque alcu- 
ni moderni vi vogliano far diffinzione. 

#■ * 
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vi ancora in Célfo alcuni altri nomi di malat- 
tie , i quali non fcfyo meuo nuovi di quelli , 
de* quali è detto , e ‘di cui niente diremo noi 
in quello luogo , poiché avremo occalione di ag- 
giogarli a quelli , che fi trovano in Oribafio , 
Aezio , e negli altri Autori Greci , o Latini , 
meno antichi di Celfo. 

Noi darem fine a ciò die fi . appartiene alla 
Medicina del noftro Autore, per un configlio che 
dà egli per la confervazione della " falute . Un 
uomo , dice di buona colli tuzìone., il quale Ila 
bene , e ché non dipende da nefiuno , deve ba- 
dare a non renderli (oggetto a neflim ufo , nè 
deve aver bifogno nè di Medico , nè di quelli 
che diconfi ( i) Jatraliptae. La fua maniera di 
vivere dev’ elfer varia , trattenendoli quando in 
campagna , quando in città , ma più fovente al- 
la campagna .• deve navigare , cacciare , qualche 
volta ripofarli, piti fpeffe volte però efercitarfi ■ 
poiché il foperchio ripofo rende il corpo debole, 
allor che la fatiga lo corrobora • quello accelera la 
vecchìaja , quello fa che fi goda una lunga gio- 
ventù . E buono di Sagnarfi , quando nel bagno 
caldo , e quando nel bagno freddo • in certi tem- 
pi ugnerfi , ed in altri allenerfene • non ifchifa* 
re nelfuna vivanda* di cui ufa il popolo/ mani 
• giare quando in compagnia , e quando folo/in 
un tempo mangiare più del folito , ed in un al- 
tro tenerli regalato , prender cibo piuttollo due 
volte al giorno, che una fola * e mangiar fem- 

* * • ' prc 


CO ff’pra la Part. I. Iib. II. cap. ‘Vili, e Parf. 

III. Iib. I- cap. 11. 
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prc bene , purché lo ftomaco il foftenga . Per 
quanto neceffaria è quella maniera di efercitarfi, 
c di prender cibo , altrettanto è fuperflua, e cat- 
tiva quella che praticano ( 1 ) i Lottatori . Con- 
ciofiìache fe per qualche negozio fi è obbligato 
d’interrompere l’ordine dell’ efercizio a cui fi. è 
avvezzo , il corpo le ne fente ftar male , ed i 
corpi robufti quali fon quelli di cotefta gerite , 
s’ invecchiano, e tortamente infermano. Non, fi 
deve nè molto ricercare, nè affai temere di av- 
vicinarfi alle* donne : quando ciò fia di rado , di- 
venta il corpo piu fpedito , quando è affai fre- 
quente," fi abbatte . E poiché la frequenza in 
ciò 4 non fi mjjura per urto riabilito numero , ma 
dal temperamento , dall’ età , e dalle forze , ba- 
lla fopra di dò fapere , che quell’ufo colle don- 
ne , al quale non feguita nè debolezza , nè dolo- 
rè , non kr inutile . Pii» dannofo è nel giorno x 
più ficur’a nella* notte ; e devefi riguardare di 
mangiar molto difordinatamente dopo ficcome di 
vegliare , o travagliare . Quello devefi offervare 
dalle perfone di falute valida , nel quale fiato 
cffendofi non fi devono fuor di propofito ufare 
quelle cofe che fervono a coloro che non irtan- 
no benci 



CA- • 

* 


1 ") Dovevano i Lottatori mangiare più degli altri uomini 
per aver le forte neceflarie pei (ottenere il violento e!c>c;zio 
della lor prefcffione • Vegg. di fopra la l'alt. JL lib. II. cap. 
Vili. • 
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' Della* Chirurgici di Celfo in particolare. [ ’ 

fi 

t - ' f # 

E Ra avvita d’ Ippocrate , chela Medicina tut* 
ta fotte. polla in. . ^dggiugnere f « Sottrarre > 
éjò^a dire , che npn .ajtrp era fuo fine , fé,, non 
di ’aggiugncre quel . ch.e mane, a , e di {attrarre , o 
togliere quel che. è Coperchio . La Uetta mattimi 
fi ieguita pella Chirurgia , che è una flette^ .più, 
confiderabili parti della Medicina ; in cui però 
fi propone ancora di unire ciò che è feparato,,e 
di iepacarc quello che è unito, a cagion. di* ri- 
durre per quelli ( i ). quattro mezzi oiafcheduna 
parte nel Tuo (laro pattale,. .. .. 

Non fi deve altea fare che leggere jli due ul- 
timi libri di Celta .per vedere i%compendio tur-, 
to il piu coqfiderabile che tanto da’ Chirurghi 
che la. avevtno preceduto x quanto da quelli che 
vivevano a luo tempo erafi praticata per.Jbddis- 
f.ire alle quattro dette indicazioni . Daremo noi. 
un eflratto , in cui fi conterranno le principali 
operazioni deferitte da quello Autore ? Deved 
però prima avvertire che dà egli alla Chirurgia 
più flretti limiti di quelli che comunemente non 

fi 


* 

[ i ] Cotefta divisone non fi ritrova in Celio . Ella è tolta 
dagli icritti de’ Chirurghi .che hanno fcritto lungo fpazio do- 
po di lui ■; io però me ne fon lervito , per effermi fembrata 
comoda per mettere l'otto un ordine metodico le operazioni da 
Celiò deicritte . . 
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fi danno . ( 1 ) Diceva , che dalla Chirurgia noi* 
dipendeflero , fe non per ufare le fue ftefl'e vo- 
ci , que caft in cui il Chirurgo mede fimo fa la 
piaga , e non già quelli , in cui la trova già fut m 
ta : ovvero ricercandoli , le il Chirurgo può me- 
dicar le piaghe già fatte, 0 le ulcere . Collo cre-\ 
deva , che ciò non dovelfe effere le non quan- 
do nell’ una, o nell’altra di quelle malattie-, ta 
mano è piti utile de' medicamenti . 

Prima indicazione della Chirurgia , che confijle 
ad aggiugnere ciò che manca. 

* ' . % • 

, Cotefto articolo è il piò difficile di tutta la 
Chirurgia . Intanto da quello che fe ne trova 
pretto il noftro Autore fi vedrà , che a fuoi tem- 
pi fi era già quafi così oltre andato , l'opra di 
ciò, quanto fi può mai . 

Niente fembra più difficile , quanto il rifare 
un nafo , un orecchio , o le labbra tagliate . Pu- 
re cotefla difficoltà , ò impoffibilità apparente , 
non ha feoraggiato gii antichi Chirurghi . Se 
mancava un dito , ovvero qualche altra parte fi- 
ngile comporta di offa , non dubitavano d’ im- 
prendere a riftabilirla ; poiché ben fapevano che 
le offa che fi erano del tutto tolte via , non 
poflono rigenerarli .* ma poiché per la fperienza 
fapevano , che la carne , e la pelle fi producono 
agevolmente , e crefcono di nuovo , avevano av« 

. Tom. III. Y vi- 


CO Quella cola più ampiamente è lpiegata di (opra nella 
Fart. II. lib. I. cap. IX. dovq fi è parlato della divifionc del- 
la Medicina in tre profeflìoni . 
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vifato quando ad alcuno per efempio era fiatò 
troncato il nafo , che è una parte carnofa nella 
fila eftrcmità , d’ intraprenderne il riftabilimento. 

Per venire a capo di ciò , rinovavano efli 
primamente la piaga ( i ) diftruggendo con un 
colpo di rafojo la cicatrice. Dopo di ciò faceva- 
no due incifioni per feparar la pelle dall’ una ban- 
da e dall’ altra , e poi la gettavano verfo baffo, 
dolcemente tirandola di forte che le due eflro- 
mità di quella pelle fi veniffero ad unire , e po- 
’teffero cucirfi infieme . Che fe la pelle , a cui 
lafciavano , qualche poco di carne attaccata , non 
foffe affai lunga per ricoprir la carne di fotto , 
ricorrevano ad un altro mezzo il quale non qpa 
meno ingegnofo !. Facevano elfi fulla pelle me- 
defima delle altre incifìoni in forma di Luna , e 
le dilatavano riempiendole di fìlaccica , acciò le 
due edrcmità di quella pelle tagliata , non più 
poteffero ricongiungerfi , e che tra di effe , vi 
crefceffe la carne, la quale ferviva per refpinge- 
re in giu la parte della pelle , che era verfo la 
edremità del nafo . 

Somiglievoli incifìoni facevano fopra le palpe- 
bre per allungarle , quando erano più corte di 
quello che uopo non farebbero date per ricopri- 
re tutto 1’ occhio , il che accade in coloro , i 
quali hanno la malattia detta occhio di lepre. 

Quantunque quelle operazioni fieno difficili e- 
gualmente che dolorofe , credevafi che la diffor- 


mi- 


f i ] Quefto è ciò , clic a mio awifo , Celfo ha voluto .in 
tendere per cotefte voci in quadratimi redigere che fignifica pro- 
priamente quadrare, ficcome fi fa di un piccol trave Celfolib. 
Vili. cap. IX. 
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mità del volto, e’ grandi incomodi che foffrono 
coloro i quali hanno il nafo tagliato , ovvero le 
palpebre affai corte , aveffe affai forza d’ indurli 
a foffrire tutto quello. Ma quando poi fi tratta 
di quelle parti che non fi vedono, è quandonon 
fi rifente nefluao incomodo, Sembrerebbe cola ri- 
dicola a voler proporre il rimedio- rnedefiruo. . £ 
pure troviamo noi che gli antichi non hanno 
dubitato di proporli in quell* ultimo cafo* Se ab. 
cuno dice Ceffo , il quale ha la ghianda nuda , 
ovvero la efìremità della verga f coverta , ( j ) vo~ 
gita per decoro , ricovrirla , è quefta una coja da 
poterft fare ; ma piìt agevolmente f opra di un fan* 
ciullo , che di un uomo avanzato x Jopra un uomo 
a cui ciò. è naturale , che f opra di un altro che è 
flato circóncifo , ficcome ciò preffo alcune Nazioni, 
è in ufo &c. Cotello Autore , riferifce poi due 
mezzi per tirare giù la pelle , Il primo che fi. 
appartiene a quelli che fono fiati circondi! , 4 
di feparare la pelle , facendo una incifione intor- 
no alla ghianda , fino al di fopra della verga , c « 

appreffo di tirar quefta pelle verlo baffo, di l'or* 
te che venga a ricuoprir la ghianda Quantun-* • 
que quefta operazione foffe affai crudele , pure fi 
trovavano molti Giudei così fofferenri , che vi 
! fi affoggettavano a cagion di nafeondere la loro 
nafeita , e religione , per cui erano obbligati a 
(2) pagare delle ftraordinarie impofizioni, e che 
gl’ impedivano di arrivare alle dignità deli’ Im- 

Y 2 pe- 

r — - ■■ ». ■ ■■ 

C 1 ] Detoris caufa . 

[2] Sueton. in Domiiian. C«p. XII. Mutui, Epigr. Liv. 

Lib. VI. 
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’perio Romano . Alcuni di quelli fventurati ave- 
vano incominciato a ricoprire i fegni della -cir- 
concilìone , già fin da’ tempi di Antioco , 1*11- 
luftre , ficcome ( I ) Giuleppe medefimo lo dice 
acciò ejji nòn potefiero , dice quello Scrittore Giu- 
deo e fiere dijìinti da' Greci [ 1 ] allor che nel cor- 
rere, e nel lottare reflerebbono nudi. I Giudei pra- 
ticavano ancora la fteffa cola a tempi di S. Pao- 
lo ( 3 ) il quale ne li riprende , ovvero vieta a 
coloro che abbracciavano il Crillianelìmo di ri- 
coprire i fegni della circoncifione . 

I Pagani , poiché non avevano il medefimo 
interefle a mutare la difpofizione della detta par- 
te , allor che 1* avevano naturalmente feoperta , 
eflendone Tempre 1* ufo il medefimo , in effi pro- 
priamente aveva luogo il decor di Celfo ; ed è 
cofa da maravigliare , come mai quella confide- 
razione li determinane a follenere una tale ope- 
razione . La maniera che fi ufava per allungar 
loro il prepuzio non era meno malagevole della 
precedente . Si doveva fecondo Celfo , tirare que - 
fio prepuzio per la fua ejlremità , fino a che ri- 
coprile la ghianda, e dopo ligato , tagliare in giro 
tutta la pelle verfo la parte fuperiore della verga , e 
portare quejla pelle in già foavemente . Dovevafi 
nello fi e fio tempo riempiere la piaga di filaccica 

per 

C i ) Lib. XII. Cap. V7. 

(O Si può aggiugnere , quando imb.-g nardofi , ovvero u- 
Icendofi del bagno il panno, con cui alcuno fi ricopriva cadér- 
li , cofa che qualche , volta addiveniva , ficcome fi atrefta in 
quefìo vedo di Marziale lib. VII. Epigr. Lxxxi. * 

Delapfa tnimmtfcr» fièri» Vtrpus crat . 

( 3 } Ctrcumci/ttr alì quii vncarttt efl , non adducat praepu * 
tivm Epift, ad Coiinrh. /. cap. VII. 
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per dilatarla , acciò fi formaffie la nuova camelia 
quale riempile cote fio fpaxj 0 , e defifie luogo alla 
pelle di fiotto di fienderfi , ed allungarfi , non aU 
tramenti che nella operazione del nafio , e della 
palpebra . 

' Seconda Indicazione della Chirurgia , per la 
quale fi toglie ciò che è fiuperfiluo , 

0 firaniero. 

La feconda Indicazione della Chirurgia , la 
quale confilte in una fpecie di fottrazione ha 4 

molto maggiore eftenfione della precedente * più 
agevol colà eflendo di togliere , che di aggiu- 
gnere . Una delle più confiderabili operazioni in 
quello genere fi è il troncamento delle membra 
cangrenate o putrefatte . Celfo pretende , che 
quando trattafi di troncar' qualche membro , fic- 
come un braccio, ovvero una gamba cangrenata , 
la fezione fi deve fare tra il morto e ’l vivo , 
di modo però , che piuttollo fi tronchi la carne 
viva , che lafciar la morta . Vuole che apprelTo 
li feghi 1’ olio , e che fi tiri la pelle in giù, 
acciò polfa ricoprirlo. 

Ritrovafi ancora nel noftro Autore tutto ciò 
che fi appartiene alla effrazione della pietra del* 
la vcfcica . Quell’ unica cola vi è di particolare, 
che egli non voleva , che quella operazione fi 
facelfe fe non nella Primavera , nè fopra un fu- 
bietto , il quale avelie minore età degli anni no- 
ve , ovvero che ( 1 ) palfafle i quattordeci . De- 

' Y 3 fcri- 

'.j 1 1 1 

CO La fpiegaiione di cicche Celfo intende dire in quello 
luogo fi ritroverà predo Paolo F.pineta lib. VI. cap. Lx. Ve- 
dremo appretto, in che cofa cofedo Autore fi è inalzato fopra 
di Celiò in rapporto alla Chirurgia . 
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fcrive egli per altro molto ampiamente e minu- 
tamente tutti i legni della pietra > la maniera 
di conofcerla per mezzo ( i ) della tenta , e di 
firuar l’infermo per far l’operazione. In quanto 
alla maniera di farla , nel feguente modo si 
porta egli. Introduce primamente nell’Ano due 
dita della mano siniftra > e premendo dolcemen- 
te la delira fopra il pettignone, fa venire la pie- 
tra verfo il Collo della Vefcica . Dopo di che 
fa una incisione informa lunare nella pelle pref* 
fo all’ Ano ; di forte che dice egli , le Corna 
della' Luna riguardino quasi le cofce dell’ Infcrw 
mo , e che la incisione si ftenda fino al collo 
della vefcica. Fa apprefio un’ altra incisione traf- 
verfale > e lotto la pelle nella parte là più bal- 
la , e più Uretra della prima , aprendo per que- 
lla ultima incifione il collo dalla velcjca di un* 
apertura alquanto più grande di quello che non 
è la pietra ; acciò più agevolmente la fi poffi 
cavare . ; r 

Dopo defcritta dal nofiro Autore quella ope- 
razione , parla egli de’ fintomi che la precedono, 
o la feguitano , e dalla diverfità delle pietre . 
Falla poi alla maniera di fare quella operazione 
medefima fopra le femmine. Se fi tratta di una 
donna Vergine fi devono mettere le dita nell* 


ano, 



Ci) Corefta tenta era ima fprzie di tannello di rame fiftul* 
sene* . Se ne lèrvivano ne’ trattenimenti di orina . Si chiamava 
|h Greco idioma xaSìmip » Ippocrate però chiama cosi uh* 
ralla latta con delle filaccica che s' introduce nelle ulcere ba- 
cate . La voce xaSirnp lignificava ancora dna fpecié di col- 
lana che portavano le donne . Io truovo ancora che rotella vo- 
ce fi adoperato per dinotare un certo illrument» di cui faceva* 
■° **fi> i Tefcatoii . Vegg. Arreni idoro lib. II. cap. XIV. 
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ano , ficcome è detto , ma fe farà donna Mari- 
tata uopo è di metterla nella vagina : devefi an*» 
cora in quelle fare una incifione a baffo al lab- 
bro tirando dalla banda finiltra ; ed in quelle tra 
l'uretra , ovvero il canal dell’orma, e’ipertignone, in 
entrambi i lubbietti trafverfalmcnte . Ritrovali 
ancora preffo Ceffo la maniera di cavar la pie- 
tra del canale della verga , ò con un illrumen- 
to proprio, ovvero facendo una incifione accan- 
> to quella parte. 

In riguardo a' parti , o alla maniera di ajutar 
le donne nel parto di un feto già morto , il piu 
facile, e naturale, dice coteflo Autore, fi è di ' 
tirare il fanciullo per li piedi , quando lì pof- 
fon prendere . Ma fe la tella è la prima a pre- 
fentarfi , non fi può liberar la donna , che per 
mezzo dell’uncino , il quale fi mette in un oc- 
chio , nella bocca , ovvero fopra la fronte del 
fanciullo . Se fi prefenta in altra pofitura , e che 
non fi poffa fituare , ficcome fi vuole , tutti i , 
mezzi che propone Ceffo in quelli ’cafi fi ridu- 
cono a tirare il fèto a pezzi , allor che è impof- 
libile di averlo intero. 

In quanto a* mezzi di cacciar le acque dagl* 
Idropici, il nollro Autore voleva che fi faceffe ciò, 
o bucando il ventre quattro dita di fopra allo 
bellico da parte finiflra , ovvero forando lo ftef- 
fo bellico , dopo bruciata la pelle , o fenza bru- 
ciarla . Per quello effetto fi ufava una fpecie di 
lancetra . Dopo fatta l’apertura , v* introduceva 
un cannello di rame , ovvero di piombo , per 
cui lafciava correre prima la piva gran parte del- 
T acqua , Appreffo turava il cannello , ed ogni 

Y 4 gior- 
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giorno non ne cavava più che forfè un 'emina di 
acqua , cioè nove once. 

Per la cura del polipo , che è una fpecie di 
carne fuperftua che creice nelle narici , non altro 
mezzo da diftruggerlo propone egli, fe non quel- 
lo di fepararlo dall’ ofio con un iftrumento ta- 
gliente fenza toccare la cartilagine dei nafo ; e 
poi difeccare , e cicatrizzar la piaga colli medi- 
camenti ordinar). 

Prima di proponere la cura della fuffufione , 
ovvero della Cateratta , la quale, fecondo il no- 
dro Autore è una piccola pelle formata di un «- 
m or detifo fotto le due tuniche dell'occhio , nel luo - 
go dove è un voto , la qual pelle chiude la pu* 
pilla ; defcrive egli la grandezza ,. il colore , e 
la confidenza, che quella pelle deve avere. Seia 
fuffufione è piccola, immobile, a colore di acqua 
marina , o di ferro rilucente , e che lafci palpa- 
re a traverfo qualche raggio di luce , evvi della 
fperanza di poterla guarire . Ma fe., per oppo- 
do , è grande e agevolmente fi muove , fe è di 
color di ( i ) cera o dorè, fe la pupilla ha mu- 
tata figura , non vi è alcun luogo alla operazio- 
ne . Se vi fono le condizioni ricercate , fi deve 
introdurre un ago giudo nel luogo che fi tr«* 

% .s mez- , 


( i } Io ho feguitato Mercuriale , il quale crede che in que- 
llo luogo fi debba leggere cerens di color di cera in luogo di 
r aerale v.s , .azzurro ficcome ritrovafi nel tefto di Celio. Ciò che 
fi aggiugne liibito dopo , del celor d’ oro' , il quale è quafi il 
niedefimo di quello della cera , conferma quefta correzione. Per 
altro tuffigli altri Autori convengono, die lefuffufioni di colo* 
diedro , ovvero come Celiò dice , a colore dell’ acqua marina 
fono le più facili a guarire . Vide Mercurial. Vjr. Lc£l. libi 
V. cap. V. 

* 
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mezza tra il nero dell’ occhio , o la pupilla , e 
l’angolo il più vicino alla tempia • apprefiò de- 
vefì rivolgere cotefto ago verta la banda della 
fuffalione ovvero della piccola pelle , la quale fi 
proccura di abbacare , e ritenere tatto alla pu- 
pilla * di forte che ella non fi polla più rilevare. 

Ritrovali ancora preflo Celta , in che manie- 
ra fi traevano da una piaga ogni fpecie di frec- 
ce , o di dardi . Si ufava in que’ tempi perciò 
una fpecie di uncino inventato da Diocle , del 
quale abbiamo nella prima parte fatta parola j 
ovvero fi facevano delle incifioni . Ritro\ r afi an- 
cora preflo quefto Autore come fi devono cava- 
re i denti , e quello che prima , e dopo la o- 
perazione fi deve fare . 

Vi fono per ultimo i mezzi da rimediare al- 
la irritazione che producono nell’ occhio i peli 
delle palpebre , allora quando per un rilaflamen- 
to della palpebra fi ritrovano rivoltati in den- 
tro , ovvero quando ne crefce un fecondo ordi- 
ne rivolto verta la medefima banda . Il primo 
mezzo propofto da Celta in quell’ ultimo cafo fi 
è di . rivoltar la palpebra di maniera che fi poli- 
gono vedere i peli che' vi fono di dentro , e di 
pafiare -un ago infocato largo tatto la radice di 
eotefti r peli a cagion di bruciarli , e confumarli, 
( 1 ); I) fecondo è di pafiare un ago infilato con 
doppio capello di donna per la parte ellerna del- 
la palpebra vicino a’ peli > e dopo pattato l’ago* 
rellringere tra’ due capelli ciafchedun pelo che 
punge , e fare che fi attacchino in quefto luogo 

ap- 

— r— - ■ — L. « » « — ■ — ■ 

CO Vegg. 'di fopra la Part. 1. lib. III. cap. XXVIII. 
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applicando (opra al buco fatto dall* ago un me- 
dicamento che Aringa la parte ; la qual cofa fa- 
rà sì , che cotefti peli faranno appreflò rivolti 
in fuori . Comecché Celfo proponga quella ope- 
razione , arreda però di non approvarla , ficco- 
me affai difficile, e dolonofa , fpecialmente allor 
che molti peli fi portano in dentro . Il terzo 
mezzo che adopera , e che egli tiene per lo pii» 
ficuro 4 dà nello fteffo tempo rimedio al rilaffa- 
mento delle palpebre che fpeffe volte è la ca- 
gione , per cui i peli fono rivolti verfo la par- 
te interiore dell’ occhio, ficcome è detto. Apre 
egli a traverfo la palpebra, e'dopo tagliato tur- 
to il foperchio , badando di non tagliarne nè af- 
fai nè molto poco, vi dà tre punti di ago j e 
facendo una incifione a lungo della palpebra di 
fotto a’ peli che fono malamente rivolti , li di- 
fpone in guifa che riguardano al di fuori . 

. ■ , , » 

Ter^a Indicazione della Chirurgia , che è di 

unire quello che è divifo . 

-* * *.»*•* 

■# 

A cotefta indicazione fi foddisfa ancora per 
molte operazioni . Ritrovali primamente in Cel- 
fo la remilfione della fvoltatura , e delle frattu- 
re delle offa . Cotefto Autore per niente omet- 
tere di ciò che può fervile al difegno che ha di 
bene inftruire il Chirurgo fopra quella materia , 
incomincia da una breve defcrizione di tutte le 
offa , in cui fi contiene la loro frtuazione loro 
conne (fio ne, figura , grandezza, in una parola tutto 
ciò che è neceffario fa pere fopra quello fubietto 
per poter rimediare agli accidenti che fopravven- 
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gono a quefte parti . Quello rteffo metodo tiene 
«gli ne’ morbi dell’occhio , ed in alcuni altri . 
Noi non riferiremo ciò che dice in quanto a 
ciò , non altro effendovi che cofe generali , e 
perchè tratteremo più a parte della Notomia al- 
lor che verremo a Galieno . 

La più confiderabile operazione intorno alle 
offa rotte fi è quella del trapano , il quale prin- 
cipalmente ha luogo nelle rotture del cranio. Sì 
può vedrte quel che fi è detto (òpra ciò nella 
Chirurgia d’Ippocrate ✓ Ecco in qual maniera 
fi portava Celio in quella occafione . Voleva pri- 
mamente che fi faceffe una intifione in croce fo- 
pra gl’ integumenti del cranio , la quale andaffe 
fino all’ offo nel luogo in cui fi era ricevuto il 
colpo , che fi credeva aver rotto l’ offo . E poi- 
ché credeva egli che 1’ offo poteffe effer rotto al- 
trove , e talvolta ancora nella parte oppofta ; 
quando nella prima incifione non ritrovava la 
Frattura , non dubitava di farne un’ altra , allor 
thè il colpo era grande , ovvero quando i finto- 
mi fembraffero di qualche confiderazione. 

Scoverta già la frattura , ovvero la feffura dell* 
offo , non veniva egli tortamente al trapano, co- 
mecché querta , fitcome avverte , g la pratica de’ 
più antichi Chirurghi fi forte . Voleva che in- 
nanzi fi applicartelo l'opra la feffura , ovvero fo- 
pra l’orto rotto , degl’ impiaftri proprj per lo 
cranio ; che appreffo fi Fafciaffe la piaga , e che 
ogni giorno fi medicaffe una volta per lo fpa- 
zio di cinque giorni ; che nel fefto la fi fomen- 
carte con una fpugna bagnata in acqua calda . 
Allora fi sella frattura incominciava a crefcere 
. - una 
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una fpecie di carne , e che la picciola febbre 
che nel principio vi era , folfe o ceffata , o mi- 
norata ; l’appetito ritornato , e fi dormilse iuf- 
ficientemente , voleva egli che queflo rimedio fi 
profeguilTe . Appreflo faceva T impiallro pi h mol- 
le , aggiugnendovi dell’ olio rofato , acciò la car- 
ne più agevolmente crefcefse , non elfendo l’ im- 
piaftro così aftringgnte. Per quella ragione, dice 
egli , le fefsure fi riempiono fpefse volte di un 
certo caldo , il quale è come la cicatrice dell* 
ofso , e che ricopre il celabro meglio della car- 
ne ; la quale fuol crefcere, ailor che col trapano 
fi toglie un pezzo di ofso. 

Ma fe nel principio di quella cura , feguita 
egli , la febbre crefce , il fonno è breve , e tur- 
bato da fogni ; fe la piaga fi riempie di fie» 
rofità , e non fi nutrì fce , fe apparifcono delle 
ghiandole al collo , fe i dolori fon grandi , e la 
lvogliatezza fi accrefca .* fi deve allora venire al- 
fa operazione della mano , ufando prima lo fcar- 
pello . Era lo ( i ) fcarpello un iftrumento limile 
a quello de’ falegnami , fopra la cui manica fi 
batteva con un picciolo martello . Ciò fi faceva per 
allargar 1’ apertura dell’ olfo , ovvero per tome 
via i lembi , a cagion di dar 1’ ufcita al fangue, 
ed alle altre materie , che fi contengono fotto 
all’ olfo , e che offendono la dura madre , e per 
unire que’ lembi . Se lo fcarpello non ballava , 
dovevalì aver ricori’o al ( z ) trapano , il quale è, 
dice Gelfo , un ijlrumento di ferro , concavo , rd« 

, to/j- 

r 1 • • * X 


CO Scalper . 

CO Moditlus , Grecamente ^pirixor » 
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tondo , e lungo , che ha per fopra de' denti a guU 
fa di fega , ed in me^go un chiodo , ovvero una 
colonna , la quale ha un picciolo cerchietto nel fu 0 
centro . Si avvolgeva cotefto iftrumento a guifa 
di un fucchiello , fino a che fi folle tolto un 
pezzo di offo , rotondo , fecondo la forma del 
trapano . Il chiodo che abbiam detro , ferviva 
per mantener fermo il trapano, acciò non vacil- 
laffe quando s’ incominciava a voltare , il quale 
poi fi levava quando 1* offo era bucato per metà, 
e la ftrada del trapano , ficura . 

Eranvi ancora di altri ftrumenti per bucare le 
offa . Quelli erano (]i ) i fucchielli , de’ quali 
alcuni erano fimili a quelli de’ Falegnami , altri 
erano molto acuti nella punta , e andavano al- 
largandofi fino ad una certa altezza , in cui s’ in- 
cominciavano a rellrignere infenfibilmente . 

Ufavanfi cotefti fucchielli per levar la carie 
delle offa , e quando ciò non ballaffe fi ricorre- 
va al fuoco. Io non so le quelli fteffi fucchielli non 
foffero il trapano d’ Ippocrate . Si poffono veder 
appreffo Cello le altre precauzioni che fi devon 
prendere per trapanare, e quello che fi deve fa- 
re dopo la operazione . Si avvertirà folamenre 
che egli innaffiava con buon aceto la membrana 
che ricopre il celabro , per fermane il fangue che 
qualche volta n’cfce, e per difciogliere quello 
che fla congelato al fli dentro. Del rimanente 
quella operazione può ancora efier po™ fotto il 
genere precedente , o pure fotto il fequente . 

Nell’ 


[ 1 ] Ter ih uè , in Greco idioma rrpoirivm donde viene la 
voce trapano . Veggafi di {òpra nella Chirurgia d’ Ippocrate- 
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Nell* accomodare le altre fratture delle offa , 
Celfo non molto fi allontanava da Ippocrate co- 
me è narrato dinanzi , II- iuo generai procedi- 
mento fi era di diffondere la parte dove V offo 
era rotto, di aggirarla , di far fi che gli eftremi 
de’ pezzi rotti s’ incòntraffero , e fi congiugneffe- 
ro, e per ultimo fi manteneffero nel loro litoper 
mezzo delle bende, de’ cowprejjivi , 'delle tavolette, 
delle fafce,e di una fituazionc comoda della parte. 
La cura delle offa fvolte fi faceva ancora ri- 
mettendole nel loro fito, o per la deftrezza, e for- 
za delle mani , e qualche volta de’ piedi , ovve- 
ro per mezzo delle macchine a ciò atte , Nella 
fvoltatura dell’ omero per efempio , fi fpingeva 
la tefta dell’ offo fvolto col calcagno. Ufavafi an- 
cora una fcala nella quale fi lolpendeva l’ infer- 
mo , di forte che la parte del braccio che fta di 
fiotto , ovvero l’ afcella , fi appoggiaffe fopra una 
de’ ficalini , c poi fi tirava il braccio da baffo % 
fino a che la parte dell* offo che era caduta fiot- 
to l’ afcella premuta contra lo fcalino , fi rimet- 
teffe nel fiuo fito naturale , dal quale fi era fvol- 
to . U favafi per lo fteffo effetto un legno roton» 
do , il quale fi ricopriva in quel folo luogo , che 
faceva forza appunto contra la tetta dell’ offo , 
e dopo di ci^ fi fofpendeva l’ infermo , ficcome 
nella operazione precedente. Tutti quelli mezzi, 
ed altri molti , fi trovai# appreffo Ippocrate . 
Coteflo j0tico Medico ufava tra gli altri iftru- 
mentiuna macchina che chiama femplicemente[i] 

* un 

1 1 — • S l » — — ■ ■ ■ ' * 

> tO ZiÓKor Uh. de Articul. Seft. VJ. Ritrovafi. predò Gal- 
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un legno fopta cui faceva difendere la par- 
te Ivolta , .per allungarla di forte che la teTla 
dell’ oflo fvoltp veniiìe dirimpetto al luogo della 
fua incafiatura. Ciò- fi faceva per mezzo de’ fo- 
vartoli , che fi attaccavano da una banda- al le- 
gno , e dall’ altra alla parte , e che fi {tendeva- 
no , o rilanciavano più o meno, fecondo la ne- 
ceffità per una fpecie di leva o> girella da in- 
nalzar pefi . Noi fiamo brevi fopra quella mate- 
ria , come ancora fopra quella delle fratture , e 
ci atterremo alle cofe generali , cosi per Sfuggi- 
re di efifer lunghi , come perchè quella è la par- 
te della Chirurgia che meno fi è mutata . 

Il ricongiugnimento delle parti di vife non ha 
luogo foltanto in rifguardo a quelle parti che fon 
dure , ficcome le offa .* ne hanno ancora bifogno 
quelle che fono molli . Nelle piaghe , per efenv 
pio , in cui la carne è tagliata , o divifa , la 
principale indicazione è di riunirla , ovvero di 
ricongiugnere i lembi feparati * La natura qual- 
che volta fa di per sè cotefta unione; altre vol- 
te è ajutata dall’applicazione de’ medicamenti 
proprj . Ma quando i lembi della piaga fi tro- 
vano molto lontani tra loro , ovvero ella fia mol- 
to grande , devefi fecondo Celfo praticar la cu- 
- citura , ovvéro "la fibbia. Per fare ciò il noftto 
' Autore vuole che fi nettafle, e fi fucchialfe be-Ae 
. la piaga , la quale fe fi può unire per . mezzo 
della cucitura , che fi ufi per quello effetto un 
ago con un refe di filo di lino , e che fi dieno 
• i* quan- 


— 


lieno , ed Oritafio un» ciefcritione più ampia di' cotefta mac- 
china» e di tutte le .altre, colle figure.' u 
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quanti punti battano per ricongiugnere i lembi . 
Cfie fe quefti non fi poffono avvicinare a baftan- 
za da poterli fare la cucitura, vuole che lì ufi 
la fìbbia . 

Cotefta ( i ) fibbia di Gelfo ha porto in mol- 
ta pena i Savj moderni , ed ha dato luogo a 
varie difpute . Come 1 ’ ufo delle fibbie di me- 
tallo di ogni figura è flato anticamente affai co- 
mune , di modo che molti Autori ne parlano , 
e molte ancora fe ne veggono oggigiorno ne’ ga- 
binetti de’ Curiofi , le quali fono anrichiflirae ; 
da ciò è venuto , che molti Medici, e Chirur- 
ghi per altro affai valenti nel fuo mettiere , e 
verfatifftmi nella lettura degli antichi , hanno 
creduto , che la fìbbia di Ceffo foffe ancora di 
metallo . Hanno immaginato , che fi faceffe di 
ferro , il quale fi faceva acuto , e ricurvo ne 1 
due eftremi per poterli ficcare per 1 ’ una , e l’ al- 
tra banda negli eftremi della piaga , a cagiondi 
avvicinarli . Etti però fi fono ingannati , con- 
fondendo ( a ) la fibbia , che ferviva anticamen- 
te per gli abiti , con quella de’ Chirurghi» Non 
fi deve far dubbio , fecondo che mi fembra , lo - 
pra alla opinione di ( q ) Rodio , il quale era 
nella credenza , che la femplice cucitura, e la 
fibbia di Chirurgia , foffero la medefima cofain 
quanto alla loro materia ^ Cotefta fibbia > al di- 
re 


CO Fibula ùyxrrip * 

C 2- ) Fibula vejliaria . 

C 3 ) Vìd. Rhodiutn d« Acia & Turnebi Adverf. lib. 3TVII. 
cap. XXI. Nunefio, e ChiUezio hanno ancora fcritjo {òpra di 
quella marcia, ma non l'ono elfi del di lui fentimento . 
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te. di quello Autore , non era di metallo , ma 
di filo di lino , nè differiva dalla Cucitura, che 
i Chirurghi Francefi dicono entrecoupèe . Cord! a 
cucitura fi fa , paffando un ago con doppio refe 
per li dur eflremi della piaga, incominciando da 
mezzo e dopo fatto un nodo , tagliando il fi- 
lo un poco più fppra , e feguitando appreffo a 
dare de’ punti di ago , ed a far de’ nodi , da 
diftanza in didanza più vicino , o più lontano, 
fecondo che è neceffario . Da ciò , che fi è det- 
to fi fpiega nello fteffo tempo quel , che Cello 
ha intefo dire per la voce Jfcia , da lui ufata 
per dinotar la materia , di cui la fìbbia doveva^ 
tffer fatta , che non altra cola era , fe non il 
filo di lino , o di canapa . Gl’ Italiani dicono 
ancora una ma t affa d'accia. Poiché corefta voce La- 
tina , non fi ritrova , fe non in due alni Au- 
tori , da’ quali non è fpiegata , ficcome lo ftef-- 
fo Celfo non la fpiega ; perciò tanta pena è co- 
fiata ad indovinarla . Alcuni han creduto , che 
quefto doveffe effere un filo di ferro ; il perchè 
la Chirurgia degli antichi , la quale «ra per al- 
tro affai crudele , fi è (limata crudeliflìma , a 
cagion del gran dolore , che ragionevolmente fi 
concepiva , che corefto filo di ferro , effendo 
pofto nelle piaghe di coloro , ch’eran feriti, vi 
doveffe recare . • 

Celfo ancora , riferifce un* altra maniera da 
cucire le piaghe , la quale è particolare a quelle 
del ventre . Dopo rimeffe nel loro fito le bu- 
della , che fono ufcite fuora , e tagliato tutto 
quello , che fi può trovare nell’ omento effere 
alterato , devefi , fecondo il noftro Autore , fa- 
Tom.III. Z re 
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re una cucitura , h quale pigli il peritoneo , e 
la pelle nella manierai che fiegue . Si prendono 
due aghi , cialcuno con doppio refe di lino, fe 
ne tenga uno per ciafcheduna mano, e incorniti- 
ciando dal peritoneo , il- quale fi deve prima- 
mente cucire , fi palli 1* ago , che fta nella ma- 
no finiftra nella banda delira della piaga per 
mezzo del fuo diremo , e 1* ago della mano de- 
lira nella banda finiflra • di forte che ambidue 
gli aghi entrino per dentro al peritoneo , ed 
deano per fuora , e per quello mezzo la punta 
dell’ ago fia Tempre lontana dalle intellina . Ri- 
trovandoli le due bande -ritenute dalle punte de- 
gli aghi , uopo è , che gli aghi , mutino mano, 
di forte che fi prenda coila deftra quell’ ago , 
che fi teneva a fi mitra , e colla finiflra quello , 
che fi teneva a delira , e fi faccia un altro pun- 
to con quelli due a^hi , ficcome< prima . Ap- 
preffo ,fe ne deve fare un terzo ,-un quarto , É 
così dipoi , mutando Tempre di mano gli aghi, 
fino a che 1* apertura del peritoneo fia del tut- 
to cucita f e chiufa , Dopo di ciò fi deve paf- 
fare lo fleflò filo, e li medefimi aghi nella pel- 
le , e cucirla , come fi è fatto del peritoneo ; 
portandofi Tempre la punta dell’ ago da dentro 
in fuori , e mufandofi di mano ogni ago in e* 

gui punto , che 1* dà . Finite quelle cuciture , 

fi applicano Topra la parte de’ medicamenti , i 
quali fervono ad unire , e Taldar le piaghe . Si 
deve ancora badare , che li punti di ago fi- de- 
vono fare più vicini gli uni , agli altri , dì 

quello , che non fi fanno nelle altre parti ; tra 
perchè il filo per lo movimento del ventre fi 

' può 
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può rompere , e perchè quella parte è meno 
delle altre , foggetta alla infiam magione . 

Gli ulceri, fpeffe volte feguitano alle piaghe, 
allor chè non fono ben curati , ovvero quando 
affai ritardano a chiuderli , altre volte gli ul- 
ceri vengon dietro agli afeeffi * però nè 'gli uni, 
nè gli altri fi appartengono alla divifione , che 
dà Ceffo alla. Chirurgia ,; aljor che non fi tratta 
di guarirli per qualche operazione della mano . 
Il perchè propone quello Autore feparatamenre 
la cura delle ulcere , ne’ libri , in cui tratta del- 
la Farmacia , e dove parla degli ftnguenti , degl* 
impiaftri , delle filaccica , delle tenre , e degli 
altri mezzi praticati per nettarle , per far in effe 
Oreficeria carne, e confiolidarle. Ma poiché tutti 
cotefti mezzi , fono qualche volta, inutili , e le 
ulcere richieggono neceffaria mente la mana del 
Chirurgo , Cello. ancora c* infegna in particolare 
fa maniera di guarirle per mezzo della, operazio- 
ne. Tra quelle ultimq ulcere non vene ha di mag- 
gior confiderazione^che le fittole. Sono così chiamate 
le ulcere profonde , ovvero , che fi (fendono molto a 
lungo, a guifa di [ 1 ] un canale, e le quali fono ancora 
dure , e callofe ne* loro lembi , e per tutta la loro * 
cayità . Tutte le parti del corpo fon foggette a 
quelle ulcere , la cui generai guarigione confitte 
fecondo Celfo ad introdurre una (2 ) tenta a ciò 
atta nella fittola , ed aprirla , tagliando la pelle , 
e la carne , che fi trovano (opra della tenta , fpe« 

Z 2 cial. ' 
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( 1 5 Fibula lignifica un canale , o un, cannello . 

Ca5 Oiccvafi latinamente fptcil(um , «d ir\ Greto idioma 
fifa» . ^ 
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cialmente allor che la fiftola ha quali varj rami, 
fi devono aprir tutti , ed arrivatoli al fondo , 
devefi tagliare tutto ciò che di callofo ritrovali 
attorno . Devefi appreflb cucire 1* apertura , fa- 
cendo la cucitura entrecoupèe , di cui è detto * 
e per ultimo applicarvi di lopra un medicamen- 
to per confolidare . Quando la fiftola è affai pro- 
fonda , bilogna ancona tagliarla per quanto fi 
può e dopo averla fcoperta, fare la cucitura mede- 
lima , ed applicare li ftefli medicamenti Ma 
fe la fiftola va a terminare in un offo , e que- 
fto fia tarlato , prima di far chiudere la fiftola, 
fi deve togliere il tarlato. Nelle fittole del pet- 
to , per elempìo , ovvero in quelle del dorfo fi 
deve tagliare quel luogo della colta tarlata , pri- 
ma di prendere a chiuderla . Le fiftole dei ven- 
tre, devono ancora effer trattate „ come le altre, 
aprendo a lungo gl’ integumenti, fino a che fi 
arrivi al fondo , e poi, cucendo la piaga y quan- 
tunque il moto continuo di quella parte , renda 
difficile le cura . 

Le fiftole dell’ ano , richieggono una cura’ fpe- 
ciale . Si deve primamente introdurre una tenta 
•fino ai fondo , e fare in quello luogo una inci- 
fione , per la quale fi poffa tirar la tenta dalla 

punta , e far paffare per la fteffa apertura un fi- 

lo di lino ritorto in tre , o quattro doppj , il 
quale fi farà infilato all’ altra eftremità di que- 
lla tenta , la quale deve effer bucata , ficcome 
un ago . Appreffo fi farà un nodo a’ due eftre- 
mi del filo , di forte che ftia a largo , e che 

non iftringa mica la carne , o la pelle , che fo- 

no in meizo . Intanto i* infermo potrà fpaffeg- 

g'a- . 
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giare , ed attendere a’ Tuoi affari , come le ftef- 
ie perfettamente bene . Avrà folranto la cura 
di far rimuovere il filo due volte al giorno per far 
entrare nella Mola la parte di quefto filo , che 
fi trovava di fuori , badando a non farlo impu- * 
tridire • la qual cofa fi può prevenire con liga- 
re in ogni terzo giorno un nuovo filo al già 
vecchio , e lafciando nella fiftola cotefto nuovo 
filo . In tal guifa , tirando ogni giorno cotefto 
filo*, la carne , e la pelle , che danno in mez- 
zo a’ due eftremi , fi tagliano a poco a poco * 
€ quello, che da quefto filo non è toccatq, fi gue- 
rifce , nel mentre il retto fi confuma . Cotefta 
cura , aggiugne il noftro Autore è lunga , ma 
è- fenza neffun dolore . Coloro , che hanno piò 
voglia di pretto guerire , ftringano forte la peUe 
col filo , ed introducano ancora per lo tempo 
della notte nella fiftola una tafta ( 1 ) unta di 

* . 1 2 3 ’ <l ual ; 


(1) E* penicillo tenni a qutedam inttu detnittere [ lib. Vii. 
cap. IV. ) Cello ufa in quefto luogo la voce penicillus , , di cui 
fi ferve ancora per dinotare un cumprejftvo ovvero un piccìol 
pannoimo piegato in tre o quattro doppj , il quale fi applica 
fòpra all’ apertura della vena dopo cavato l'angue . Ritrovali an- 
cora p re (To Scribonio Largo penicillo ab fi ergere in fenfo di net* 
tare ceti un prcciol pannolino , di lotte che penicillus lignifica un 
picciol pannolino . Quello che mi ha mollo a tradurre in quefto 
luogo cotefta voce per quella di tali a fi è poiché è imponibile 
d’ introdurre «n pannolino nella fiftola dell’ anno , le quello paia- 
no non fia fatto a guifa di tafta : la qual cofa lo (ledo Celli» 
va fpiegando nel prolèguimento del fuo dilcorfo , e nel palio fe- 
quente Satit efl , dice egli , pap/rum intortum , vel aliquid e* 
penicillo in rnodum c oli y rii adflriiium eo illinirc (lib. V. cap. 

XXVII/.) Da quefto luogo veggiamo che le falle richiamava- 
no Coll/ria ( Vegg. appiedo la l’art. IIL lib. II. Cap. I. ) eie 
quali fi facevano, o di pannolino , o della corteccia detta pap/rut , 
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qualche medicamento -, che affottiglia la catne , 
e la pelle , nello fteffo tempo , che la tafta 
preme e allarga cotefta carne , e quella pelle, 
per farla rompere più agevolmente . Ma qUefta 
*cofa reca del dolore , al pari di quel metodo 
di coloro, i quali ungono il filo di medicamen- 
ti corrodenti , a cagion di confumare il .callo s 
Se la fittola è profonda , ed abbia- molti fo 
ni , o canali -, fi deve allora ufare lo fcarpelló, 
ovvero il rafojo dell? feguente maniera . D»pò 
portata la tenta fino al fondo ; fi devono fari 
lopra la # pelle due incilìoni paralelle vicine , ii 
modo tale però che tra di effe vi retti ( i ) unà 
picciola - lingua , per <cui s’ impedì fca , che i due 
lembi tòtto non fi unii'cano , e per poter mét- 
tere nella piaga alquante filaccia; apprettò fi de» 
ve fare lò fletto, che fi fa nella cura degli afcef- 
fi . Ma fe vi fieno molti fèni , che rifpondono 
tutti ad una fola apertura ; uopo farà di apri- 
re .collo fcarpèllo là prima fiftolà * eh’ è dirittaj 
*' — e poi 

di cui ‘gH antichi facevano ufo per ifcrivcre. Si facevano ancóra di 
altra materia, ficchine cH Piaccica latinamente linamentum in Gre- 
<o idioma ^ùa-fiee $ ^-ihf/.ee óSovluy-, è dello ftoppino di lampa* 
na . Le tato ancora fi dicevano Latinamente turund <e e fiorai ^ 
o fiord , e fiordptec in Greco idioma . Quelle che fi facevano 
di pannolino, ovvero di papiro fi chiamavano fiorai rptirroi 
ciò a dire tafte rivolte, o ritorte : quelle che fi tacevano di Fi- 
laccica cran dette fiaroì riKrbì o fyroì poiché le filateli- 
ca fi facevano sfilando i pannilini: coteftc voci potevano anco- 
ra dinotare lè (empiici filaccica. Per ultimo quelle che erano 
compone di ftoppiui fi chiamavano fiorai tKK\iy(y turai . Anche 
a’ peffarj fi dava il nome di fiorai or punir terxuroì. Vegg. di fo- 
pra la Parf. 1. lib. 1/1. cap. -XXVII. Si tacevano ancora le ta- 
to con delle mafie d’impiaftri. Vegg. Celiò nel lib,V. cap.XXVIIL 
C * ) Habenul* . 
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e poi pattare un filo di lino nelle hftold lace- 
rali , che netteranno feoperre . Che fe ve ne ab- 
bia alcuna , che penetri tanto innanzi , coskhè * 
non lì pofia per effa ficura mente portare il fer- 
ro , vi s’ introdurrà una tafla. 

In quanto alle fittole lacrimali , le quali fono 
picei ole ulcere , che nafeono nell’angolo inre. 
riore dell occhio , e cacciano conrinovamente 
una fpecie di marcia chiara fe vanno fino all* 
otto j fi deve fecondo Cello cauterizzare cotefto 
otto -, t proccurane di fcagliarlo dopo aperta la 
fìttola fino a fondo. 

# Ritrovali ancora nel nottro Autore la tnanie- 
• ra di curare 1* ( 1 ) Ernie , le quali fono alcuni 
tumori , cagionati per la rottura , ovvero per 
lo «lattamento del peritoneo , a cut vien dietro 
la cafcata deli’ inteftino i o dello Zirbo , o di 
entrambi infieme nell’ anguinaia , o nello fcroto. 
Sotto quello fletto genere , fi comprendono i tu- 
mori de* tefticoli , cagionati , o per le vene 
della loro tunica , le quali qualche volta fi gon- 

Z 4 fia- 


CO 7p pocrate chiama rutte cotefte fpecie di tumori xijxat . 
I latini li chiamavano Hernig , Ernie. Dal tempo 'di Celiò fi erano 
incominciate a. diftinguerne le fpecie con particolari nomi . Quell* 
che era fatta dalla cafcata delP inteftino dicevafi quel- 

la che veniva dalla caduta dell’omento chiamavafi *V<x\exv>vW 
quella che non calava più giù dell’ anguinaia era detta /Joy/J®- 
roxiÌK» : quella che fi produceva dalla enfiagione delle vene de* 
tefticoli dicevafi xtjxroxtjKit , e latinamente R*me * . Aller che 
«refeeva la carne (u perii ua lòpra i tefticoli , quefta fi dicev» 
cotpxoxfan : fe fi accoglieva dell’acqua ne’ loro integumenti , 
dicevafi allora il tumore uS'poxÓKn . La. voce Latina Herrtì • è 
particolare alfe due , o tre prime fpecie . Cotefto nome con* 
teneva qualche cofa di vergogno» , fecondo l’ avvilo di Celia, 
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fiano affai , e diventano varicofe ; o per un» 
fpecie di carne , che vi crefce , o per un umo- 
• re , ovvero per 1’ aria , che .si accoglie infensi- 
bilmenre tra quelle tuniche medesime. 

Il noftro Autore , per meglio far comprende-, 
re quello , che intende dire lopra la curagione 
di cotelle malattie ^ dà primamente una defini- 
zione notomica delle dette parti * che è la fe- 
guente . I tefticoli , i quali fono una fpecie 
di glandole , non avendo fensibiiità , che per 
mezzo delle membrane , che li ricuoprono , fo- 
no fofpefi nelle anguinaia ogni uno per un [ i } 
nervo , il quale fi chiama grecamente Cremajle - 
re , cioè fofpenfivo , e che è accompagnato da- • 
una vena , ed un’ arteria . Cotefto nervo , e 
quelli vafi ,• al pari de’ tefticoli medefimi fono 
ricoperti da una membrana , o tunica dilicata 
ncrvofa , e bianca , chiamata la tunica Elitroim 
de . Sopra di quella tunica ve ne ha un* altra 
più forte , la quale Ha lliettamente attaccata al- 
la prima per la fua parte interiore , e chiamali 
Dartos . Vi fono ancora molte picciole mem- 
brane , o fibre , le quali avvolgono i vafi , e 
le parti già dette . Oltre a quelli due involti 
proprj di ciafcheduno tellicolo , evvene ancora 
yn terzo ad ambidue comune , il quale è efle- 
riore , e dicefi Scrotum . Cotella ultima tunica 
fi attacca leggermente a quella di mezzo per la 
parte di fotto . 

_ Sotto a quella tunica , vengono quali tutte . 

le 


'CO Ciò che da Celiò fi dice ntrve è un mufcolo ficcom* 
vedeemo nella Natomi» di Galeno 




’fc. n 
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ìc infermità riferite di l'opra , la cui generai 
curagione confi ile nel fare tana irrcifiòne nell’ 
anguinaja , o nello lcroto \ più , o meno pro- 
fonda -, fecondochè il male ri Créde , l'otto la pri- 
ma , la. feconda , oJà terza tunica . Con que- 
lla incifione , s’ intende di difeoprire la fededet 
male , -per poter poi , o cacciare f umore fu- 
perfluo , che fla tra le tuniche , ovvero diftac- 
care le efctefcenze carnofe , che vi fi formano/ 
o difeccjre i vali variceli , Separandoli , taglian- 
doli , «ligandoli . Cotefta incifione fi fa an- 
cora per dar rimedio alla caduta dell’ interino , 
ovvero dell* -omento , « di ambidue infteme ì 
quali cadono quando nell’ anguinaja ^ é quan- 
do nello fcroto . Devefi ancora perciò reftri- 
gnere , o chiudere quel luogo , in cui le ru- 
niche interne di cui è détto , e le -quali fo- 
no produzioni del peritoneo , fi trovano o mol- 
to dilatate, o rotte ,, c permettono àll* Inteftino, 
o all’ -omento', che effe ritenevano di Scender giù: 
ecco in qual maniera fi procede in quello . Si 
fa primamente una incifione allo fcreto , ovve- 
ro all’ anguinaja , eh’ è più frequente ; e dopo 
feoverta cosà la runica di mezzo da noi chia- 
mata (j) Dartos eh’ è propriamente quella che 
contiene l’ inteftino, e dove ^dilatazione , o la 
rottura addiviene , fi alza cotefta tunica con un 
picciolo uncino , o la fi tira in alto per allon- 
tanarla dall’ inteftino che fi trova di lotto . Ap- 

* ' • : pref- 


COI Notomici dopo di CeHo , e fpecialmente i Moderni non 
chiamano propriamente dartos , fé non quella runica che ci n Re 
il teflicolo : quello eh' è più alto del tefticolo , comechè uni- 
to al dartos dicefi proteJJ'u : , cioè dipendenza del Peritoneo . 
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pretto per mezzo di una inciiione fi apre; e do- 
po aperta , e feparaté le fibbre » che 1* attacca- 
no alla tunica inferiore > che cinge così la vena, 
e l’arteria (uddetta , come il tefticolo , fi fpigne 
1* intelaino in alto ; fi cuce . , ovvero fi liga for- 
te quella tunica per renderla più (fretta , e piti 
riferrata nel luogo dove 1* in tetti no cadeva, e poi 
fi faglia quel che vi ha di foperchio lafeiando pen- 
dente fuor della piaga quel filo eh’ e fervito per 
la ligatura » Dopo ciò , Celfo pretende , che fi 
rilevi una picciola lingua di pelle intomo all* 
apertura della piagà» à, cagiort di allargarla , e di 
procurare per quello mezzo una cicatrice piìi 
forte * Si cuce per ultimo la piaga applicandovi 
i medicamenti per eonfolidarl.i k 

Parla ancora il noilro Autore dell* Ernia del- 
lo bellico , ma non la mette nella rattegna delle 
altre , nè la chiama dello (tettò nome k Chiama- 
la femplicemente eminenza » o elevamento dello 
bellico * Vmbilici prominente k Fa vedere come 
ve ne fono varie fpecie > e che quella eminenza 
e cagionata , quando dall’ iniettino , che cade in 
una cavità , la quale fi fa per la dilatazione del- 
lo bellico ; quando per l’ omento, ora per un u- 
more , o un’ acqua , che fi accoglie nello (letto 
luogo , ora per. || carne che vi crefce , e che 
qualche volta fi corrompe in guifa che il tumo- 
re diventa Cancherofo, ora finalmente per liven- 
ò » Quell ultima fpecie non ammette guarigione 
neffuna > le altre reftado guarite togliendo quel- 
lo ^ che vi è di fuperfluo fia nella carne , fia 
nella cavità dello bellico , e facendo delle forti 
ligature . Celfo però riguarda quella operazione , 

». ...... .. . . CO- 
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come aliai delicata , e dice , che non lì polfa 
Fare fé non «colle medefime caurtlfe , che fi fono 
recate per tagliare colóro che ha fino la’ pietra . 

Fa mèdefi inamente menzione di una malattia 
la quale ha del rappòrto coll’Ernia Carnofa, che 
egli chiama il nerico indurito , 0 la durezza del 
netvo . Seìmbra che inrenda dire del mùfcóloCre- 
mafiere , al quale dà -, come è narrato il nome 
di 'nervo. Corefta malattia, dice, non fi può gue- 
rire nè per virtìi de’ medicamenti , nè per n effu- 
sila operazione . I fintomi fono -, una febbre ar- 
dente , vomiti di bile verde -, ò nera -, lingua 
alci urta , e fudori freddi , a* quali feguita la 
morte» 

Quarta Indicazione della Chirurgia , che è 
di feparare quel che era unito , 0 di 
c - 1 : . aprire quel che tra eh tufo » 

La quarta Indicazione , che è Oppofta alla 
precedente ha luogo in tutti i tumori che fi voglio- 
no aprire , ed in tutte le occafioni , in cui (i 
devono fare dèlie inciOòni . Gli amichi u lavano 
per quello le ( 1 ) lancette , e li [carpelli , o ra. 
foj i quali fono una fpecie di coltelli diritti , o 
curvi , larghi o ftretti , taglienti folo da una ban- 
da , ovvero da ambedue, acuti, o ottufi&c. per 
niente dire delle feghe*, de* tràpani , o fuchìelli 
di cui fi è detto dinanzi-, e che- fervono a fe- 
gare , tagliare , o bucare le olla. Appartengono 
. an- 


co Si può concitare l’ Onomaftico di Polluce Copra i nomi 
de’ varj iArumcnti di Chirurgia . 
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ancora a quello genere tutte le maniere di bru- 
ciare , o cauterizzare infieme cogl’ frumenti a 
ciò atti .* Elleno aveano luogo cesi in riguardo 
alle carni fané , o corrotte , come delle offa tar- 
late. ' • ’ * ' 

Nel morbo detto %Ancyloblepharon che è quan- 
do le palpebre fi unifeono , ed incollano contra 
allo bianco dell’ occhio , dopo le ulcere di que- 
lle parti, le quali non fono fiate ben curate, il 
nofiro Autore propone di feparar la palpebra col 
taglio dello fcarpello , in tal modo che non fi 
tagli niente nè della palpebra , nè del bianco 
deli 1 occhio . Se non fi può fare in miglior gui-- 
fa, aggiugne che fi tagli piuttofio della palpebra, 
che del bianco dell’occhio, e poi fi ungano co* 
tefie parti con de’ medicamenti atti a difeccare, 
avendo cura di fpeflb alzare la palpebra , acciò 
nuovamente non fi unifea . Quello è il metodo 
di Eraclide Tarentino , lo però , dice egli , non 
mi ricordo di alcuno , che abbia veduto guarire 
per /juejìo rimedio Megcs , feguita egli , avea 
provati di molti altri mezzi per guarire quello 
morbo , fenza avervi potuto però riufeire ; poi- 
ché la palpebra ritorna fempre ad uoirfi , qua- 
lunque indù fi ri a vi fi poffa adoperare . Abbiam 
parlato dinanzi , di Eraclide di Taranto, il qua- 
le fi è annoverato tra’ Medici Empirici . In quan- 
to a Megetc era quelli un famofo Chirurgo , il 
quale viveva poco fpazio prima di Cello lotto 
Augufio , e di cui lì dirà appreflor ' ■ - 

Le. invecchiate flullioni agli occhi , per cui 
elfi fi rendono dilicati , celpofi , e rolli, han- 
no mollo gli Antichi a far pruova di tutti i 
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mezzi per, liberarli da cotefto morbo , il quale 
non perchè comune, è meno perciò oftinato. Abbia- 
mo già nella Chirurgia d’ Ippocrate avvertito , 
che cotefto Medico propone per ciò molti belli 
medicamenti ,'ficcome fono i cauterj , e le inci- 
fioni della tefta . Celfo fi ftende molto fopra di 
quello Imbietto , e lo tratta affai fottilmente . 

‘ E’ cofa importante dice quello Autore , di- 
ftinguere per quali vene fi porta ( 1 ) quella pi- 
tti i-’ 


(O Pituita. Celfo riguarda la pituita come la oagione della 
lippitudine, e chiama ancora coteft.i malattia pituita oculorum 
(.lib. V//. Cap. VII. Se£l. XV.) Cotefto patio del noftro Au- 
tore mi dà occafione di fpiegare in quello luogo un verlb di 
Orazio che non è flato bene intelb . Nella iéguente maniera 
quello Poeta dà fine ad una lettera , che fcrivc a Mecenate 
t Epift. I. lib. 7. ) 

Ad fttmmum fapitns uno minor efl Jove , iivtt , 

Liber boncratus , puleber , re x , denique regum , 

Precipue fami i , nifi cani pituita molefia efl . 

La pituita, di cui intende dire , è quella che fi porta fopra de- 
gli occhi . L’ ultimo verlb fi deve tradurre così . Per ultimo il 
Javio fla fempre bene fe non fia Cifpnfu . Orazio dopo latto 1* 
elogio de’ favj , ovvero de’ Filofofi Stoici , tra’ quali fi mette 
egli , e dopo aver detto che godono di tutti i beni , che fi' 
poflòno defiderare, anche della làlute , che è uno de’ più gran- 
di ajuti , e la quale non manca loro , ove almeno , dice egli , 
non fieno cifpofi ficcarne io mi fono . Cotefta conclufione , ina- 
spettata è fatta per far ridere Mecenate , e fpecialmente per tar- 
li beffe de’ pretefi vantaggi degli Stoici , i quali fono fpeffe vol- 
te da quello Poeta meflì iq ridicolo , quantunque in altri luo- 
ghi affermi di volerli feguitare. La burla tanto più è grande , 
quanto che pare che Orazio egli ir.edefimo fi voglia burlare , 
ma poiché non fi deride fe non come feguace depli Stoici , 
quella burla cade principalmente fopra quelli Filolofi, i quali 
fi inoltravano aliai pazzi allorché foftentvano , che da mura 
cofa , era’dilturbata la loro felicità, ovvero la loro indolenza, e che 
erano infenfibili a’ maggiori mali , anche a’ dolori che recano 
le infermità. Orazio riteneva della Filolòfia Stoica quello che 
vi trovava di meglio, e rigettava il reftante , non feguitando 
i n partito piuttolto eh; l'alt» : Nidi ita addititi t . furare in 
verba magijhi , ficcome nel principio dì cotefta Piftol a Io dite. 
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tuita , che va negli occhi e conofcere , fe què* 
fte Cenò le vene , che fono traila pelle , e ’1 
cranio x ovvero per quelle , che fona tra ’i Cra- 
nio , e la .prima membrana del celabro. Quel, 
li , aggiugne egli , i quali fono nel primo cafo 
fi poffoòo. guarire , ma gli altri non già . Per 
conofcere quale delle due vi fia , . Celta vuole , 
che li rada primamente la teda , e che dopo a- 
ver applicato fopra la parte anteriore nello, fpa- 
zio y che fta tra il fommo della, teda , e. le fo- 
pracciglia un cataplafma , ficcome è dato, folito 
di applioarfi per curare la fiuflione , fi guardi 
negli occhi fe fieno fecchì. Se fon tali , è que- 
lla una ripruava t che la fiuflione fi fa per mez- 
zo delle vene % che Hanno lotto alla pelle , ma 
fe reftano umidi , devefi inferire , che f umore 
viene dalle vene interiori : che fe la infiamma- 
gione va fcemando , fenza però, ceflare del tut- 
to , fi fa giudizio da ciò , che la pituita viene 
dalle une t e dalle altre vene t nè fi. prende tr- 
emarla . 

Eflendo. maggiore il numero, di coloro , che. 
fono cifpofi , a eagion di una sboccatura delle 
vene efteriori , ben fi. può , fecondo il noflra 
Autore , recar follievo alla più, parte di coloro, 
che fon (oggetti a quefto incomodo * Aggiu- 
gne , che per quella ragione , non fidamente i 
Greci , ma ancora molte altre Nazioni', erana 
flati nell’ obbligo di ricorrere a’ ri,medj , che 
diranno , e che fon quelli , i quali più comu- 
nemente , e più generalmente fi praticavano 
quasi in tutte le parti del Mondo, 

Cotefti rimedj , non perchè comuni , erano 
. .*»■. . . - - , per- 


Bigitized by Google 


Parte Seconda Lìb.’lV. Cap. V. 367 
perciò meno dolorofi . Il più femplice tra tut- 
ti , fi era di bruciare in vag^ luoghi le vene 
delle tempie , dopo fatta una incifione .* per dis- 
coprirle . Alcuni Medici Greci , feguita il no- 
ftro Autore , volevano Ache fi faqefiero fino a 
nove incifioni alla teda , due parallelle nella 
parte pofteriore , ed una perpendicolare ; due di 
Copra alle orecchie , ed un’ altra ancora a . tra- 
verso ; c per ultimo tre altre tra ’l fronte \ c 
la Sommità della teda , tutte parallelle. 

Altri tiravano cotede linee drittamente dal 
Sommo della teda fino alle tempie, e conoscen- 
do per lo movimento delle maicelle , quali fo- 
.no que’ mulcolr , che le fodengono , i quali 
non fi volevano da etti toccare , in quedo luo- 
go non altro incidevano , che la fola pelle . 
Dopo di ciò , allargavano la loro incifione , e 
la riempivano di filaccia , per impedire co?ì , 
che le due edremità della pelle non fi potettero 
più ricongiugnere a cagion della carne , che vi 
crefeeva' per mezzo , e che ferviva a redrignere 
le vene , per le quali credevafi , die f umore 
fi verfaffe fopra degli occhi. 

Alcuni Segnavano con inchiodro due linee , 
che tiravano dalla metà di un* orecchia fino alla 
metà deir altra , e dopo tirata un’ altra linea 
dalla parte Superiore del nafo , fino alla Sommi- 
tà della teda , in quel luogo , dove quede due • 
linee fi Segavano , facevano etti una incifione. , 
Dopo fatto ciò , facevano Scorrere il Sangue per 
qualchl tempo , e appretto bruciavano il cranio 
nei medefimo luogo , non lafciando ancora di 
bruciar le vene ,* che parevano eminenti nelle 
. . tem. 
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tempie , e traila fronte , e la fommità della 
tefta . Ma in cq||oro , in «ui le* vene fi trova» 
vano sì .piccole , e profonde , che non fi pote- 
vano feparar dalla carne per volerle bruciare , 
facevano una ligaturMÙitorno; al collo , e ftret- 
tala mediocremente ,^r far gonfiare cotefte ve- 
j. ne , fegnavano con iachioftro quelle, che appa. ' 

rivana nelle tempie y e traila fronte * e la fora- 
mi tà dopo fegnatele , ne traevano, il fangae y e 
le bruciavano leggermente con de* piccioli ferri 
verfo le tempie , per non offendere i mufcoli * 
fuddetti, ma profondamente traila fronte , e la 
fommità fino a che fi feparaflc una fcheggia dell’ 
otto . • 

Gli Africani ancora bruciavano la fommità 
della tefta fino all’ offe , per farne cadere una 
fcheggia . Il noftro Autore però approva parti- 
colarmente la pratica ufata nella Gallia Cornata^ 
in dove fi eleggevano le vene nelle tempie, c 
nella fommità della tefta , per poi feparade dal- 
ia carne, e tagliarle* * v • 

• Ecco quello che fi doveva avvertire intorno 

alla Chirurgia di Celfo , di cui non abbiamo 
noi altro riferito y che le operazioni principali., 
per le quali fi può conofcere , quale il fuo me- 
todo fi fotte , e la pratica di que’ tempi . j. . 


C 4 - 
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CAPO VI. 

Giudizio fatto di Celfo così dagli Antichi , 
che da' Moderni . 

C Otefto Autore è ftato molto filmato nello 
fleflb fecolo in cui è vivuto , nè meno è 
flato riguardato di poi . Columella, il quale era 
quali fuo contemporaneo , ovvero lo ha fèguicato 
dappreffo , lo -.annovera •(. i ) tra ’ pii* famofi •Auto- 
ri di que ’ tempi , e Plinio., tra quelli, da’ quali 
hq tolto ciò , che nella f’ua Storia Naturale ci 
ha rapportato . E’ ancora Celfo citato in varj 
luoghi da Quintiliano , printipalmente fopra le 
materie di Rettorica ; e quantunque cotefle ci- 
tazioni non fembrano fulle prime effere vantag- 
giofe ; poiché fpeffe volte non altro fono che 
confutazioni de’ fuoì fentimenti , ciò però non 
lafcia di fargli onore. Un Rettorico cosi eccel- 
lente come -Quintiliano , non fi farebbe data co- 
‘tefla pena , le Celfo non fofle ftato tenuto come 
un gran Maeflro nell’ arte fuddetta . 

Si rifponderà a ciò certamente , che fe Quin* 
tiliano aveva avuta della ftima per lo noftro Au- 
tore , non avrebbe detto efpreflamente che quelli 
era [%] uno fpirito mediocre. Ma fi deve avver- 
tire , che egli non ne parla cosi , fe non para- 
gonandolo con Omero, Platone., A rifiorite , Ca- 
tone , Varrone , Cicerone j li più grandi uomini 
Tom. III. A a ,• •' V p- che 

— - — « 1 . ^ . 1 ...— , 

C i } Jul. Atticus , & C. Celfus celeberrimi atatis noftra 
fcriptores . Gitemeli. Lib. II/. Cap. XVII. ; .... 

[2] Crttefto luogo di Quintiliano fi è' citato qui fopra nel 
principiò del quarto Capitolo . 
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che vi fieno flati giammai così tra’ Greci, -che 
tra’ Romani ; di lorte che la fola idea di com- 
pararlo con efii è per Cello affai gloriola , per 
mediocre che fia reputato a fronte di quelli con 
cui fi paragona . Se egli non ha agguagliato i 
più grandi Autori , -che avevano fcritro prima 
di lui (òpra le Arti Liberali, è ben molto, che.fi fia 
loro avvicinato ; e ottimamente fi può a lui ap- 
plicare quello che Quintiliano dice un poco più 
a baffo . Yerutn etiam fi? quii finmrnà defiperet , 
tamen efl , u t Cicero ait , pule bruni in fiecundis ter- 
tiifque confi fiere . Se • ;non può tenere il priipo 
grado , egli è pure gloriofo di effer pofto nel fe- 
condo , o nel terzó -luogo . Quello., che crefce 
ancora la ftima che 'fi deve avere per Ceffo fi è, 
che egli aveva trattato di tutte le arci di cui 
abbiatn detto e che aveva avuto gran coraggio 
per intraprender folo unaimprefa , che divifa tra 
molti, non avrebbe lal’ciato di effer mtìlto- gra- 
vofa . Corefta imprela così bella parve a Quin- 
tiliano, che non potè rimanerfi di dire, che il" 
noftro Autore merita che per noi fi creda di a- 
ver egli laputo quanto laper fi conviene fopra 
ciafchcduna cola , che! da lui è fiata trattata • 
fe non per altra ragione , almen per quefta cioè 
per aver ofaco di formare il difegno di fcrivere 
di tante macerie differenti / dignus Del ip fio pro- 
posto , ut illuni ficijfe omnia ilta credamus . 
f. Knfovafi un, antico Epigramma latino in cui 
Ceffo parla così , 

Diófantcs Medici quandoque , & Apollinis 

arte* 

Mufas Romano jufiimus ore loqui . 

Nec 
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Nec minus eft nobis per pauca volumina 
fama 

Quam quos nulla fatis. Bibliotheca capir. * 

Ciò a dire Dettando l'Arte di Apollo il Medico, 
ovvero fervendo lopra la Medicina , ho fatto lati- 
namente parlar le Mufe . Non ho io minor fama 
acqui/lata per aver pochi vilumi compofli , di co- 
loro i quali ne hanno in sì gran numero [crino, 
che le Librerie appena pojfon capire . Sembra che 
quello Epigramma non fia intero . Le voci quan- 
doque Ù 1 , per le quali incomincia , dinotano che 
fia un profeguimento di un difeorfo precedente . 
Potrebbe effere che fi folle fatto prima 1 ’ elogio 
delle altre opere di Celfo , che a Medicind non 
fi appartengono , 

Tra gli Autori Moderni che hanno lodato 
Celfo devefi principalmente mettere ( 1 ) un va- 
lentiflimo Profcflare di Medicina } e di Chirur- 
gia , il quale dava a fuoi difcepoli il feguente 
conlìglio , Celfo diceva egli , è ammirabile in tut- 
to . Voi dovete avere i fuoi libri dì è notte per 
le mani, [2] Altri pare che non lo abbiano 
per altro filmato che per la fua latinità , e che 
abbiano fatto più cafo della fua bella lingua , che 
della fua Medicina . Quelli che hanno fatto co- 
tefto giudizio fi fono appoggiati nell' ejferfi il no- 
flro Autore , a loro awifo , affai attaccato ad Af- 
clepiade . Elfi hanno potuto giudicarne a lor ta- 
lento . Si trattava di cole che riguardano la lo- 
ro profelfipne , ed elfi hanno oflervate alcune 

mifure . A a 2 Ma. 

• : • • **• , • •* * •* • • . # # . * • » 

A — — * 

[ r~} Fabricids ab Acjuapendenfe in Chirurgia Dcntium . 

C z ) Joh. Hearnius in Method. Stud. Med. Cap. V; 
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Ma non può non parerci ftrano che Salmafio 
il quale non era Medico , comecché per altro 
dottiamo uomo , fia giunto a quello eccelfo di 
parlare di Cello , ficcoine di un uòmo ( i ) del 
tutto ignorante di Medicina Cotefto giudizio fta 
appoggiato in nón aver laputo Celfo tradurre a 
genio di Salmafio , alcuni luoghi d’ Ippocrate , 
che fembra di aver egli copiati , Quafi Cello non 
avelie potuto avere altri originali d’ Ippocrate , 
e non già ‘quelli che abbiamo noi oggigiorno , 
o che non folle (lato nella libertà di aggiugnere , 
o di fcemare a quel che Ippocrate dice , allor 
che lo traduce ficcome fa egli , fenza nominarlo, 
e parlando ordinariamente come di fuo capo] Ma 
pollo ancóra , che il noftro Autore in qualche 
luogo avelie errato , non bene intendendo il Gre- 
co idioma , ficcome ciò può accadere , forfè da 
ciò iéguirebbe , che egli non s’ intendefle affatto 
di Medicina ? E il verq che feguitava partico- 
larmente Alclepiade , ficcome fi è davanti av- 
vertito , ma non era Afclepigde un eccellente 
Autore de’ tempi Tuoi ? e perchè Celfo , ed AF- 
clepiade hanno avute opinioni differenti dà quel- 
le di Gallieno , per efempio , e de’ Medici Mo- 
derni , ne feguita perciò che fi debba tògliere dal 
numero de’ Medici? 

STQ- 

C O Celfus ùvixrpoxiyirros , quod arguunt innumeri er- 
rores , quos incurrit cium grseca in fuam latinam traducir . Sai- 
mas : Homonym. hylts Jatric tt . Vitruvio favellando delle qua- 
lità, di un • Architetto , il quale a fuo avvilo, effer deve uni- 
verfale, dice, che non deve effer Medico come Ippocrate, ma 
che non deve affatto ignorare la Medicina, ovvero non faperng 
ragionare: Kcc Medicus ut Hippocrates fed ncc^^p^óyttTOf. 
Da ciò ha p«efa Salpufio cotefU voce Greca . 
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STORIA 

DELLA MEDICINA 

PARTE TERZA. 

J . ' , • 4 , 

- V 

LIBRO I. 

In cui fi parla de’ Medici che fon vivuti dal 
principio del Secolo XL. fino all* anno XL. 
di N. S. G. C.. fotto gl’ Imperadori, 
Giulio Cefare , Augufto , 

Tiberio , e Caligola . 

PROEMIO 

Emifone , i cui principj , e di* 
fcepoli ci hanno obbligato ad 
interrompere il filcf della no* 
ftra Sroria , ed a fare una gran 
digreflione , viveva * ficcarne è 
narrato dalla fine del Secolo 
XXXIX. fin verfo la metà del 
Secolo feguente. Dobbiamo ora 
ritornare a* Medici fuoi contemporanei > che fo- 
no propriamente quelli che fon vivuti dal prin- 
cipio dell’Impero di Giulio Cefare fin verfo la 
fine di quello di Augufljo ; effendo incominciato 
il regno del primo di quelli Imperadori , che fu 
affai breve , infiem col Secolo XL , e 1’ ultimo 
non pafiò la metà di quello* lleffo Secolo t che 

A a 3 . di 



Dal prin- 
cipio del 
SecoloXL. 
lino all'an- 
no XL. dì. 
N.S.G.C. 
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di Ioli anni tredici . Dopo di ciò , vedremo noi 
nel profegui mento di quello primo Libro quali 
lòno i Medici, che fi fon dittimi dalla morte di 
Augufto, fotto Tiberio , e Caligola , fino alla 
fine del Regno* di Caligola medelimo * di forte 
che cotefto libro conterrà quel che è pattato dal 
principio del Secolo XL. del Mondo fino all’an- 
no XL* di N. S. G. C. 

Tutti i Medici , dì cui abbiam parlato finora 
poflono ettìere riguardati come di quattro diffe- 
renti ordini * Li primi che fon quelli i quali 
fono flati prima d’ Ippocràte * non altro han fe- 
guitato , che la fperienza , poiché non avevano 
altri lumi , e per quella ragione noi gli abbia- 
mo chiamati Empirici . Li fecondi , do’ quali il 
Capo è Ippocràte , vantaggiando fopra le fco- 
verte de’ioro antecettòri , hanno congiunto il ra- 
gionamento colla fperienza , fenza per altro ri- 
gettare il metodo di que’ primi Medici c I terzi 
che han fegilicato Serapione e Filino fono flati 
ancora Empirici ma differenti da’ primi • con- 
ciottiache la Empirica di quelli ultimi ficcoméè 
détto fopra, era un effetto della loro meditazio- 
ne ; fopra , di che ftabìlirono una fetta a parte . 
I quarti fono i Metodici , - li quali affettarono 
ancora più degli Empirici di fepararfi da tutti 
gli altri Medici . Da quella ultima Setta ne lò- 
no nate alcune altre , di cui abbiamo noi me- 
defin, amente parlato , ma che non hanno cosà 
gran rumore fatto , come le precedenti . 

Quafi tujti i Medici , de’ quali abbiamo noi 
pur dianzi fatta menzione , gli abbiamo polli fot- 
to alcuno degli ordini già detti . Di quelli che 
* • % 
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introdurremo in quello libro * cd in quello che 
fiegue , non andrà del pari la faccenda . Poiché 
•noi ignoriamo a qual partito fi fieno la più par- 
te di effi appigliati , primamente farem conten- 
ti di metterli fecondo T ordine del tempo , in 
cui fi trovano effer vivuti ; e fe ve ne ha di * 
alcuni *, i quali abbiano in qualche cofa contri- 
buito all’ avanzamento della Medicina, ne ri fe- 
riremo ^ciocché nè Tappiamo fenza confiderarli in 
rapporto ad alcuna delle fentenze di quelle fet- 
te , di cui abbiam teffuta la ftoria . Sopra que- 
llo piéde , fembra affai diffìcile di poter dire di 
effi gran cofe ; non fi lafcerà pertanto di trarre 
iftruZione d’ alcuni fubietti , che da loro fono fla- 
ti trattati , i quali fon comuni a tutte le Sette. 
Cotefti foggetti riguardano una materia affai im- 
portante , quale è quella'de’ medicamenti.* cosìfem- 
plici , che comporti . Se fi trovano ancora alcuni 
Medici de’ quali dovrem parlare , di cui fi pof- 
fano fcorgere i fentimenti in rapporto a qualche 
partito , lì troveranno tuttti effere di quello de* 
Dogmatici , che da noi farà novellamente mef- 
fo in ifcena nel terzo libro in occaficne di Gal- 
lieno , che è flato il gran fortegno di quella 
Setta . 

Antonio Mufa di’ cui parleremo in primo luo- 
go ci obbligherà ancora a cagion della fua con- • 
dizione a trattare de’ Medici Schiavi. Del rima- 
nente , perciò che fi appartiene a* Medici delle 
varie Sette de’ quali abbiamo dinanzi fatta men- 
zione , e che fi trovano effer vivuti ne’ tempi , 
ovvero fotto gl’ Imperadori già detti ; noi non 
ripeteremo, quello , che ne abbiam detto ; non 
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altro facendo , che nominarli nella fine di eia- 
lchedun capitolo. 

CAPO I. 


De Medici , che fon vivuti [otto i Regni di Giu- 
lio Cefare , e- di %Auguflo. 

I Medici contemporanei di Afclepiade , de’ qua- 
li abbiam fatta parola d’ avanti fono fiati an- 
cora contemporanei di Giulio Cefare • effendo 
vivuto coftuinel medefimo tempo con .Pompeo , 
il quale viveva medefimamente ne’ tempi di A- 
fclepiade , nè era di più erà di Cefare , che di 
Ioli anni fei . Ora non dobbiamo noi ridire quel- 
lo eh’ è fiato detto di quefti Medici : non è 
uopo di qui propriamente parlare , fe non di* 
quelli , che fon vivuti dal principio del Regno 
di Giulio Cefare fino alla fua morte . Or poi- 
ché il fuo Regno non è durato piu che quattro 
o cinque anni , fe i Medici che noi dobbiamo 
mettere in quello luogo non fono i medefimi con 
quelli che fon tfivuti prima che venne all* im- 
perio , e de’ quali abbiamo già fatta menzione , 
non altri potranno effere che coloro , i quali fon 
vivuti ancora fotto di Augnilo fuo lucceffore , il 
cui regno durò per anni cinquanta fei , ed il 
• quale era forfè di anni tenti , allor che incomin- 
ciò a regnare. 

Il folo Medico , che fi pofla precifamente met- 
tere fotto il regno di Giulio Cefare , per elfer- 
iène fatta menzione nella fua Storia , fi è ( i ) 

An- 


to Vid. Sucton. in Gacfare . 
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Antiftio , colai che offervò le ferite di quello 
Imperadore dopo che fu affaflinato , e del quale 
non fi la neffun’ altra cofa * poiché in quanto a 
( I ) colui il quale era al lèrvigio dello fteffo 
Giulio Cefare, e che fu prefo con lui nell’Ifola 
Parmofa , fi può credere che moriffe innanzi che 
il luo Signore folfe Imperadore ; poiché Cefare 
era affai giovine, allor che fu prefo da’Corfari. 

Ma comecché la Storia di Giulio Cefare non 
ci dia materia di parlare di molti Medici , non 
fi deve però mancare di avvertire , che il fuo 
regno non lafcia di effere affai favorevole ad ef- 
fi . Giulio Cefare , dice Suetonio , diede il dritto 
della cittadinanza di Roma a tutti quelli che fa- 
cevano profefftone di Medicina , ed a quelli che 
infognavano le Jfrti liberali , . acciò piu volentieri 
abitaffero in cotefìa Città , e gli altri vi veniffero 
a fermarfì . Non fi richiedeva di vantaggio per 
tirare un gran numero di Medici in quella gran 
Città , dove trovavano ancora efli a ben fare i 
fatti lóro . Da ciò parimente fi conofce , che 
quello Imperadore portato egualmente per le faen- 
ze , e per le armi era di un- gufto affai differen- 
te da quello 1 di Catone , il quale tanto temeva 
la venuta de’ Medici , e dell’ altre genti di let- 
tere. Augullo fuo fucceffore portò ancora il me- 
defimo genio, così come vedremo. 

Di tutti* i Medici , che fon vivuti fotto di 
Augullo , il più famofo è fiato Antonio Mtifa , 
comecché di condizione fprvile, ovvero femplice 

' Li- 


ei] Ibidem . Si dirà ancora qualche cofa di quello fecondo 
Medico nel Capitolo che lìegue. 
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Liberto, [i] Alcuni Eruditi han creduto, che 
il foprannome di Mufa gli folle dato a cagion 
del luo beli’ ingegno J ma affai più verifimile 
eofa pare, ficcome è fiato avvertito da altri , che 
avelfe egli tolto quello nome dalla famiglia • 
Fomponia, di cui un tal nome era proprio. 

Noi’ avremmo potuto dire di quello Medico 
nello flelfo tempo che de’ difcepoli di Afclepiade 
è detto fembrando che Plinio 1 * abbia pollo in 
quefi’ ordine in un certo luogo dove ne paria co- 
sì ( z) Mutata , dice quello Autore , Sttta 
quam pojlea *4fclepiades , ut retulimus , invenerat. 
Auditor ejus T bemifcn putat qui ,quae inter initia 
fcripfit , ilio mox recedente e vita , ad fua placjta 
mutavit . Sed , & illa s/lntonius Mufa ejufdem , 
au&oritate Divi *4ugujìi , quam contraria Me- 
dicina gravi periculo exemerat . I fenfi di que- 
lle parole fono affai intrigati fpecialmente in ciò 
che a Mufa fi appartiene ,• perchè il P. Ardui- 
no ha creduto che dopo la parola e)ufd-m lì do- 
velfe aggiugnere , o intendere auditor , di forte 
che ciò fignifìca che Antonio Mufa è fiato di^ 
fcepolo di Afclepiade, al pari di Temifone.La 
correzione di quello dotto Gefuita può elfergiu- 
fla, ma poiché ciò non è interamente certo ab- 
biamo noi amato meglio di lalciar in forfè 1* 
affare. Quel che fia di ciò , colla da quello luo- 
go, che Mufa ebbe una pratica contraria a quel- 
la cH Afclepiade ; e che fecp quali una nuova 
Setta differente da quella di Temifone ; ma fi 

> deve 


C * ) Scaligtr i» Virgili i CttaleRa . 
(a} Lib. XX. cap. I. 
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deve avvertirete la Setta di cui Plinio parla, non 
deve aver fatto tanto roraore quanto la Meto» 
dica, ovvero la Empirica’, che fono le due Set» 
te , le quali fi pofiono chiamare vere Sette . 
Cotefta voce diSetta dinota fidamente in quefto 
luogo qualche differenza, che vi era tra’fcntimen- 
ti di Mufa , e quelli de’ due Medici detti di fo- 
pra , ma che non rovefciava interamente il.fifte- 
ma intero delle altre Sette principali, altrimen- 
ti è difficile che non fe ne trovale qualche ve- 
(ligio ne’ libri degli antichi x e che avefiero fo- 
pra di ciò così alto filenzio offervato . Si può 
in quefto luogo applicare quello che fi è avver- 
tito [ i ] fopra intorno alle Sette di Erafiftrato 
di Erofilo, e di * Afclepiade . * 

Italia cagione dell’ avanzamento di Mufa re- 
fteremo infintiti di una particolarità intorno al- 
la fua pratica la quale ha potuto dare occafione 
a Plinio di dire che cotefto Medico avea forma- 
ta una nuova Setta . ( 2 ) Ritrovandofi 1’ Impe- 
ratore Augufto gravemente infermo , nè poten- 
cjofi determinare a prendere qualche medicamen- 
to , coftui lo configliò di imbagnarfi nell’ acqua 
fredda , e di beverne ancora . La qual cofa ef- 
fendogli felicemente riufeita , Mufa óltre alle 
grandi liberalità con lui ufate dall’ Imperadore , 
e dal Senato, ottenne il privilegio di portare un 
anello d’oro , la qual cofa fino a quel tempo 
non era fiata conceduta fe non a quelli del pri- 

.. mo 


C * ] Vegg. H Proemio del quarto libro della feconda Parte , 
lezione prima . ; ^ 4 

C* ) Dio Caffi us lib. Lui. 
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mo ordine . Lo fteffo privilegio fa comune a 
tutti quelli - della fua profeflione , i quali furono 
efenri per Tempre per cagipn fua di ogni impo- 
lìzione . ( 1 ) Suetonio aggiugne che il Senato fe- 
ce inalzare a Mula una ftatua di rame che fu 
pofra allato a quella di Efculapioj e intorno al- 
la malattia di Ajugulto ecco ciò che in un’ al- 
tra banda ci dice. Augufto, dice egli, ritornando 
dalla lua fpedizione di Bifcaglia , ed avendo il 
fegato malamente 'affetto dopo una lunga Soffio- 
ne , cliiperando del Ino male, Antonio Mufagli 
propofe un ardimentoio medicamento, e contra- 
rj a quelli che erano frati fino a quel tempo 
praticati ; quefto era di cambiare i fomenti cal- 
di de'quali aveva fatto ufo in fomenti freddi , 
i quali fono alquanto fienili a’ bagni freddi. Dio- 
ne per confermare la circoftanza che riguarda co- 
ttili bagni , aggiugne ,• che Mufa avendo voluto 
trattar Marcello nipote , e figlio adottivo di 
Augufto della fteffa guifa come avea fatto dell* 
Imperadore ciò coftò la vita a cotefto giovine 
Principe. E’ il vero, feguita quefto Autore, che 
fi fe fofpetro , che Livia vedendo di mala vo- 
glia Marcello preferito a funi figliuoli , aveva 
corrotto Mufa , e che coftui lo fe morire ba- 
gnandolo fuor di tempo. 

Quel che potrebbe rendere un tal racconto 
dubbiofo almeno in quanto al medicamento , .fi 
è , che altronde fi fa che Marcello morì ne’ ba- 
gni di Baja, i quali fono caldi. Ma (2) Scali- 

S e " 


[ » ] In Augufto cap. Lue. e Lxxxt. 
.CO In Virgilii Catale&a . 


Digitized by Google 



Parte Terza Lìb. I. Cap. I. 381 
gero vuole , che Properzio , da cui è tolto co- 
teli’ ultimo fatto, lo abbia inventato, per farla 
corte a Livia , la quale amava molto di nafcon- 
dere al Mondo la vera cagione di quella morte* 
ed aggiugne per confermate la rellimonianza di 
Dione , quella di Servio Comentatore di Virgi- 
lio , il quale dice , che Marcello morì in Ga- 
ttello a Mare a’ bagni di Stuòia, i quali fono al 
dir di Plinio , eflremamerrte freddi . ( 1 ) Salma- 
fio non è di quello avvilo , e riiponde , che non 
è impoflibile che Servio fieli ingannato , ovvero 
. che i fuoi Copifli abbiano commetto un errore 
fcrivendo in Staòiano , in luogo di in Bajano. 

ISjpn fi può in altra gotta conciliar Servio con 
Properzio ; farebbe però affai più facile di con- 
cordar Dione collo fletto Properzio per mezzo di 
Plinio, appretto cui fi vede un luogo [2] in cui 
fi dice che Mufa aveva inventata una maniera 
d’ imbagnarfi , che confifteva a ver fa re molt’ acqua 
fredda all’ ufcir del bagno , a balneis Copra il cor- 
po di coloro, che fi erano imbagnati. [3] Un 
certo Savio crede , che i bagni , di cui parla 
Plinio erano bagni caldi . Se ciò fotte vero , fi 
direbbe che Marcello poteva efferfi bagnato pri- 
ma a’ bagni caldi di Baja , ficcome dice Proper-*. 
zio , e che poi fotte flato ricoperto di acqua fred- 
da , che farebbe una cofa medefima co’ bagni fred- 

« . - ' di 



[ 1 ] Comment. in Solinum. 

CO Idem fratres inftituere a baiine is frigida multa corpora 
adftringere lib. XXV. cap. VII. 

C 3 ) Il Signor Lionardo di Capo* . Ragionamento quinto 
P a 8* 3 16. ' . 
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di di Dione . Ma non fi potrebbe per la vo- 
ce balinea intendere così de.’ bagni freddi , co- 
me de’ caldi ? [ i ] Agatino il quale era a prò 
de’ bagni freddi , configlia che dopo eflerne ufci- 
to fi faccia ancora veriare molte iecchier di acqua 
fredda fui corpo , ovvero che fi ftia colla tefta , 
e col petto alla cafcata dell’ acqua di un fonte 
frefco. Orazio il quale fi bagnò per configlio di 
Mula , ficcome egli medefimo ci dice mon fa 
menzione di guelfa pretefa mefcolanza di bagni 
caldi, e. freddi, che avrebbe potuto ammazzare 
i piu robufti uomini . Anzi efpreflamente dice 
per oppofto [ a ] che cotefto Medicò gli aveva 
vietate le acque di Baja , che lo faceva bagpare 
nell’acqua fredda , anche nel verno , e che gli 
abitanti di Baja fi querelavano , poiché le loro 
acque fulfuree venivano ’difpregiate , ovvero che 
ad effe venivano preferite le fontane fredde di 
Clufium , e di Gabia dove fi riceveva 1* acqua 
fulla tefta , e fui petto , che fono le ftefle parti 
indicate da Agatino , di cui abbiam parlato di 
fopra [ 3 ] ed il quale aveva certamente impara- 
to quello metodo da Mufa . Prima di Mufa, fe- 
condò T avvertimento di Plinio, non di altro fi 
faceva ufo che de’ bagni caldi ; egli però mife in 
credito i bagni freddi . Si può vedere quello che 
.Agatino dice nel luogo citato, intorno all’ abufo 
che altre volte facevafi de’ bagni caldi ed intor- 
no alla utilità de’ bagni freddi prefi in ogni fta- 
gione . ' ' ' ~ / Per , 


C i ] Apud Oribas. Colleélan. lib. X. cap. VII. Il P. Ar- 
duino eira quello luogo (òpra quello di Plinto. 1 
CO Epift. XV. lib. I. . / 

C 3 ) Part. II. lib. IV. Sez. I. cap. 11 . 
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- Per ritornare alla infermità di Augufto , Pli- 
nio parla in tre luoghi de’rimedj, cheguerirono 
cotefto Imperadore . Nel [i] primo dice che fu 
riftabilito xontraria Medicina per un rimedio con- 
tràrio , dove fi deve intendere a quelli che erano 
fiati in ufo , che è quafi quello che dice Sucto- 
nio : . Nel f i.) fecondo avverte , che lo freffo 
Augnfto in alcune delle fue lettere aveva fcrit- 
• to di efferfi guarito per mezzo dell orobo* enei 
(a) terzo, Plinio attribuifce la curagione mede- 
fima all’ufo delle lattughe. Potrebbe ^ efiere che 
quelli tre ritnedj follerò flati praticati in tre in- 

ferinità differenti « • . •*' 

’ Intorno alla Medicina di Mufa niente per al- 
tro ritrovali che fia molto confiderabile • Si fa 
folamente che egli guariva ( 4 ) le ulcere affai 
cattive , facendo mangiare delle carni di vipere, 
che è quafi la cofa medefima che abbiam detta 
(§-) di fopra di Cratero . Si sa ancora da Gal- 
lieno \6) che Mufa aveva fcritti alcuni libri .in- 
torno a’ Medicamenti* e che le compofizioni da 
lui dercritte erano affai buone. A lui viene at- 
tribuito un picciol libro intitolato della Bettonir 
ca , il quale ancora abbiamo , e che fi folpetta 
( 7 ) effere flato tolto dall’ Erbario di Apulejo , 
del quale fi dirà ( 8 ) appreffo . 


CO Lib. XXIX. cap. 1. 

CO Lib. XVII/. cap. XV. 
tjJ Lib. XIX. cap. VI/I. 

CO Plin. lib. XXX. cap. XIII. 

Cs) Part. 17. lib. I/I. cap. XII. 

16 ] De CompoCt. Medie. Locai, lib. VI. Cap. IV. 
C 7 ) Barthii Adverfàr. lib. XXXVII/. cap. I* 

1 8 J /nnaazi lib. HI. cap. /X. 
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' Dei rimanente fe Mufa fu (limato da Orazio, 
non lo fu meno dal Virgilio , ficcome U ne può 
far giudizio da ( 1 ) un Epigramma di coftui , 
per lo quale fi fa vedere , che non la fola Me- 
dicina faceva onore a- quello Medico di Au» 
gufto . ; ■ * • • 1 ... 

Mufa aveva un Fratello per nome Eaforbo , 
il quale era Medico di un Principe che ancora 
prendeva diletto della Medicina . Cotefto Prin- . 
cipe era Giuba Secondo figliuolo dell’ altro Giu- 
ba , il quale era (lato Re di Numidia , e di una 
parte della Mauritania , e che effendofi appiglia* 
to al partito di Pompeo appretto era (lato fupe-i 
rato da Giulio Cefare , e tofto dopo fi era fatto 
ammazzare » Cotefta morte avendo tolto a Ce- 
fare di portarlo in trionfo , Giuba fuo figliuolo 
fu foflituito in fuo luogo . Gli Storici Romani 
hartno. avvertito fopra di ciò , che la» cattività ' 
di cotefto giovane Principe fu per lui quafi una 
buona ventura , a cagion della occafione che eb- 
be- in Roma d’iftruirfi nelle belle lettere , e nel- 
le faenze . Fu ancora affai felice per lo favore 
di Augufto , per cui fi vidde nello fteffo grado 
di fuo padre . Sposò egli nello fteffo tempo la 
giovane Cleopatra , che fi diceva Selene ciò a di- 
re la Luna , la quale era figliuola di Antonio, 
e della prima Cleopatra , di cui abbiam parlato 

di fopra . . . 

(a) Tra’ libri fcritti da Giuba , quelli. in cui 
trattava della Libia , e dell’Arabia , i quali de- 

• 'di'CÒ' 


CO Vide Virgilii Catale&a . i - • • 

CO Plin. lib. XII. cap. XIV* & lib. XXV. cap.VH. 
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dicò a Cajo Cefare nipote di Augufia contene- 
vano molte cofe curiofe intorno alla Storia na- 
turale di quelli Paefi . In efii delcriveva minu- 
tamente al dir di Plinio l’arboFe che porta l’in- 
cenfo ." vi parlava ancora della pianta che pn> 
dute 1 ’ Euforbio , e lo Hello Autore aósiimne/, 
che Giuba chiamò quella pianta Eupborbia da! 

.nome di Euforbo fuo Medico. Salmalio però [ i ] 
fa vedere come ciò lia una favola, e che la dro- 
ga detta Euforbio folle conofciuta lotto lo Hello 
nome qualche fecolo prima . 

In quanto ad Euforbo sPiedefimo niente fo. io 
di particolare della fua Medicina , eccetto che 
Plinio lo congiugne con fuo fratello per quello 
che fi appartiene alla invenzione de’ bagni , e 
dell’ acqua fredda . 

, Dopo aver parlato di’ Mufa , e di fuo Fratel- 
lo , dobbiamo noi qualche cofa dire di un pie. 
tefo ( 2 ) Camelus , a Camelius , il cui nome ri. 1 

trovafi in alcuni manoferi tri di Plinio nello fiel. , 
fo luogo citato di fopra , in occafione delle lat- 
tughe , delle quali fece ufo AuguHo in una fua 
malattia. Sembra, che quefio Autore e’infinui, 
che l’Iraperadore AuguHo avelie un Medico per 
nome Camelius ,. ed il quale per un certo fcru- 
polo di religione (3) gli avea vietato di man- 
giare delle lattughe , che fu il rimedio detto da 
Mufa, e per cui fu falvata la vita di quefio Im- 
peradore . Cotefio luogo di .Plinio è molto of- 
l om. IH. B b . cu- 


ti ] De Homonymis Mater. Medie, cap. IV. & V. 

(2) Vid. Salmaf. Esercir. Pliaua* Edit. Traje-l. pag. 897^ 
& Harduin. in Plinium . * 

C 1 ") A cagion di Adone Vegg. la nota fqguqnt^ , 
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curo , e differente in quafi rutti i manofcritti . 
Si può fopra di ciò confultare il P. Arduino , il 
quale crede che fi potrebbe leggere in quello paf- 
lo *Artorii Camelli in luogo di prìoris Camelli . 
Se li tratta di trovare un nome che fi accolla a 
quell’ ultimo , quello di C. Valgius avrebbe qual- 
che rapporto a quello di Camelius ; e ciò fi ap- 
poggerebbe all’ eflervi veramente llato un Cajo 
Valgio Medico, che viveva a’ tempi di Augu- 
llo , ficcome ancora un Artorio. Quello che di- 
remo del primo , ci fervirà a confermare la no- 
lira conghiertura . 

Cajo Valgio* fu il primo Romano dopo di 
Pompeo Lenèo , e di Catone il quale fcriffe del- 
le Virtù delle Piante , ovvero del di loro ufo in 
Medicina . Plinio che fa quello avvertimento , 
aggiugne che il libro compollo da Valgio fopra 
quello lubbietto , e che aveva dedicato all’Impe- 
radore Augullo , era imperfetto , nè conteneva 
gran cofe ; comecché l’Autore fi credefie per uo- 
mo dotto . Potrebbe elfere che in quello libro 
C. Valgio avelie defcritte le lattughe, le quali 
( i ) dagli altri Autori fono fiate credute mal 
fané . Potrebbe eflere medefimamente , che avef- 

fc* 


CO Le lattughe nuocciono agli occhi , e fono affai contra- 
rie a quc’ che vogliono rimirare il bel lèdo , al dir di Diofco- 
ride tib. IL cap. 1 < 5 <f , e Collantino Cefare lib. XII. cap. XIII. 
Quell’ ultimo^ aggiugne , che i Pitagorici chiamavano la lattuga 
Eunuca . Ateneo prima di lui Io avea detto . La fàvola dice , 
che morto Adone Venere lo diftefe fopra le lattughe . Da ciò 
i' inferilce che le lattughe fono la tomba del piacere di cui A- 
done era un emblema. Ajpuni Pagani fi recavano a fciupolodi 
1 elulione mangiale di quella fpecie di erbaggio , a cagicn di 
quella favola di Adofte . 
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te egli medicato Augullo prima che fi fotte man- 
dato per Mufa , e che per quella ragione , Pli- 
nio dica prioria Camelli , ovvero , C. V ’algii , fe- 
condo la correzione , di cui nell’ articolo prece- 
dente fi è detto- ■ 

Emilio Macro di Verona, famofo Poeta fi può 
congiugnere a’ Medici precedenti , efiendo vivu- 
to lotto di Augufto , ed avendo fcritto intorno 
alla Medicina . Di lui , Qvvidio dice ( 1 ) che 
Macro offendo affai nocchio , gli avena fpeffe vol- 
te letta la fua Storia Naturale degli Augelli , e 
ciò che anca fcritto intorno alle beflie venenofe , 
ed alle piante , che fervono contra al loro veneri 0 - 
Dello fteffo Macro parla ancora l’Autore de’ di- 
ttici di Catone , aliar che dice , ( z ) che Macro, 
ci dirà in verfi quali fono le virtù delle piante. 
Da quell’ ultima tellimonianza fi potrebbe infe. 
rire x che Macro aveva fcritto delle qualità di 
tutte le piante in generale , ma affai più verifi. 
mile ci fembra y che non altre fi aveffe nell’ a- 
nimo fe non quelle che fervono contro a’ vene* 
ni . Quello è ciò che Ovvidio c’ infinua ne* veffi 
citati , e quello che ha intefo avvertire Quinti- 
liano , dicendo ( 3 ) che Macro aveva, imitato 
Nicandro , altro Poeta Medico, di cui fi è det- 
to davanti , e che fi era ritenuto nella fola ma- 
teria de 1 veneni , e de' contravveleni , 

Coloro che hanno ^ofto il nome di Macro in 


fronte a quell’ opcr^che ci refla , in dove fi veg- 

B b 2, • gono'* 


C 1 ) Sape fuas volucres legit mihi grapdior avo, 
Quaque nocet ferpens, qua juvat herba , Macer. 
- fa] Herbarum vire'i Macer tibi- carni ine dicet ’** 

C 3.) Infatui. Ora; or. Jjb. X. cap. I. 
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gono defcritte buona parte delle piante le pili 
uluali , non hanno badato a ciò che abbiano. det- 
to . Non da quello folo luogo però fi può giu- 
dicare elTer quella un* opera apocrifa . Mettiam 
da banda , che l’Autore cita Plinio , e Gallieno, 
i quali fon venuti affai fpazio dopo di Macro , 
cosi poco fi accollano cotelli verfi allo ftile del 
fecolo di Augulto , che non è uopo di effere co- 
sì fino critico , per conofcere , che non fono effi. 
di que’ tempi . Molto meno fono , per la ragio- 
ne medefima di quello Macro a cui Plinio il 
giovane ha fcritto ( lib. III. Epill. V. ) ficcome 
è flato fentimento di Atrociano ( Commentar, 
in JEmil. Macr. ) ( 1 ) Un Autore del Secolo 
paffuto ci dice , che il nome del falfo Macro era 
Odobonus . Il vero Macro morì in Afia , ficco- 
me lappiamo da S. Geronimo . Servio avverte , 
che. quello fteffo Macro aveva ancora fcritto un 
Poema intorno alle api . 

Lo fteffo giudizio fi deve fare di un libro in- 
torno alle Malattie delle Donne , che porta il 
nome di un Eros , Liberto , e Medico di Giu- 
lia figliuola di Augullo . Lo ftile non è del tem- 
po di j^ugullo ; nè può effere ancora una ver- 
fione dell’originale di cotefto Medico , il quale 
fi potrebbe fupporre che abbia fcritto Grecamen- 
te : effendovi in effo citato Gallieno, e un cer- 
to Cophon il quale è Autore del quartodecimo , 
o quindicefimo fecolo . Sitare per altro da al- 
cuni luoghi .di quello libro che l’Autore fòffe 
Crilìiano . 

Il 


[1 ] Gaudenti us Merula . Vide Fabricit Bibliothec. Latinam 
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II nome di Trotula , che alcuni danno a que- 
llo ftelfo Autore , fembra che fia un nome di 
donna ; nè fe ne può dubitare, allorché fi legge 
il Capitolo ventèlimo del detto libro , dove li 
parla di una donna per nome Trotula, che fi era 
chiamata per medicare una giovine donzella di 
una malattia di utero . Tiraquello annovera , 
come* è narrato ( 1 ) davanti una certa Trota o 
Trotula tra le donne , che- hanno efercitata Me- 
dicina j ed aggiugne , eh’ ella era di Salerno , e 
che aveva fcritto intorno alle Malattie delle don- 
ne . Se a quella Donna devefi attribuire il detto 
libro , vanamente ( 2 ) alcuni Savj fi mettono in 
pena per ritrovare la origine della voce Trotu- 
la , la quale credono , che fia una parola corrot- 
ta , formata da Ero Julia , ovvero Eros Julia . 
Cotello l'ofpetto è venuto dal rirrovarfi in una 
delle ifcrizioni raccolte da Grutero il nome di 
un Eros, il quale era Medico di una Impera- 
trice , e forfè di Livia . 

.i* ... ' - , '• 

EROS AUGUSTA MEDICUS 
* ; : ' • • SPOSIANUS. 

• • - * » ' • * C v 

Se cotello Eros ha compollo de’ libri , noi non 
gli abbiamo più oggigiorno ; Vi fono ancora al- 
tte due Ifcrizioni , dove ritrovafi lo Hello nome. 
Nel Capo che fiegue fe ne riferirà urta .* la fe- 
conda è la feguente 

Bb 3 L. * 


CO Part.II. Lib. ITI. cap. Xllti '' 

C 2 ) Adrianus Junius Animadverf. lib. VI. cap. I. Vid. Rhod. 
in Scribon. Larg. & Fabric. Bibliothecam Latina» . 
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L. APULEJUS L. L. EROS 
. MEDICUS . 

Diremo ancora gualche cofa di queft ultimo > 
nel Capitolo medeCmo . Ma uno de’ fuoi nomi 
ci obbliga di qui avvertire , che lotto il Regno 
di Augufto vi è ftato un Apulejo Celio di 
Centorbi in Cicilia, famofo Medico .Si ia 
che viveva egli in que’ tempi , e *orfe a ”“ 
cora fotto Tiberio , per un luogo di Scribomo 
Largo il quale viveva fotto Claudio , dove 
quel’to Autore dice , che apulejo Celfo e flato 
Maeflro f. ito v e dì Ralente . Ci lon reftati alcu- 
ni frammenti de’ libri di un certo Apulejo ^nell 
opera intorno all’Agricoltura attribuita all Im« 
peradore Coftantino . ( i ) Pulladio , e Servio la 
citano ancora ìn occafione dell’ Agricoltura .[» J 
Si pretende ancora , che nella Libreria del Pa- 
lazzo del Re di Francia Piavi un manofcritto ai 
un libro intitolato De Remedìis Salutaribus , il 
quale è di Apulejo , ed in cui fi copia Plinio . 
Salmafio ancora diceva [3] che aveva egli un 
gran frammento tolto da qtiefto fteflo libro di 
Apulejo > in cui ritrovafi quafi verbo a verbo 
ciòcche 'Plinio ha fccitto fopra la fteffa materia 
di forte che > aggiugne , quefto manofcritto mi 


C 1 J) De Remed. horti , vel Agri Titul. XXXV. Scrv. » 
Geòrgie, lib. IL- - ...... - - 

C 2 D Vide Harduin. in Plm. lib. XIX. Se&. XVIII. m no- 
tie, & emendat. 

[3] Prsefat. in, Homonym. Mater. Medie. 
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è (taro di grande ulo per correggere alcuni luo- 
ghi di Plinio, che fembravano dilperati . Se que- 
llo frammento di Salmafio e ’l manofcritto della 
Libreria del Re fono veracemente di un Apule- 
jo non farà ciò certamente di Apulejo Cello, il 
quale vivea prima di Plinio ; ove al meno Plinio 
medefimo non lo abbia copiato . 

Il libro de’rimedj tolti dall’ erbe , il quale è 
attribuito ad Apulejo di Madara , non è mag- 
giormente del primo Apulejo ; fi dubita ancora 
le Ha del fecondo . Noi ne parleremo apprelfo . 

Filota di Anfifa viveva medefimamente ne’ , 
tempi di Augnilo .• era egli Medico , ed aveva 
fatto i fuoi ftudj in Aleffandria , quando quivi 
era Antonio : appretto fi (Irinfe in amicizia col 
figliuolo primoganiro di Antonio medefimo.[i] 
Plutarco da cui lappiamo ciò , aggiugne , che 
Filota ettendo un giorno a tavola con cotefto 
figliuolo di Marc’ Antonio, confufe un altro Me- 
dico , che trovavafi nella brigata , ed il quale 
era a tutti ringrefciofo per la Tua prefunzione 
facendogli quello fofifma . A tutti quégli che 
hanno un pò di febbre , fi deve far bere dell’ 
acqua fredda .* or tutti quegli , che hanno feb- 
bre, hanno un pò di febbre : fi deve adunque 
dare dell’acqua fredda a tutti quelli che hanno 
febbre . Coteflo Medico il quale fembra , che non 
folle gran Logico , ettendo rellato mutolo, tan- 
to piacere ne fentì il figliuolo di Anconio, che 
fe prefente a Filota di tutti i vafi di argento , 
di cui la tavola era ripiena. Tutto ciò che pre- 
cede , e che vien dietro , niente appartenente a 

B b 4 Me- - 



C 1 ) In Antonio . 
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Medicina , fi può vedere in Plutarco . Celfo ci- 
ta Filota in occafione di qualche medicamento. 

Si è parlato da (i) Gallieno di un certo Filota; 
il quale aveva delcritta in verfi la compofizione 
di un medicamento ; ma io non credo , che fia 
quelli il medefiìno.’ poiché cotefto Filota di Gal- 
lieno fembra edere chiamato il compagno di Cri- 
tbne , ‘di cui Gallieno ha parlato poco prima . 
Or Critone come fi dirà appretto viveva fiotto 
Trajano » ' : . 

Anaffìlao di Laritta in Tenaglia era -un Filo- 
fiofo Pitagorico , il quale era creduto per Ma- 
no e come tale fu da Ausando difcacciato da 
Italia , fìccome Tappiamo da S. Geronimo. Egli 
era Medico : la ragione per cui fu accufato di 
Magia fi è perchè faceva di certi giuochi , ov- 
vero certe cole, le quali fi credeva in que’ tem- 
pi , che non fi potettero naturalmente fare . Fa- 
ceva egli per cagion d’efempio, che tutti quegli 
di un’adunanza iémbrattero di avere il vifo qua- 
li di morti ; ia cjual cofa era al dir di Plinio 
Y effetto ‘del vapore' di un pò di folfo , che egli 
faceva bruciare nella Camera, dove quelle pedo- 
ne fi trovavano , A naflilao aveva fcritto un li- 
bro intitolato wxìyyix ciò a dire de* giuocbi oo- 
vero delle burle ; il quale è citato da S. Epifa- 
nio , e da S. Ireneo . 

Io ho credenza , che fi potrebbe ancora in 
quello luogo mettere Filone di Tarfo , il cui 
tempo lèmbra ettere incerto. Galeno dice (2 ) che 
l’ antidoto di Fifóne, ovvero il Filonio era in 

* ... 8 ran " 

— - .1 m — -- — 

- (iO De Medicarti. Locai, lib. V» cap. V/I. 

(7) Ibidem lib. IX. cap. IV. 
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glande ftima fin da gran tempo , 6 che quello 
medicamento era uno eie’ primi * e de’ più anti- 
chi in qtfeflo genere» Per li medicamenti di que- 
lla forte non altro fi pollano intendere , che gli 
antidoti, quali fono il Mitridato, la Triaca, la 
Iera , cd altri limili . Io non credo, chela com- 
pofizione di Filone così antica fi folle , come il 
Mitridato ’ ella però andava fenza dubbio del 
pari in quanto al tempo colla Iera femplice, la 
quale era fiata inventata da Temifone , di cui 
li è parlato dinanzi, e che è vivuro fotto il Re- 
gno di Augufio . La Triaca era più nuova, nè 
incominciò a comporfi fe non lotto Nerone * 
Quello che mi fa credere , che il Filonio Folle 
qualche poco pofieriore al Mitridato fi è , che 
tra le virtù da Filone a quella compolizione at- 
tribuite , la ftima egli propria per la Colica . 
Or quella malattia non è fiata riconofciura fiot- 
to quello nome lungo fpazio prima del Regno 
di Tiberio , lìccome davanti in parlando della 
' Medicina di Celfo , fi è detto . Io adunque fo 
fofpetto che Filone fia vivuto lotto di Augu- 
fio quali nel medefimo tempo con’ Temifone , e 
co’ primi difcepoli di Alclepiade , la qual cola 
non impedifee , che Gallieno non polfa aver par- 
lato del Filonio lìccome di una compofizione an- 
tica * non avendo fcritto egli , che forfè dugtn- 
to anni dopo il tempo nel quale io fuppongo , 
che quella compofizione fia fiata inventata. 

Filone aveva fcritto in verfi greci Elegiaci , 
ed in una maniera Enigmatica • di forte che fi 
doveva affai ben pofiedere la Mitologia , ovvero 
a Favola per indovinare quelche egli s’ inten- 

- • .... 
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delle dire . Prendete , diceva egli, de’ capelli Rofi. 
fi , ed odoriferi di un giovane , il cui l'angue è 
ancora fparfo ne’ campi di Mercurio • il pefo di 
altrettante dramme quante noi abbiamo di fen- 
fo: di Nauplio Euboico , una- dramma .* altret- 
tanto dell’omicida del figliuolo di Menezio , che 
fi conferva ne’ ventricoli della pecora . A ggiugne- 
te venti dramme di fiamma bianca, ed altrettan- 
to pefo di fava di Porci di Arcadia • con una 
dramma della pianta che falfamente è chiamata 
radice , e la quale viene da un Paefe rinomato 
a cagion di Giove Pifles. Scrivete pìum , ed ag- 
gi ugnere al principio di quella voce 1’ articolo 
malicolino de’ Greci . Prendete dieci dramme di 
quell’ ultima Droga , e mifchiate bene il tutto 
coll’opera delle figliuola del Toro di Atene. Si 
può vedere appreflo Gallieno la fpiegazione di 
cotella Ciarlataneria , la quale fi riduce a ciò ; 
che fi deve prendere il zaffarano, il piretro, l’eu- 
forbio , il pepe bianco, il giufquiamo, la Spica - 
Nardi , e l’ oppio al pefo che di ciafcheduna Droga 
è notaro, ed incorporare rutto ciò col mele Attico. 

Gallieno non è il folo , il quale abbia parla- • 
to di quefto medicamento , comune ancora oggi- 
giorno : Arerèo , Paolo Egineta , Aezio , Ori- 
bafio , ed altri Autori ne hanno ancora fatta 
menzione . Celfo cita medefimamente Filone, 
ma in eccafione di un Collirio , e niente dice 
del luo Antidoto. E’ però fembra che quello col- 
lirio fi folle di Filone di Tarfo. 

[ i ] Gallieno parla ancora altrove di un Fi- 

lo- 


f x] Mcthod. Medend. lib. I. cap. VII. 
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Ione , il quale ha detto effere fiato della Setta 
Metodica , e che noi abbiamo porto a fuo luo- 
go ; io però non credo , che debba confonderli 
col primo Filone , comecché coterta Setta abbia 
potuto incominciare a tempi di cortui , il quale 
da me fi è rtimato contemporaneo di Temifone. 
Vi è fiato per lo meno un altro Filone , Meto- 
dico „ ficcome è detto dinanzi , il quale viveva 
a tempi di Plutarco , e che era fuo amico . Che 
quell’ ultimo Filone forte di quella Setta , ne 
fiam perfuafi da ciò , che egli faceva ufo delle 
ragioni medefime de’ Metodici ; foftenendo ( 1 ) 
Che la fete non viene dalla mancanza di umido 
che vi è nel corpo , ma da una mutazione che fi 
è fatta prima ne pori , i quali hanno prefa un 
altra figura , ed un . altra di fpo fiatone . Si pare 
che ragionarti egli un poco più de’ Metodici '* 
ma lalciam da banda che non ìfpiega in che que- 
lla difpofizionè confifte ; poiché i Metodici non 
tutti convenivano tra loro , ve n’ erano tra erti 
di quelli, i quali portavano il ragionamento un 
poco più innanzi degli altri . 

Noi dobbiam fare un’ altra confiderazìone in- 
torno a quello Filone amico di Plutarco , ciò a 
dire che in un altro luogo dello fteflò Autore 
iè n’é parlato [2] dove le varie edizioni Gre- 
che non fi accordano . Quella che ha feguitata 
Silandro fa direa Plutarco, Che Filone chiamava 
certe compofi^ioai le mani degli Dii * e nella edi-. 
zione fopra cui Adriano Giunio ha fatta la fu» 

tra- 


< t ) Sympofiac. lib. V 7 . Quaeft. II. 

[ » ] Ibidem lib. IV. Problcm. 2 . • - - 
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traduzione, Plutarco attribuifce ad Eraliftrato dì 
aver dato lo fteffo nome alle medefime compofi- 
zioni , le ccmpefigioni, dice egli , che Erafifìrato 
/sa -chiamate le mani degli Dei . Or nelTuna delle 
due edizioni hanno, a mio avvilo, raggiunto il 
verace fenfo dell’Autore. La maniera , come (i) 
Tiraquello cita cotefto luogo medefimo mi fem- 
bra la migliore . Plutarco propone in tal luogo 
corcala quiftione . Se ali-or che fi mangiano dì» 
verfe, fpecie di cibi in un prango , la codione , ov- 
vero la digeflionc fi fa meglio ? Sopra di ciò fi 
difputa prò e contro , ed uno de’difputanti par- 
la così , fecondo Tiraquello . Se voi biafimate 
tanto ogni mifcuglio , non riprendete foltanto Fi- 
lone allor che cr dà da mangiare , riprendetelo an- 
cora atlor che mifchia [ ovvero che mifchiano 
effi , dò a dire i Medici ] un gran numero di 
droghe per fare quefte fpecie di compofigioni Rea- 
ti , ovvero quefli antidoti che fi dicono le mani 
degli Dii , Erafifìrato criticava la fciocchegga , e 
la foperchia cura di coloro , i quali mifcbiavano 
i-nfieme le cofe metalliche le cofe tolte dalle pian- 
te , ed altre ricavate dagli animali veleno fi , quel- 
le che produce la terra , e quelle che fi ritrovano 
nel mare . Jfggiugneva , che miglior configlio era 
lafciare càtefle me f colante , e che la Medicina fi 
attenere all ’ ufo della tifana , del citriuolo , e del - 
/’ idreleo &c. Quello è ciò che Plutarco dice nel 
fello lèguitarp da Tiraquello , per dove fi vede, 
• «he egli non. attribuifce nè a Filone * nè ad E- 
rafiftrato di aver chiamati gli antidoti le mani 

dc- 

■ .i t .*"• * ‘ — ■■■■■ 

CO De Nobilitate cap. XXX/, $* 47JUÌ 
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degli Dei. In effetti nè l’uno nè l’altro hanno 
dato loro cotefto nome,/ 1 ’ Autore di ciò fi è 
fiato Erofik) , ficcome Gallieno c Scribonio Lar- 
go 1’ avvertono , e n^i abbiam riferito ( i ) di 
lopra . Tiraquello medefimo però, non ha lafcia- 
to di attribuire altrove cotefte fteffe parole a 
Filone, ed altri Savj dietro a lui fon caduti nel- 
lo fteffo errore . Io ho creduto di dovere fpie- 
gare cotefto palio di Plutarco , poiché non fola- 
mente fi appartiene a Filone , ma ancora ad E- 
rafiftrato , ed Erofilo , de’ quali abbiam parlato 
dinanzi . , 

Non fo fe Erennio Filone [z] citato da Ste- 
fano Bizantino come autore di alcuni libri di 
Medicina, fia differente da Filone il Metodico, 
di cui abbiam parlato . Io però non fono del 
fentimento di un Autore Moderno ( 3 ) il quale 
confonde cotefto terzo Filone con Filone di Tar- 
fQ.* non fo fopra di che efier polla cotefta con- 
ghiettura fondata ; però come fi raccoglie da un 
palfo di un libro di Erennio Filone citato dal 
medefimo Stefano Bizantino , il quale è vivuto 
dopo di alcuni difcepoli di Afclepiade nominati 
in quello palfo , efter deve meno antico del pri- 
mo Filone . Nè faprei dire fe quel Filone che 
[4] S. Epifanio mette tra gli Autori che han- 
no fcritto intorno alle piante , fia differente da- 
gli altri . Se egli era il medefimo che Filone di 
Tarfo, e’ fi pare che Diofcoride lo avrebbe cita- 
to, 


[ 1 ] Part. II. lib. I. cap. VI. 

( ì J /n voce Dyrrhachiiim & Cyrtus . 
C 3 ) Berkeliits in Sieph. Byzantin. 

C 4 ) De Haeicfibiis L»b. /. 
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to , ficcome fa di altri Autori i quali hanno 
fcritto fopra quella materia. 

A’ Medici che hanno fcritto fotto di Augu- 
fto, fi devono aggiugnere [i] Artorio (2)Caf- 
fio (3) Temilone, e la maggior parte degli al- 
tri dii'cepoli di Afclepiade , de’ quali fi è parla- 
to davanti. Io non fo ancora fe fi potrebbe met- 
tere in quedo luogo un Floro, di cui (4) Ae- 
zio dice, che era Medico della Madre di Drufo . 
Vi è dato più di uri Drufo • il più famofo pe- 
rò è dato il figliuolo di Livia moglie di Au- 
gudo . 

Sotto il medefimo Imperadore vi furono anco- 
ra degli ottimi Chirurghi ; un Trifone il padre, 
ed un Evelpido figliuolo di Flege. Celfo , il qua- 
le li nomina, parla ancora di un Megete , che 
egli dima come il più diffidente di tutti quelli 
di queda profeffione . Noi fappiamo da Gallieno, 
che cotedo Megete era di Sidone e da ciò che 
ne dice Celfo fi raccoglie , che egli avea dimo- 
rato in Roma . Niente fi dirà intorno alla ma- 
niera con cui ciafcheduno di quedi tre Chi- / 
rurghi travagliava nell’arte fua , non eflendovi in 
ciò delle confiderabili particolarità . Nella Parte 
feconda , libro primo , capo decimo abbiamo ri- 
feriti i nomi di alcuni famofi Chirurghi . E per 
ciò che alla Chirurgia fi appartiene , veggafi di 
fopra la Part. IL lib. IV. Sez. II. cap. V. 

Non è dubbio nefluno , che- maggior numero 

di 


(x) Part. II. lib. 171. cap. XI. 

(i) Ibidem . 

[ 3 ] Patf. II. lib. IV. Sez. I. cap. I. 

C 4 ) Aet. Tetr^b. II. Serra. Il/, cap. Cviii. 
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di valenti Medici fotrd l’Imperio di Augufto vi 
fieno flati , poiché fu quello più lungo ; ma non 
fono efii conofciuti . 

CAPO II. 

Degli Schiavi che hanno cfercitata la Medicina • 
e del tempo In cui fi fono incominciati a vedere 
Medici di famiglie Romane . Si parla ancora 
degl ’ impieghi che anticamente fi davano 
agli Schiavi in rapporto a quefi' %Arte 
medefima • e fpecialmente di quelli 
che fi chiamavano 
Parabolani . 

L A condizione fervile di Antonio Mufa , di 
cui nel Capitolo precedente fi è' detto , ci 
preterita occafione di mettere in quello luogo i 
Medici Schiavi . ( i ) Alcuni Moderni han fo- 
ftenuto , che i foli Schiavi efercitaffero in Roma 
la Medicina ne’ tempi de’ primi Imperadori , 
ed anche affai fpazio dopo. Quelli fono i luoghi 
da efli citati ^er pruovare la. loro propofizione . 
Il primo è di Seneca (2) Dominio, dice quello 
Autore , comandò ad uno de’ fuoi [chiavi , che era 
Medico , che gli deffe il veneno . L’Autore me- 
defimo aggiugne poco appretto: Dominio viffe , per 
aver ottenuta la vita da Cefare , la quale però 
uno [chiavo gli aveva prima [alvata , dandogli un 
[onnifero in vece del veneno , da Dominio rie hi e- 

ftoli . 


C 1 ) Robertello, Dempflero ed altri . 
CO) Ce Bcneficiis lib. III. cap. XXiV. 
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Jloli . Ecco ancora un altro luogo di Suetonio % 
l'opra il medclìmo avvenimento . [ I ] Ebbe Do - 
inizio sì gran paura della morte , da lui de fi de- 
rat a nella di/ptra^ione de ’ Juoi affari , che prefe 
medicamenti per vomitare il veleno che aveva tran- 
gugiato in quefia occafone , di che fi pentì egli. 
Diede ancora la libertà ad uno /chiavo il quale 
aveva a bella pojìa preparato cotefio veleno , per 
modo , che (offe meno nocivo . 

In ambidue cotefti luoghi fi truova uno (chia- 
vo Medico . Una terza pruova fi prende dall’a- 
ringa di Cicerone per lo Re Dejotaro , in dove 
fi parla di un Medico per non^e Filippo , il qua- 
le era medefima mente (chiavo . Quefti è il me- 
defimo con quello , che da noi è fiato pofio tra’ 
'Medici concemporanei ai Afclepiade . Si ula an- 
cora la teftimonianza di Orofio per pruovare 
che vi erano in Roma de’ Medici di condizione 
fervile ne’ tempi di Augufto . (z) Nell’ anno 
quarantottefimo dell’ Imperio di Cefare *A'ugjufto , 
dice quello Autore, vi fu in Roma una sì gran 
care (li a , che Cefare ordinò che fi faceffero ufcire 
dalla Città tutti i. foreflieri , ed un grandi/fimo 
numero di /chiavi , da quali n eccettuò i Medici , 
ed i Maefiri . Abbiamo medefimamente da Sue- 
tonio un altro luogo , dove fi parla di un Me- 
dico della medefima condizione in quefti ter- 
mini . ( 3 ) Io vi mando ancora infiem con luì un 
mio /chiavo Medico . Si recano di vantaggio le 
.... . au- 


* ( i ) -In Nerone cap. II. 
t?] Lib. VI 7. cap. II. 

C 3 5 .In Caligula cap. Vili. 


Digitized by Googli 


Parte Teresa Libro I. Cap. IL 401 

autorità' tolte da’ Giureconfulti .* ( 1 ) Lucio Ti- 
tio ha cosi difpofìo nel fuo te/lamento : io vi rac- 
comando i fhiet Medici , il tale , ed il tale . Voi 
dovrete tenerli come buoni Liberti , e Medici . Se 
io avejft data loro la' libertà , avrei temuto che non 
vi. /offe addivenuto quello me de fimo che alla mia 
diletta forella avvenne , la quale avendo poflo in 
libertà i fuoi Medici fchiavi , fu da loro abban. 
donata fubito pagata ad ejji la toro mercede . Sì 
citano per ultimo alcuni verfi di Claudiano [ 2 ] 
in dove dice egli , che i Romani ejfendo in guer- 
ra con Pirro , il Confolo Fabricio ricusò^i fervirfi 
della perfidia di uno /chiavo di coteflo Re , il 
q^ale fi profferì di avvelenarlo , e rimi f e cote fio „ 
/chiavo al fuo padrone , dicendo che egli non fa- 
ceva guerra in tal maniera . Cotefto Schiavo , 
diedi che foffe Medico ; lìccome s’ inferifee , si 
perchè F^oro , Plutarga , Aurelio Vittore ed 
Eutropio , i quali rjferifcono il medefimo avve- 
nimento , imputano quella cattiva azione ad un 
Medico di Pirro , e ancora perchè altri Autori 
l’hanno attribuita' a Niqia Medico del medefimo 
Re , di cui nella feconda Parte abbiam parlato* 
Quello è ciò che ì detti Autori moderni di- 
Tom.III. « C c cono 


C O Lucius Titius ita tettamento pavit. Medico* tibi commendo 
illum & illum. Tn tuo judicio erit ut habeas bonos libertos & 
Medicos . Qiiod fi ego eis libertatem dediflem , veritus finn 

2 uod forori mea canflìm* fecerunt Medici fervi ejus , manumif- 
ab ea , qui filano expl,eto , reliquerunt eam . Scacvola lege 
XL. $. VI. 

C a ) Noxia pollicitum Domin? mifeere ventna . 

Fabricius Regi , nudata fraude remifit 

Infetto quem Marte petit, bellumque negavit 

Ter famuli pa trare nefas — Claudian: De Bello Gildonico 
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cono per illabilire la. loro opinione. Al che (1 
può aggiugnere eziandio [ i ] un luogo di Dio- 
gene Laerzio per cui apparifee, che anche tra’ Greci- 
vi erano de’ Schiavi Medici, lungo fpazio innanzi 
. la Monarchia Romana.Non fi può negare, che da tutte 
quelle autorità non redi provato che vi fieno 
flati degli Schiavi Medici, ovvero che efercita- _ 
vano ( 2 ) alcune parti della Medicina ; noi an- 
cora ne nomineremo alcuni . Ma* io non veggo, 
che da ciò fi pofifa inferire , che non , vi follerò • 

, flati in que’ tempi Medici di altra condizione . 
Non altn% fi 'deve fare che vedere ciò che è det- 
to dinanzi di quelli che hanno introdotta in Ro- 
ma la Medicina , per reftar convinto che Ron - ^ 
non ebbe agli fehiavi quella obbligazione ma a* 
Greci di condizione libera , quali erano Arcaga- 
to , ed Alclepiade . Si può ancora mettere nello 
ftelfo grado colui che fu prefo da’ .Pirati infierii 
con Giulio Cefare, ficcome fi sa da Suetonio , 
e fi è di fopra avvertito . Se quello Medico fof- 
fe flato fchiavo , fembra che Plutarco il quale 
riferifee lo llelfo fatto , non lo avrebbe chiama- 
to l’amico di Cefare. (3) Robertello il quale 
ha ciò conofciuto , ha voluto mutare il tefto di 
Suetonio , ed ove quello Storico dice, che Ce- 
fare fu prefo cum uno Medico , con un fol Me- 
• dico , vuole che fi debbia leggere cum uno ami - 

• » 


( 1 } In Diogene lib. VI. Segm. JEXX. , 

7*1 In quello fleffn Capitolo vedremo, come quelli fehiavi 
che fi chiamavano Medici , 'non tutti erano propriamente Me- 
c .ri . , 

v 3 ) Annotat. ad utrinfque linguje Au£lores lib. I. cap.XXI. 
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eo con un folò amico ; ma li può vedere coinè 
( I ‘) Cafaubono accomoda Robertelio fopra que- 
llo fubbierto , ed i luoghi da lui riferiti , in do- 
ve gli altri Medici fon chiamati gli amici de’ 
Principi, delle Plincipeife , e degli Imperadori, 
Quando fi rifpondeffe , che la qualità di Schia- 
vo, o almeno quella di Liberto non impedirle, * 
che cofloro , i quali fi rendevano commendabili 
per le loro belle qualità , non aveflero parte nell’ 
amicizia , de’ Grandi , e delle pedone^ del piu 
diftinto merito ; ficcome fi attcHà dalla familia- 
rità di Terenzio con Lelio, e Scipione', e da’* 
le dimeftichezze di Mufa con Virgilio., ed Ora- 
zio.* lo, fteffo Orazio, il quale era figliuolo" di 
Liberto , era ancora cosi ftrettò- amico di Mece- 
nate r ; e di Augufto, che in una delle lue lette- 
re lo chiama fuo' amico .* quando fi rifpondereb- 
be io dico che per quelle rag’ioni il Medico 
di Giulio Celare poteva effer amico di quello 
Imperàdore , pure hon fi- può prefumere nè di 
Arcagato, nè ’dl Afclepiade che folfero di condi- 
zione fervile!. Erano elfi, di un paefe, dove per 
p^fehfir','cli tutto il ; Mondo, la Medicina era per 
tjrdlnarid- traile mani di perfohe libere : Gli A- 
teniefi ancora avevano fatta una legge , ficcome 
è detto 1 - ( 2 ) di fopra , per la quale venivi proi- 
bito agli fchiavi ed alle 1 donne di efercitare 
Quella profeffione Io fon di accordo che quella 
legge noti fémpre fi fia aflervata , e che non ri- 
• ° < :< , M * : /J C ~'k~ * ,ì ‘ * guar- 

£ 1 ) Vegg. Cafaubono fopra Suetonio , e q*ù di fopra la Parr. 

17. lib. TU. cap. XI. e XI7. Ibidem Lib. IV. Sei. I. cap'. XIIU 
e qui appreifo Part 111. lib. I. cap. II/. 

£ 2 ) Part. II. lib. III. cap. XIII. • • 


\ 
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guan-tafle la Grecia tutta , dal citato patto dr 
Diogene Laerzio parendo, che vi erano ancora 
tra’ Greci de’ Medici Schiavi ; non ceflarebbe 
però di elfer cofa ridicola il voler foftenere che 
tutti i Medici di que’ paefi di quella condizio- 
ne fi foffero . La (letta cofa è risguardo a’ Me- 
rlici di Roma , ovvero d’ Italia . 

Ma fenéa appigliarli ad Arcagato e ad Afcle- 
piade folamente l’editto di Giulio Cefare da noi 
rapportato , per lo quale fi concedeva la citta- 
dinanza Romana a tutti i Medici che vi erano, 
ed a quelli che vi venivamo ad abitare , batta per 
compruovare che la Medicina non vi era eferci- 
tata folo dagli fchiavi . L’Editto di quello Im- 
peradore vi dovette far venire .de’ Medici da o- 
gni banda , e particolarmente dalla Grecia , la 
quale n’ era ripiena . In fatti i Greci furono i 
primi a portare in Roma la Medicina infiem 
colle altre fcienze , ficcome è avvertito di fopra, 
ed etti furono quafi i foli ad efercitarvi quella pro- 
fefiìone con iftrepito per qualche tempo ; ma 
poiché poi le lettere.fi ftefero più generalmente 
per f Italia , non molto s* indugiò a vedere de* 
Medici Romani di ottime famiglie , ed i quali 
furono* in riputazione . 

Plinio fembra dirci il contrario quando affer- 
•ma [ I ] Che la Medic ina fi a la fola >Arte della 
Gre.ia , che la gravità Romana non ancora ave - 
va efercitata , per grande che fojje il vantaggi ’• 
che recava • egli però fubito dopo fi fpiega, al* 

lor 

• - 

— ■ 1 , 

Ti] Solarti hanr rr'" 4 ' 7 'n Graerarum nondum «ere et Romani 
gravita* in tanto truftu . Lib. XIX. cap. I. 
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lor che aggiugne , che pochiJJìmi furori quelli tra 
Romani i quali s' intrigarono nella Medicina. Vi 
furono pochi Romani in paragon degli altri , 
ma non può dii fi , che non ve ne foflero affat- 
to . Non* è dubbio , che ve ne larebbono fiati 
daflai più , ma lo fìeflo Autore ci dice ( 1.) Che 
il picciol numero de ' Romani che avèvano abbrac- 
ciata la Medicina , erano tojìo pajfati preffo i Gre- 
ci , ciò a dire avevano fcritto grecamente , a- 
•vendo comprefo , che quegli i quali trattavano la 
Medicina in altro modo che alla Greca non erano 
preffo a poco così J limati* come gli altri . La ra- 
gione per cui i Medici Romani erano tenuti in 
poco conto allor che parlavano in Latino idio- 
ma , ovvero quando fcrivevano nella loro lin- 
gua patria, è confiderabile • ella è , dice Plinio, 
poiché il popolo è ufo di far minore /lima de' con- 
figli che gli fi danno per la fua falute , quando 
bene intende quel che gli fi dice . 

Da quello luogo di Plinio fi vede, quale 
la cagione fi foflc che allontanò dal principio i Ro- - 
mani dall’efercitare la Medicina/ cioè perchè non fi 
aveva buona opinione di elfi , ovvero perchè re- 
ciprocamente non fi avevano in iftima, o fia per 
la ragione recata da quello Autore , o fia per- 
chè vepacemenre i Greci foflero in ciò .più atti 
di quel che effi non erano , la qual cofa più ve- 
ci c 3 rifi- 


■ - ■ . . I, . « " ■— * 

fi] PaunfTuni Quiritium atripere , & ipfi flati t* ad Grsécos 
transfuga; imo vero auftoritas ali«r quam Grasce eam trattan- 
ti bus etiam apud imperitos expertefque linguae non eft . Ac mi- 
nus credunt quae ad luavrr falutera pcrtinent, fi inteUigunc. 
riin. Ibidem. 
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y rilìmile ci fembra . Si deve^ aggiugnere a ciò , 

che i Romani per la loro gran potenza feroci , 
ovvero avendo la più gran parte dell’ animo loro 
rivolto alle armi ., o agli affari politici , non pen- 
favano ad applicarli ad un melliere così piace- 
vole , ed ingrato* quale per ordinario fi è quello 
della Medicina . Cotefta ultima ragione fola era 
affai forte , quando altre non ve ne foffero per 
obbligargli ad indoffar quello pefo fopra degli fi pa- 
nieri . Ben fi trovarono intanto alcuni Romani, 
a’ quali ben piacque di portarlo ■ ma lalciamo 
Rare che quelli furono in picciol numero , non 
incominciarono a vederli che verfo la fine del 
Regno di Auguflo', e fotto quello di Tiberio . 
Plinio ne nomina aicuni'di quelli, de’qualipar- 
Jeremo nel capitolo che fiegue . In quanto a 
quelli che han potuto vivere l’otto Augullo , *io 
vi metto alctini de’ Seguaci di Afclepiade , fìcco- 
me Giulio Bado, e Seflio Nero, nè- mi fo, fc 
1 quelli fieno quelli che Plinio dice, allorché par- 
la de’ Medici Romani i quali hanno fcritro in 
Greco idioma. Quelli, fìccome abbiam veduto, 
avevano fcrirto in quella lingua , la qual cofa 
fappiamo noi altrove da quef!o*Aurore. Ad effi. 
fi deve aggiugnere .Calfio , di cui fi è parlato nel 
medefimo tempo che degli altri due , ficcome 
ancora di C. Valgio , e di Macro , i quali vi. 
vevano , fccome abbiam veduto nel capitole» pre- 
cedente, lotto il regno medefimo. 

Ciò che abbiam detto de’ Romani, che hanno 
efercitata la Medicina nella loro - patria , pruova 
ancora grandemente clje vi erano allora altre per- 
nione differenti dagli (chiavi , le quali attendeva- 
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no a quella profefiione La cofa mi pare così 
manifella , che non vi ci dobbiamo maggiormen- 
te fermare . Io citerò fidamente per finire , un 
palfo di Cicerone , dal quale apparifce che la 
Medicina a fuoi tempi era riguardata in Roma 
ficcome un’Arte che le perfone libere potevano 
efercirare lenza abballarli . Le arti , dice egli , 
che richieggono una gran cognizione, ovvero che non 
fono di mediocre utilità , ficcome la Medicina , l' 
%/frcbitettura ,• e tutte le altre arti che infognano 
cofe onejìe , non difonorano quelli che le efercitano, 
allor che fono di una condizione , in cui quejìepro - 
fejfionì fi convengono ( Olficior. lib.I. Cap. XLIV. ) 
E’ non è già liccome abbiam detto, che in Ro- 
ma , ed altrove non vi fieno flati de’ Medici [chia- 
vi , o lia perchè elfendo già [chiavi avellerò im- 
parato il lor mefliere , ovvero elfendo nati libe- 
ri fodero caduti nella fchiavitù per qualche di- 
favventura . La floria di Mufa che ha data 1 * 
occafione a trattare di quella materia , ed i luo- 
ghi citati, lo ci aifìcurano . $i trovano ancora i 
nomi di alcuni di quelli [chiavi ne ? libri degli 
antichi , e nelle Ifcrizioni che fi fono conferva- 
te . Quella che fiegue è di uno Schiavo dell’ Ina- 
perador Tiberio. 

(1) TL LYRTUS TI. C/ESARIS 
AUG. SER. CELADIANlUS 
MEDICUS OCULARIUS 
PIUS PARENTIUM SUORUM&c. 

C c 4 Io 

« . : W - 

[1] Vide Gruterum & Rhoàium in Scribon. Lavg. 
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lo non fo fe quelli non fia il medefimo di 
quello che è detto lllyrius in un'’ altra Ifcrizio- 
ne, e che era eziandio Medico d’ occhi , e fehiavo 
del medefimo Imperadore . Ritrovanti parimente 
le feguenti Ifcrizioni . 

CN. HELVIUS CN. L; IOLA 
• ' MEDICUS OC.ULARIUS. 

Q. CLODIUS Q. L. NIGER. 
MEDICUS OCULARIUS 
SIBI &c. 

• 

La lettera L. con un punto allato dinota che 
quefti] Medici erano Zibetti . Abbiamo riferito 
dinanzi ( i ) un Epitaffio di un. Sabino liberto, 
il quale era un Medico di un’ altra lpecie, Me- 
dici ts fora rgulta fecutus , uh Corridore di Strade , 
ovvero un Venditore di antidoti. Abbiamo àncora 
fatta menzione di un [2] P. Numitorius v4fcle- 
piades , Liberto , e Sejìumviro di Verona . Nel- 
la ifcrizione che feguita fi è parlato del medefi- 
mo impiego , e del guadagno che aveva fatto in 
efercitar Medicina colui a chi quella Ifcrizione 
fi appartiene. 


DE* 


(I) Part. IT. lib. I. cap. IX. 

C 2 5 Part. II. lib. III. cap. X. Si troveranno ancora altre 
Inlcriziflni intorno a’ Liberti Medici nel cap. J. del Libro Te- 
gnente'. 
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[1] P. DECIMIUS P. L. EROS 
MERULA MEDICUS 
CLINICUS CHIRURGUS 
OCULARIUS VI. VIR 
HTC PRO LTBERTATE DEDfT HS. 033 
HIC PRO SEVIRATU IN REMP. 
DEDIT HS. OO OO 
HIC IN STATUA S PONENDAS IN 
JEDEM HERCULIS DEDIT HS. 

HIC IN VIAS STERNENDAS IN 
PUBLICUM DEDIT HS. 

VJD 00 0-0 

HIC PRIDIE QUaM MORTUUS EST 
RELIQUIT PATRIMONI 

HS * oodhdh 

Ciò a dire Publio Decimio Ero Menila Li- 
berto di Publio &c. Medico Clinico , Chirurgo 
d’ occhi , e Seflumviro ha fpefó per comprare la 
fua libertà fettecento Sefterzj . Ha pagato alla 
Republica per la carica di Seflumviro due mila 
Sefterzj. Per le ftatue che ha fatto mettere nel 
Tempio di Ercole trentamila fefterzj . Per laflri- 
eare le ftrade, trent’ uno mila quattrocento fefterzj. 
E il giorno prima di morire halalciatodi Patrimonio 
dieciannove mila fefterzj . La prima cofa che fi deve 
avvertire intorno a quella ifcrizione fi è , che ben 
non fi fa i legni aggiunti a’fefterzj delle ultime fonarne, 
cofa vogliano dire, e che fopra di una conghiettu- 
ra di Scaligero fi fuppone , che ciafcuno di efli 
dinoti il numero di diecesnila . La feconda colà 

che 


C 1 ) Vide Mercurial. Var. Left. lib. III. cap. XXII. & 
Rhod. in Saibon. Larg. compoi. JCXXVII. 
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che fi deve avvertire fi è , che come vi erano 
rie’ fefterzj grandi , e de’ piccioli , e che i primi 
valevano mille volte più che gli ultimi , ciò fa 
\ variare la Comma portata da quefto Epitàffio nel- 
la proporzione medefima . Se qui li tratta del 
fefterzio grande , il quale aveva di valore forfè 
cento lire di moneta di Francia , cotefto Schia- 
vo avrebbe guadagnato otto milioni trecento die- 
cemila. lire , la qual cola non fi pare credibile .. 
Sembra ancora da ciò in che invertì egli ciafche- 
duna fomma , che non abbia intefo dire de’ fe- 
flerzj grandi . Non fi crederà giammai per ca- 
giort di efempio , che uno Schiavo abbia paga- 
to al fuo Padrone per avere la libertà dugento 
mila lire , e meno ancora , che abbia fpefi tre 
milioni in comprare delle Statue a cagion di for- 
nire un Tempio . Affai più verifimileci fembra , 
che fi debba fare' il conto fopra i lefterzj piccio- 
li . A quefto avvifo avrebbe egli guadagnate fol- 
tanto otto mila trecento , e diece lire in tutto, 
nè larebbe flato così ricco , come alcuni Savj 

10 han creduto. 

Mercuriale fcrive il nome di quefto Medico 
con unH Her'os . Ritrovafi preffo Gallieno un He - 
von , che egli chiama Oculijìa , e che Rodio pre- 
tende effer la cola medefima con quello di cui 
abbiam parlato. Cello ancora fa menzione di due 
Eroni Chirurghi , ficcome gabbiani veduto ( i ) 
di fopra . Del rimanente colui a chi la detta 
Udizione fi appartiene non fidamente prendeva 

11 titolo di Chirurgo d’occhi, ma chiamava!! an- 

co- 

[ i ] Parte /I. iib. II. cap. X. 

> 
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cora Medico Clinico,, ciò a dire Medico nel fen. 
fo , in cui quella voce fi prende oggigiorno , co*' 
sì come dinanzi ( 1 ) abbiamo fpiegato. 

Quegli de’ quali lì c parlato nelle ere Ifcrizio- 
ni precedenti fi chiamavano fedamente Medici d’ 
•occhi* dal che fi vede, che elìi non abbraccia- 
vano tutta la Medicina . Quelli , che Svetonio 
e gli altri Autori citati chiamano Medici , po- 
tevano ancora non altro elTere per la maggior 
parte , che Chirurghi , ovvero que’ che elercita- 
vano la Farmacia . Conciofiìachè quantunque noi 
non abbiamo negato , che vi fieno flati in que* 
tempi alcuni Schiavi , che efercitavano la Me- 
dicina propriamente detta ; egli è certo , thè il 
più di elfi efercitavano folamente le funzioni di 
quella Medicina , che fi può dire ( 2 ) Minijìra - 
ir ce . 

Dal principio della Medicina ogni Medico a- 
veva avuto i fuoi Servi , i quali facevanli tra- 
vagliare fotto i proprj occhi , come è parrato 
( 3 ) davanti , e comecché la Medicina folle fia- 
ta divifa in tre profclfioni differenti nel tempo, 
che fi è da noi nel medefimo luogo dinotato * 
vi erano fempre de’ Medici , i quali, facevano 
preparare i Medicamenti nelle loro* cafe , e che 
li fervivano per quello fare , come ancora per le 
operazioni di Chirurgia , de’ loro Schiavi . Da 
ciò ne veniva , che cotefli Schiavi medefimi do- 
po avere ben ferviti i loro padroni , erano fpef- 

fe 


C * ) Parte I. Lib. I. Cap. XIII. 

C 2 ) Vegg. di /opra la Parte II. lib. I. cap. IX. 
[ 3 ] Ibidem . 
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fc volte polli in libertà , ed elèrcitavano poi di 
'lor capriccio le parti dèlia Medicina , che ave- 
vano dinanzi imparate . 

Caffio , del quale fi è parlato [ i ] di Copra 
aveva un Tuo famigliare per nome Atimeto , ii 
quale gli componeva i fuoi medicamenti . ( 2 )* 
Rodio è nella credenza , che di quello medefimo 
fi fia parlato nella Ifcrizione feguente. 

• 

P. ATTIUS ATIMETUS 
AUG. MEDICUS AB OCUL. 

H. S. E. 

Ritrovafi apprefifo Scribonio Largo una certa 
cola intorno a quello Schiavo di Calilo , la qua- 
le ha pollo in pena alcuni critici , c.iò a dire , 
che quello Autore lo chiama Legatus Tiberii Ca - 
faris Inviato dell! Imperador Tiberio. Lipfio ha 
creduto , che fi doveffe leggere Legatus Tiberio 
Cafari.y legato a Tiberio , quafi Atimeto folle 
flato legato per teflamento a quello Imperadore. 
Io però fono dell’ avvilo di Rodio, il qualecre- 
de , che 1* impiego d’ Inviato non era incompa- 
tibile affatto ‘con la qualità di Liberto , che A- 
timcto poteva avere • molti Liberti effendovi,i 
quali Cotto gf Imperadori Romani erano flati a- 
doperati a Minillerj di Comma importanza . Ri- 
trovafi ancora ( q ) un certo Atimeto citato da 
Galieno in occafione di un rimedio per gli oc- 
chi y 


C.O Par- II. lib. III. cap. XI. 

C a } In Scribon. Larg. Compof. CXX. 

[ 3 ] De compof. phatmacor. Locai, lib. IV. cap. VI 1. 
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chi ; e noi [ 1 ] di fopra abbiam parlato di un 
certo Giulio Acimeto , il cui nome ritrovali in 
una Scrizione da noi nel medefimo luogo rap- 
portata . Quella che feguita , e che fi vede in 
Roma nel Palagio Farnefe , fa eziandio menzio- 
ne di un Arimeto , che Rodio ancora prende 
per lo primo . Quello è un graziofo Epitaffio 
della moglie dello ftcffo Atimeto , la quale fi 
chiamava, ficcome dicefi , Homonaea. 

\ 

- , ». • , . • 

MORTE EST MIHI TRISTIOR IPSA 

MCEROR ATIMETI CONJUG 4 S ILLE.MEL 

\ • 

•' • r 

Si deve per ultimo aggiugnere a q'uelle Iscri- 
zioni , fenza dire altra colà delle àltre , che fi 
potrebbono ancora rapportare, quelle di cui nel 
capo precedente fi è detto . Havvene una di un 
certo L. Jtpulejus L. L. Eros il quale potrebbe 
effere fiato un Liberto di Lucio Apulejo il Fi* 
lofofo . Quelli non farebbe il folo Medico , che 
avrebbe avuto egli tra gli fuoi Schiavi . E’ me* 
defimo parla^ di un .Terrfifóne , da lui chiamato 
Medico, ed* il quale era al fuo fervigio. 

Per ritornare a quelche abbiamo incominciato 
a dire intorno alle occupazioni degli Schiavi in 
rapporto alla Medicina ; fi deve ancora fapere , che 
poiché la maniera come ella anticamente fi pra- 
ticava , teneva occupare affai più perfone di quel- 
le che non fi adoperano oggigiorno per la cagio- 
ne medelima , cotefio pefo molto naturalmente fi 

ap- 


( t ) Par» IL l»b. 111. cap. XIIJ. 


\ . 
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app°ggiò .fopra degli Schiavi . La loia Medicina 
Ginnajìica di cui fi è parlato nella prima parte, 
rie teneva impiegato un grandifìimo numero j 
Quanti mai non ve ne Infognavano per. ietvire 
a coloro , che s’imbagnavapo , e che (i facevano 
ugnere, ftrofinare 8 ccì I bagni-in particolare ve- 
nivano amminiftrati per li ( I ) Bagnatoli , i qua- 
li avevano lotto .di loro [aj'que’ che dovevano 
mantenere il. fuoco 'accefo lotto le Caldaje , e at- 
. tendere , che l’acqua del bagno foffe come la sì 
dimandava e que’che avevano la cura di man- 
tenere, il Bagno , e tutto ciò che a Bagno li ap- 
parteneva , con proprietà . Lor fi dava il nome 
di Mcdiajìini . . Sembra che quello v ufizio folle 
quafi il medclìmo , che quello de’ Sguatteri .* pu- 
re li trovano alcuni .Epitaffj ne’ quali non li è 
flimajo così vile, che non le ne fra voluto far 


pompa , 

: /. ; 




O*. v 




[ 3 ] DIIS MANI BUS S. 

TÌTO FLAVTO GLENQ.; ; 
SERVO EF PROCURAT. ... • 
BALNEI T. «FLAVI AUG. 


.q 


•t - 

V'.? 


’ VCT. MEDIASTINO^ 

‘VIX. ANN. IX. MEN.- 1 ' 1 ,s 

vìi: d. vili. • * r J * 

TITUS FLAVIUS T. El * :r;r 
POLYMNESTUS. * ” 4Ì 
MEDIASTINI. 
r ÀUG. N. FAC. CUR.* 


2 ;; a ojk -j o' ■ > c/l iV-a 


fo 


C 1 ) Btlncatores . ‘ 

Fomacarnres : — * - . — -- — *— • — - — . 

C 3 ) vide Mercurial. De Arte Gyjnnaft. pag. 94. Edit 
Frifii . 
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Io non io le Procurator Bai nei folle un fi no- 
nipao di Mediaftinus , ovvero fe folle un impie- 
go più fubiime .. Quelli che erano podi ad af- 
iìftere fopra de’ bagni , fi chiamavano Pre- 
fetti Balneis . Si polfono vedere nell’ Autore 
da noi citato alcune Ifcrizioni , in cui fi è fat- 
ta menzióne di quelli ultimi che non erano tra 
gli fchiavi . In quanto alla voce vct- io fo 
penfiere , .phe lignifichi ( 1 ) Unttor . Del rima- 
nente. le due perfone , di cui fi è parlato nell'* 
Epitaffio che abbiam letto, erano probabilmente 
fchiavi , ovvero liberti di Vefpafiano , o de’ fuoi 
figliuoli , così come il nome , e il prenome di 
Tito Flavio lo dimoftrano ; la qual cola rendeva 
il loro ufizio più confiderabile di quello che non 
farebbe fiato fe avellerò fervito a lemplici parti- 
colari nella qualità medefima . Vi erano ancora 
de’ fervi per guardar le vefti di coloro , che s’ 
imbagnavano , i quali fervi fi dicevano Capfarii. 

L’applicazione degli olj , degli unguenti , e 
de’ profumi liquidi de’ quali fi faceva ufo così 
dopo lo bagno , come in altra guila , manteneva 
ancora occupate altrettante perfone «quante il 
bagno medefimo . Que’ che facevano profelfione 
di amminiftrare cotefti unguenti , ovvero cotefti 
olj , così agl’infermi , che a’ fani, fi* dicevano 
' Jatralipta , ciò a dire Medici che ugnevano. A- 
vevano effi fotto di loro quelli che fi nomina- 
vano femplicemente ^ flipte nel Greco idioma , 
e UnBores , ovvero ReunElores nel Latino • co- 
mecché alcune volte la voce Alipta fi prenda 

an- 


1 


[ 1 ] Nell’ Articolo che feguira fi fpiega cotcfta voce . 
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cora per *Jatralipta . Cotefta gente , che non ad 
alrro fervivano , che ad ugnere , fi devono be/i 
dillinguere da quelli , che li chiamavano Unguen- 
tarli o Ungentarii , che erano qtielli che vende- 
vano gli olj , e gli unguenti , e da coloro che 
fi dicevano ( I ) Olearii , i quali erano fchiavi 
che portavano, i vafi dell* olio dietro a* loro pa- 
troni , allor che quelli fi portavano al bagno . 

Prima, e dopo di ugnere , 'fi ftropicciava , e 
fi grattava la pelle , che era 1* ufizio di quelli 
detti Fricatores . Perciò fi fervivano di uh illru- 
mento detto Strigli il quale era come un cuc- 
chiajo di legno , di corno , di ferro , o di altra 
materia • la cui figura fi può vedere appiedo 
Mercuriale , e Pignorio . Coteflo iflrumento era 
particolarmente necelfario per nettar la pelle , e 
per toglierne l’avanzo dell’olio, e della polvere, 
di cui era folito ricoprirli dopo di eflerfi fatto 
ugnere quando fi voleva lottare , ovvero fare qual- 
che altro efercizio . 

Avevano ancora li Ja^raliptre fotto di sè que* 
che facevano profefiione di ftrofinare , ovvero di 
maneggiar- dolcemente le giunture , o le altre 
parti del corpo ger renderle molli , e maggior- 
mente pieghevoli . Coloro che a ciò fervivano , 
dicevanfi Traftatores : de’ quali e del loro rime- 
dio parla ( z ) Seneca allor che riprendendo 1 ’ a- 

bufo 


i ) Salmaf. De Homonym. Hyles Jatricae cap. 103. 

[ a ] An potius optem ut malaciflandos articulos exoletis meis 
porrigam ? ut muliercula , aut aliquis ex viro in muliercuiam 
verfns , digitulos ineos ducat? Quidni ego feliciorcm putem 
Mucium qui fic tra&avit ignem quali illam manum Traviatori 
preftititi'ct . Epilt. LXVI. 


• * 
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bufo che intorno a ciò fi commetteva , dice , 
E forfè necejfario che io preferiti le rate giunture 
a cotejli effeminati per ammollirle ? Ovvero debbo • 
io foftenere , che qualche femminuccia , 0 qualche 
uomo mutato in donna , mi diflenda le dilicate 
dita ? Perchè non iflimerò più felice un Muzio 
Scevola , il quale maneggiò sì agevolmente colla 
fua mano il fuoco , come Je /’ ave (fé Jlefa ad uno 
Hi quei che fanno profejfione di maneggiare , 0 Jìro- 
finar le giunture? La ragione 1 per cui Seneca fi 
Scagliava contra cotefla fpecie di rimedio , e di 
coloro che lo praticavano fi è , perchè la mag- 
gior parte facevanlo fenza necefiith , e per pura 
dilicatezza . Gli uomini - fi. fervivano ancora in 
quello ufizio delle donne , che chiamavano Tra- 
fìatrices . Si può vedere fiopra ciò la delcrizione 
che ci dà ( 1 ) Marziale della diffolutezza di un 
uomo ricco voluttuofo . 

Poiché gli unguenti non fi potevano comoda- 
mente praticare , le non tolti i peli , gli Anti- 
chi ufavano per ciò primamente delle mollette , 
e delle pomici • ma ove quelli mezzi npn baftaf- 
fero , fi facevano applicare degli unguenti detti 
(2) Dropaces fatti con della pece, e la refina.* 
i quali poi fi levavano tutti ad un tratto , di 
forte che fe ne vcnilfero ftrappando i peli . Si 
facevano ancora ugnere con degli unguenti detti 

Tom. III. D d Pft- 


( 1 ~) Percurrit agili corpus arte Tra&atrix 

Manumque domai fpargit omnibus, membri* . Lib. III. E- 
pigr. LXJCXt. 

T ] Nel libro che feguita fi parlerà della compofizione di . 
quella fòrte di medicamento . 
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Pfllothra , che facevano cadere i peli . Coloro 
che fervivano a quello ufizio erano detti Dropa - 
cijhe , e *Alapilarii , e le donne Picatrices e Pa* 
ratiltria . • ' 

I Barbieri chiamati Tonfores avevano ancora 
in ,ciò il loro u(ò , efli però non tutti erano 
fchiavi * ed alcuni tra effi portavano ancora ' il 
loro treno , ficcome fi può raccogliete da un 
palio di Ammiano Marcellino ( i ). Un Barbieri 
dice egli , ejjendo flato comandato di portarfi a 
tagliare i capelli all' Imperadore Giuliano • l' Tm • 
peradore vedendo entrare un perfonaggto veflito con 
molta proprietà , ne reflò maravigliato , e d'ffe , 
che non aveva egli dimandato un Medico , ma un 
Barbiere . Porrebb’ elfere che in que’ tempi i 
Barbieri fteffero in un aria piu magnifica di quel- 
la che non avevano nel principi^ dell’ Imperio . 

Le donne ancora avevano tra di effe quelle 
che efercitavano il medefimo ufizio , e le quali 
erano dette Tonflrices . Nella Corte di Cleopa- 
tra ve n’ era una per nome ( i ) Eras affai gran 
favorita di quella Reina . Gallieno , o l’Autore , 
del libro della Triaca parla di due altre Came- 
riere di Cleopatra , delle quali una fi chiamava 
Nera , e l’altra Carmione , le quali ^avevano il 
medefimo ufizio ( 3 ) Marziale, ed altri Autori 
hanno ancora fatta menzione di quelle fpecie di 

don- 


( 1 } Evenerat iisdem diebus ut ad demendum Imperatore 
eapillum Tonfor venire praeceptus introiret quidam nmbiriofe 
veftitus ; quo vifo Julianus obuupuit : Ego, inquit, non ratio- 
nalem juflì , fed Tonforem accin . Lib. II. 

CO Plutarchi in vita M. Antonii . 

( 3 ) JLib. II. Epigram. XVI/. 
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donne , e fopra di ciò fi ritrova un’ antica IC- 
cnzione 

0 

' . . 

’ . • i 

SEXTT^E L. TERTI7E 
. • TONSTRICI 

•• > f 

• é 
Nel medefimo luogo fi pofion mettere quelle che 
fervono ad ornar la teda alle donne , o à ti- 
gnere i loro capelli , ad impolverarli , o profu- 
marli . Quelle di quello mediere fi dicevano Co- 
motria , Plettri# , Ornatrìces , Comptrices . Giove- 
nale parlando di una di quede Ipecie di Adorna- 
trici le chiama ( i ) Pfecas , forfè ad imitazione 
di* Ovvidio , il quale chiama così una traile Nin- 
fe che ferviyano Diana nel bagno , allor che el- 
la fu veduta da Atteone. Sembra che ciò fia fuo- 
ri^ del nodro fubbietto , ma fi è potuto veder [ 2 ] 
di fopra che la Commotica , o fra V arte d’ imbel- 
lettare il corpo è confiderata come dipendente dal- 
la Medicina , 

Noi verremo al fine col riferire 1’ impiego che 
fi dava agli fchiavi , ovvero ad altri della piìi 
vile condizione di guardare gl infermi , di fervir - 
li in tutte le loro necejjità , di dar loro il cibo t 

D d 2 e di 


! Satyr. V/. veri. 4!? 9. Pfecat è una voce che viene da 
>Jtxct*ety 0 -Jccxac^uv innaffiare, verfare , o far diftillare ai 
goccia a goccia . Co teda .parola fi truova Icritta in Giovenale 
con un h; Reinefio però ha moltp bene avvertito che quella 
lettera fi deve togliere . Io truovo ancora in Artemidoro la voce 
~J.tx.ecS' t( £ he Cornario traduce minuta pluvia piove minute 
una fpecie di ruggiada . De Infomn. lib. II. cap. VIZI. 

CO Pari. II. lib. ili. cap. XIII. J 
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e di badare ancora a tutto quel che fi apparte- 
nevi ad’ apparecchio della fepoltùra di que’ che 
motivano , ed alla fepoltùra medefima . Quegli 
che avevano cura degl’ infirmi fi dicevano per 
burla Medici ad matulam , Medici Coqui .• alcuni 
Autori ancora hanno dato loro- il nóme di Cli- 
nici , poiché non fi dilcoftavano da vicino al let- 
to degl’ infermi . Non è però queftà la vera li- 
gnificatone della voce Clinicus , la quale nel fuo 
verace fenl'o dinotava un vero Medico , ficcome 
in quello {letto capitolo abbiam veduto . Marzia- 
le ancora rivolge il verace fenfo di quella paro- 
la in un epigramma , in dove parla di un Chi- 
rurgo miferabile , il quale per non avere alcun 
impiego , fi era dato a feppellire i morti , o a 
portarli per metterli ovvero (otterrà, ovvero fui 
rogo . 

Chirurgus fuerat , nunc eli Vefpillo Diati - 
lus 

Caepit quo potuit Clinicus ette ^nodo . 

Il punto di quello Epigramma confitte nell’equi- 
vbco , che nafce dalla differente lignificazione 
della voce x\ivn‘\ dalla quale fi è fatto Clinicus y 
e la quale lignifica 'egualmente un letto , ed una 
bara . Que’ che facevano il meftiere di Chirur- 
go fi chiamavano Vefpillone,s Succollatores : quel- 
li però che attendevano a lavare i corpi morti, 
ad ugnerli , ad avvolgerli in . un panno , ed a 
fare tutto ciò che fi faceva anticamente prima di 
portare i corpi fopra.alla pira, ovvero prima 
di feppellirli , fi chiamavano PollinBores . 

Dopoché gl’ Imperadori Romani abbracciarono 
il Criilianefimo , e dopo ftabiliti gli Spedali per 


Digitized by Google 


/ 


Parte Terza Lib. I. Cab. II. 421 
li poveri che infermavano , cocefti ufizj , e quelli 
de’ quali immediatamente prima fi è detto furo- 
no dati a .certuni che fi dicevano Parabolani . 
Alciato ha creduto, che quella voce*fia compo- 
rta dalla prepofizione **pii , e da che li- 

gnifica un globo di terra j Parabolanus. quafi ad - 
fcriptitius gleb<e, come fi diceffe addetto alla terrai . 
poiché come non era permeffo a’ campagnuoli 
di abbandonare il loro travaglio , non altrimen- 
ti quelli non potevano allontanai da’ loro fpe- 
dali . Egli è però affai più naturai cola di dire 
con altri Savj , che Parabolani venga da [ 1 ] 
•jretp<tfio\ot che lignifica ardito temerario / poiché 
coietti poveri uomini mettevano in filchio la lo- 
ro vita , e la loro falute nel fervire agl’ infermi, 
fpecialmente allor che dominavano delle malattie 
contaggiofe . 

Gotofredo credeva che cotefti Parabolani fof- 
fero tutti C beri ci , ovvero Ecclcftajlici ’ effendofi 
di quello ufizio parlato nel titolo (2 ) De Epif- 
copis & Clericis . Può effere che alcune perlone 
Ecclefiattiche averterò abbracciato cotefto impie- 
go • ma ben fi pare , che non foffero flati foli 
in ciò fare . Può effere ancora , ficcome alcuni 

D d .3 Sa- 


( 1 ) Tlapafla'KhòniVOc , ìvunsor. ivXuvìvvv colui che fi ef- 

pone 0 fi meste in rifico dice Esichio . Si trovano varj altri e- 
fempli di quella voce prefa in quello lignificato . In quello 11 ef- 
fe lenfo Afclepiade chiamava una cura pericolofa e temeraria 
yiXssrmpcéfiohos ficcome fi è veduto di fopra Past. /I. lib. III. 
cap. IX. Vid. Cael. Aurei. Acutor. lib. I. cap. XV. 

C a ) CI I. XVII. e XVIII. lib. I. tit. III. Cod. Theedof. 
1. XVI. tit. II. • 
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Savj han creduto , che coloro i quali entravano 
in. cotefìo ordine, lo facedero per qualche voto, 
ovvero per un principio di religione . Ma la ra- 
gione per cui fi è parlato nel Codice de’ Para- 
bolani al titolo De' Vcfcovi , e de' C bevici , fi è, 
perchè al Vefcovi fi apparteneva di eleggere co- 
tefta. gente . Il numero di quelli Parabolani giu- 
gneva fino a fei cento per la Città di'Aleflan- 
dria , ficcome dalla citata legge raccogliefi . Co- 
tella fteflà legge , impone loro la neceflìrà di Ila- 
re continuamente vicino agl’infermi ovvero ne- 
gli Spedali , da dove elfi non dovevano ne an- 
co ufeire per alfifiere agli Spettacoli , a’ quali 
tutto il popolo eia chiamato , ovvero per anda- 
re al Tribunale per ientir piatire , cofa che a 
tutti fi permetteva. 

Del rimanente per le proprie voci delle leggi 
che parlano de’ Parabolani fi pare , che quella 
voce fode in ufo, e quello ufizio folle già (tabi- 
lito prima di quelle fcggi . Di forte che pare , 
che gl’ Impet adori Teodofio , e Giulliniano non 
altro abbiano fatto che regolare la maniera del- 
le elezioni , il numero , e 1’ obbligo di quella 
gente , il cui nome poteva edere antico , quan- 
tunque le regole , che al loro ufizio fi apparten- 
gono fodero nuove . 

Un’altra cofa chè è necedario di avvertire fi 
è , che coloro i quali hanno prefo cotelli Para - 
bolani per Medici propriamente detti , fi fono 
bruttamente ingannati * Ha dato luogo al loro 
errore la voce curare che ritrovafi nelle leggi , 
in cui fi è parlato dell’ ufizio , di cui qui fi 
tratta * e che lignifica egualmente guarire , ed 

aver 
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aver cura . Egli però è mamfefto , che corefta 
voce non fi può prendere in quello luogo che 
nell’ ultima lignificazione , e che curare debilium 
agra corpora ( quelle fono le proprie parole della 
legge ) non altro lignifica fe non aver cura de * 
corpi deboli , ed infermi de ’ malati. Si può ag- 
giugnere a ciò , che fe i Parabolani foriero fiati 
Medici degli Spedali , la loro elezione non fi 
farebbe fatta da’ Vefcovi , e da’ Preti j gli a- 
vrebbero eletti gli Archiatri, ovvero i principali 
Medici delle grandi Città ; de* quali fi dirà ap- 
pretto ; poiché quelli Archiatri medefimi eranò 
obbligati a vifitare i poveri . Lafciam da banda 
la idea* di Accurfio , e quella di Petrarca , i 
eguali credono che i Medici fieno chiamati Pa- 
rabolani , poiché fi fervivano di molte parabole t 
ciò a dire, fecondo la fpiega di cotefti Autori, 
perchè parlavano affai . Quella è una debolezza, 
che non merita di effer confutata . 
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CAPO IH. 

* • * 

De' Medici che vivevano f otto gl' Imperadori 
_■ Tiberio , Caligola , e Claudio . 

• » » • ’ 

I O avvifo , che fotto il Regno .di quefli due 
Imperadori polla darfi luogo a’ cinque Medici 
feguenti , de’iquali Plinio [ 1 ] fa menzione ; Ar- 
runzio, Calpetano , Rubrio , Albuzio , e Sterti- 
nio . Quelli medefìmi abbiamo intefo indicar noi, 
allor che nel capitolo antecedente abbiam detto, 
che vi erano flati de’ Romani di famiglie rag- 
guardevoli , che avevano efercitata . la Medicina 
dal principio dell’ imperio . Io credo che fieno 
vivuri fotto Tiberio , e Caligola , o al più pre- 
flo verfo la fine del Regno di Auguffo . Alme- 
no per la teftimcnianza di Plinio , che è il fo- 
lo Autoré , che parla di quelli Medici , fi pare, 
che fieno vivuti prima di Valente , il quale vi- 
veva fotto Claudio . Efli fi trovavano , al dire 
del medefimo Plinio , in corte de’ Principi , o 
degli Imperadori colla 'paga di CCL mila Se- 
flerzj , cioè di venticinque mila lire l’anno. Ag- 
gi ugne cotefto Autore , che Q. Stertinio partico- 
larmente , faceva cojlare a caro prendo a Principi 
la facilità con cui era egli contento .di cinquecento 
mila Sejlergf , che fono cinquanta mila lire* al- 
lorché egli ne poteva guadagnare feffanta mila , 
a voler fare il conto di quello che gli rendeva cia- 
febeduna cafa della Città una dopo l' altra . L' 
Imperador Claudio , feguita il noflro Autore , da- 
va 
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•va la medefima paga al Fratello di Stertinio • e 
quantunque quefli due Fratelli aveffero conjumate 
le loro rendite per li publici ornamenti che aveva- 
no fatti fare nella Città di Napoli , lafciarono ef- 
Jì a loro eredi trenta milioni di Sefler^j , ciò a 
dire tre milioni di lire ; Ma * 4 rr un fio era quello , 
che allora era molto filmato . Il Fratello di Ster- 
tinio , il quale non è chiamato altrimente , era 
ficcome fembra più giovine di lui, e degli altri 
de’ quali fi è parlato , efifendo vivuto (blamente 
fiotto Claudio . Quello è ciò che Plinio ci dice 
di quelli Medici , che è tutto quello , che noi 
ne lappiamo . Parleremo ancora qui appretto d«’ 
Medici degl’ Imperadori , quando arriveremo a 
• quelli che fon vivuti .fiotto Nerone .• 

Sotto il Regno di Tiberio viveva ancora un 
Medico Greco per nome Caricle, di cui Tacito 
(1) riferifce quel che ficgue. Fu conq [ciuto , dice 
quello Storico , che /’ Impera dorè Tiberio era per 
finire , a cagion del valore di un famofo Medico 
per nome Caricle , che non era il Medico or- 
dinario di queflo Imperadore , ma veniva delle 
volte chiamato nelle confv.lte che fi tenevano fulla 
fa malattia . Cofìui dopo aver mangiato col Prin- 
cipe , fingendo di voler metterfi in viaggio , pre- 
fe la dilui mano , come per baciarla , ma in veri- 
tà per cercargli il polfo .* pure non potè farlo co- 
si deflr amente , che Tiberio non fe ne accorgete. 
Ma , 0 ne refìaffe , 0 no offefo , e forfè per me- 
glio celare il fuo rifentimento , non ne fece alcun 
fembiante y per contrario , fe recare delle nuove 

vi- 



ti") Annal. llb. VI. 
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•vivande , trattenendofi in tavola piu lungo tempo 
del [no J olito , quafi per meglio regalare il fuo 
amico che era in punto di partirfi . Intanto Cari - 
eie afficurò Macrone , che all' Imperadore non avan- 
zavano più di due giorni di vita , e che il fuo 
polfo andava fenfibilmente declinando . Tacito ag- 
giugne , che il fejìo decimo giorno di Maggio 
( che poteva effere il termine del giorno dino- 
tato da Caride ) Tiberio cadde in ifvenimento , 
di forte che fu creduto morto * ma che effendo ri- 
venuto in sè , Macrone lo fece affogare a forga 
di coltri , che gli gettò [opra . Quella era una fi- 
eura maniera da far avverare il pronoftico del 
Medico . Tiberio era affai prevenuto [contra al- 
la Medicina , ficcome Tacito avverte . Ordina- 
riamente diceva egli (i) che un uomo il quale ave- 
va paffati gli anni trenta di fua vita , non. do- 
veva più aver bifogno di Medici . Pure da ciò 
che è narrato fi pare , che non lafciò egli dì 
onorare i Medici , avendo ricevuto nella lua ta- 
vola il Medico fuddetto , che da Tacito altro, 
ve è chiamato l' amico dell’ Imperadore . Può ef- 
fcre ancora che gli deffe delle confiderabili pen- 
fioni , quantunque rade volte afcoltaffe i loro 
configli . ( 2 ) Caricle è citato in alcuni luoghi 
da Gallieno . Fa- 


fi] Svetonio ancora dice che Tiberio aveva goduto di un' 
ottima Talute quafi in tutto il tempo del fuo regno, comecché 
dalla età di anni trenta fi folle regolato a modo fuo lenza con- 
fultare nè chiamare alcun Medico . In Plutarco ritroviamo qual- 
che cofa alquanto differente: Tiberio , dice quello Autore, vifUt 
che fcjfe vtrpopna di uh uomo che aveva più di afini fejfanta , 
di flendert il fuo braccio ad un Medico. Plutarco mette lèffant’ 
anni in vece di trenta C De tuer.d. Valet. & An. Peni capelT. 
fit Relp. ] ~ 

CO Fharmac. Locai, lib. II. cap. il. 


Digitized by Googl 


Parte Teresa Libro I. Cap. III. 427 

Fabio Papirio , il quale viveva ancora fotto 
Tiberio , aveva fcritto intorno agli animali , ed 
alle cagioni naturali . Era egli un favio Filofo- 
fo e ancora molto eloquente . [ 1 ] Plinio lo 
chiama naturae rerum peritiffimus . Seneca , ed 
altri ancora ne parlano. 

Si può medefimamente annoverare tra’ Medici,, 
i quali fon vivuti fotto lo fteflo Imperadore un 
Antonio Caftore i il quale , al dir di Plinio, a- 
veva la cognizione delle piante meglio di alcun 
altro del fuo tempo. "Noi lo’abbiam veduto ì dice 
il noftto Autore , coltivare un picciolo giardino , 
ripieno di varie maniere di piante , effendo vec- 
chio di oltre a cento anni. Non era mai fiato in- 
fermo • nè pareva che avejfe niente perduto della 
fua memoria , nè del fuo vigore in età sì avan- 
zata • cofa così maravigliofa , che niente di mag- 
giore fi è veduto nell Antichità . Se Plinio che 
era nato fotto Tiberio i e che morì fotto Tito, 
aveva veduto Caftore così vecchio , coftui dove- 
va efler nato fotto Augufto j ed aver veduti mol- 
ti Imperadori ; e ne’ tempi di Tiberio poteva 
efler nel fiore della età fua* (2) Il P. Arduino 
confonde cotefto Antonio Caftore con un altro 
Caftore * di cui parla Suida . Coftui era un Gi- 
ratore di Marfeglia chiamato /* amico de ’ Roma- 
ni , il quale avendo tolta in moglie una figliuo- 
la di Dejotaro, fu ammazzato infieme colla fua 
moglie per mano del fuo fuocero , che aveva e- 


( O Life. XXXVI. cap. XV. Vcgg. 1* Indice degli Autori di 
Plin. del P. Arduino. 

CO Vcgg. lo fteffo Indice 
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gli voluto rendere fot petto a Celare . E’ palefe , 
ché quello Cartore fia differente dal primo, poi- 
ché colini era Medico, allor che 1 * alno era Q- 
rarore, e che Suida il quale riferifce i titoli de’ 
libri di quell’ Oratore , ncffuno ne dinota 'cheai- 
la Medicina fi appartenga • ma la maggior pruo- 
va ,(ì è , che il Cartore di Suida mori a tempo 
di Giulio Celare , ove l’altro viffe affai lungo fpa- 
zio dopo. 

( 1 ) Gallieno cita un Antonio Botanico , che 
egli dice effere fiato uomo di molta' fperienza , 
Io non fo le quelli farebbe Antonio Caftore. 

Salluftio di Malmiftria era ancora un 'Medico 
de’ tempi di Tiberio , per quello che Tappiamo 
dallo rteffo Suida . Plinio cita un Salluftio Dio- 
nifio . 

Abbiati» parlato di fopra di un Menecrate 
contemporaneo di Filippo il Macedone. Sotto il 
regno di Tiberio , e nella fine di quello di Au- 
gurto , vi è flato un Mèdico del medefimo no- 
me . Che quell’ ultimo Menecrate foffe di que’ 
tempi, fi raccoglie da ciò, che [2] Gallieno 
dice , effer vivuto dopo di Antonio Mufa. Mo- 
rì egli fotto di Claudio , ficcome apparifce da 
una Ifcrizione Greca , che fi trova in Roma , e 
la quale è rapportata da Gruferò , e Mercuriale. 
In quella Ifcrizione è chiamato Medico de* Cefa- 
ri ; la qual cofa fa conofcere , come aveva egli . 
fervito molti Imperadori , forfè Tiberio v Cali- 
gola , e Claudio. Gallieno attellà , come egli era 

uno 


C 1 y De Medicarti, lib. TI. rap. II. & fccundum gcn. ìib.VI, 
t a j. i’haimac. Locai. lib. VI. cap. IV. . 
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«no di quelli che meglio avevano fcritro l’opra 
la compofizione de’ medicamenti . Lo Hello Au- 
tore dice ( 1 ) altrove , che Menecrate aveva 
comporto un libro fopra di quello lubbict’to , il 
cui titolo era %/Jutocrator Hologrammatos , ciò a 
dire V Impera dorè , le cut voci fi fono ferine . 
Cotefto titolo fembra ridicolo ; ma ecco ciò che 
l’Autore voleva dire con quello .. Aveva egli in- 
titolato il- l'uo libro /’ I mperadore , probabilmen- 
te perchè l’aveva dedicato all’ Imperadorc che vi- 
veva in que’ tempi . Abbiam veduti di l’opra (2) 
degli elempj di una lomiglievole maniera d’in- 
titolar libri . La vote Hologrammatos , che le- 
guita , dinotava , come è detto che egli aveva 
lcritte le voci intere , cioè che. aveva lcritto di- 
rtefamente i nomi , e’ peli , ovvero la quantità 
di cialcheduno femplice , per evirare gli errori 
che fi potevan commettere prendendo una lette- 
ra numerale per un’altra , ovvero fpiegando ma- 
le una abbreviatura. Ciò fuppone , che i Medi- 
ci avevano già allora il collume di.fcrivere in 
voci abbreviate e di ular le cifre , o caratteri 
particolari , ficcome facciamo oggigiorno . Me- 
necrate però non eftimava ciò efler conveniente, 
per le ragioni che fi fon dette. (3) Tra’ medi- 
camenti che defcriveva egli in quello libro , ve 
ne avevano di fua invenzione , ficcome l’ Impia- 
ftro che fi chiama Dyachilon cioè compojìo di fu- 
ghi , il quale anche oggiorno è molto in ufo. 

Ce- 


C 1 5 Pharmac. penerai, lib, VII. cap. IX. 

CO Part. II. lib. II. cap. VII. Ibidem, lib. III. cap.. X. 
[3] Galen. De Medicain. generai, lib. VII. cap. IX. • 
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( i ) Celio Aureliano cita un certo Menecra- 
te , che chiama Meneerates Zèophletenfìs , che 
potrebbe effere il medefnno . 

( 2 ) Heras di CappaJocia è porto ancora da 
Gallieno tra quelli , che hanno fcritto bene del- 
la compofizione de’ medicamenti . Avverte egli , 
che cotefto Era ha vivuto , ovvero ha fcritco do- 
po di Meneerate , e prima di Andromaco Me- 
dico di Nerone ; ciò a dire , dopo il principio 
del Regno di Tiberio fino alla fine di quello di 
Claudio . Uopo è che egli averte di già fcritto 
fotto il primo di quelli due Imperadori , eflen- 
do citato da Celfo , ( 3 ) di cui efier poteva con- 
temporaneo . 

Ciro Medico di Livia moglie di Drufo, non 
fi farebbe conofciuto fe non aveffimo una ifcri- 
zione, la quale ci ha confervato il fuo nome , e 
ci ha fatti avvertiti del fuo impiego . Ritrovafi 
ancora in un’altra ifcrizionc un Ciro di Lamp- 
fico , il quale è chiamato Archiatro . Aezio ne 
cita un altro , che era di Edeffa , e medefima- 
mente Archiatro . Nel libro che fiegue fi parle- 
rà di quello impiego , ovvero di quello titolo . 

Tra’ Medici de’ quali fi è parlato davanti , e 
che fon vivuti fottp Tiberio , ritrovafi Celfo , 
ed Eudemo , il Medico della medefima Livia , 
di cui abbiam detto . 

Il regno di Caligola ebbe cqsì corta durata , 
che importibil cola è di far conofcere precifa- 

men. 


[ i J Tardar, lib. I. cap. IV. 

( O Pharmacor. locai, lib. VI. cap. iV. 
C 3 ) Lib. V. cap. XXII. 
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mente i Medici che per quel tempo fi diftinfe- 
ro . Devefi però credere che una parte di quelli 
«la noi polli lotto Tiberio, ed alcuni di quei , 
che abbiam porto lotto Claudio fieno vivuti ancora 
nel tempo di Caligola . Il folo Medico di cui 

10 fappia eflerfi parlato nella Storia di quello 
Imperadore , rt è un certo per nome Arcione 

11 quale fu chiamato, al riferir di Giufeppe, (1) 

per medicare coloro , i quali erano rettati feriti 
nella rivoluzione accaduta , allor che quello Im- 
peradore medefimo reftò afiaflinato . Ma poiché 
Giufeppe era uno ftraniere , effer potrebbe che 
non averte bene fcritto il nome di cotefto Me- 
dico; ma che egli intenderti: diredi Alcone celebre 
Chirurgo . La qual cola tanto è maggiormente 
verifimile ; quanto il detto Chirurgo veramente 
ville fotto Claudio, fucceffore di Caligola , fic- 
come vedremo noi tortamente ; e quello dorico 
Giudeo ha potuto rimanere ingannato perlofuo- 
no quafi eguale delle confonanti L , ed R ; di 
forte che fpefle volte addiviene , che 1’ una per 

l’ altra fi fcambj . E’ il vero , che vi è ancora 

un I di vantaggio ; ma quello può effere fiato 1 
errore cosi del Copifta , come dell’Autore, 

Il primo Medico che ci fi prefenta fotto il Re- 
gno di Claudio , fi è Scribonio Largo , di lui 

ci retta una Raccolta di Compoft^ioni di Medica - 
va enti da lui dedicata a C. Giulio Callido (2) il 
più favorito trà liberti di Claudio . Non per 
quella fola dedica facciamo noi giudizio del tem- 
po 


C 1 } Lib. IX. cap. I. 

CO Plin. lib. XXXVI. cap. VII. Dion. lib. LIX. 
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po in cui Scribonio vifle . Cocerto Autore par- 
la in un luogo di Melfalina , e di Claudio di 
una maniera , che non permette di dubirare che 
non abbia egli ferino lotto il Regno di erti .* 
( I ) Meffalina , dice egli la Jpofa del nofìro Di- 
vo Ce fare . 

{%) Alcuni Eruditi han creduto, che l’ope- 
ra di Scribonio era (lata fcritta in Greco idip- 
• ma e che quella , che abbiamo noi fcritta lati- 
namente non è altro che una traduzione, e que- 
lla ancora fatta affai tempo dopo . Hanno efli 
'creduto ciò, per elfer lembrato loro chela lingua 
Latina di Scribonio non corrifponde alla purità, 
che quella lingua conlervava ancora ne’ tempi di 
Claudio . Hanno eziandio voluto dimoftrare in 
quella pretefa verfione alcune diffalte del Tra- 
ducrore : Rodio però ha fatto vedere , che cote- 
ili Eruditi s’ingannavano , e che il nollro Scri- 
bonio abbia tutta l’apparenza di un originale; 
cornecchè la lingua non fia del tutto così pura 
come quella di Celfo , che non lo avea prece- 
duto daffai : la qual cofa lolamente pruova all* 
avvilo di Rodio , che coloro , i quali vivono 
nel medefimo tempo, non parlano bene della me- 
defima guifa. 

In quanto alla perfona di Scribonio , il fuo 
nome dinota, che e’ fi folle Romano, e della fa- 
miglia Scribonia ; quando almeno non fi voglia 
credere , che abbia tolto quello nome da cottila 
fteffa famiglia , ad imitazione degli altri Stranie. 


CO Meffalina Dii nojlfi Carfaris Compo!'. LX. 
[ i j Vid . Cornarii Praef. in M. Empincum . 


Digitized by Google 


Parte Ter^a Libro I. Cap.III. 433 
ri, de’ quali è narrato di fopra: le quello però fof- 
fe vero , fi farebbe aggiunto il fuo nome pro- 
prio a quell’ ultimo. 

Si dovrebbe ora vedere quali i Medicamenti 
di Scribonio, la loro materia, la maniera di com- 
porli , le di loro virtù &c. fi fodero ; ma poi- 
ché avremo luogo di trattare a fondo cotefto 
fteffo fubietto in occafione di alcuni altri Medi- 
ci , che fon vivuti fotto il regno feguente, noi 
non ne diremo ora di vantaggio . 

( 1 ) Senofone Media? di Claudio fu cosi ftret- 
to fuo favorito, che coteiìo Imperadore obbligò 
il Senato a fare un Editto , per cui a riguardo 
di quello Medico , gli abitanti dell’ Ifpla di Coo 
erano fatti efenti per fempre da ogni impofizio- 
ne . Cotefta Ifola era la patria di Senofone , il 
quale fi diceva edere della fchiatta degli Alcle- 
piadi , ovvero de’ difendenti di Efculajjjo . Ma 
■un tal beneficio non ritenne cotefto malva- 
gio uomo , il quale era flato corrotto da Agrip- 
pina , di accelerar la morte del fuo Principe , 
mettendogli nella gola quali per farlo vomitare 
una piuma ricoperta di un potentiflimo veneno. 
Devcfi affai ben diftinguere lo Sénofone di cui 
abbiam parlato , dal difcepolo di Erafiftrato del 
nome medefimo, di cui fi è parlato di fopra. 

(a) Gallieno parla di. un Panfilo, il quale 
guadagnò molto a Roma per un medicamento , 
che aveva egli , allor che la malattia chiamata 
Tom. III. E e Men - 


( 1 ) Tacir. Annal. Jib. XII. fub finetn . 

C 2 ) De Compolir. MecUg. Locai, lib. V. cap, VII- 
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Mentagra vi dominava . Io non so fe quelli fia 
51 medefimo di quello , di cui ho. già detto qual- 
che cofa , in occalìone ( i ) di Ermete Trifme- 
gifto , ed il quale fi era interamente dato a ri- 
xnedj fuperftiziofi , ovvero tolti da femplici da 
neffun uomo mai veduti . Gallieno il quale ne 
parla cosi e che rjferifce quel che fi è rapporta- 
to , fa ancora menzione di un Panfilo [ 2 ] dro- 
ghiere ; il quale avea defcritta alcuna compofi- 
zione di medicamenti . Quel che di quello Pan- 
filo fi folle , il quale ebbe il rimedio per la ma- 
lattia chiamata Mentagra viveva egli* fotto di 
Claudio , poiché fotto di quello Imperadore fu 
veduta per la prima volta nell’ Italia quella 
malattia,' Era ella ficcome una pefiima volatica, 
la quale incominciava per lo mento , donde fu 
chiamata Mentagra , e fi ftendeva l’uccefliv amen- 
te per le altre parti del volto , non lafciando li- 
beri , <fhe gli occhi foli * e per ultimo calava 
giù per fopra al collo, per lo petto , e per fo- 
pra le mani . Cotella malattia non fecava feco 
nelfun dolore , nè pericolo di vita • ma era co- 
sì fchifofa , e tanta noja apportava , che meglio 
fi farebbe preferito il morire . [ 3 ] Plinio da cui 
abbiamo noi quelle circoftanze , aggiugne , . che 
nè donna , nè nefluno del minuto Popolo , nè 
degli Schiavi, nè fu mai infermo alcuno, ma 
folamente gli uomini del primo grado . Si fece- 
ro 


fi] Part. I. Jib. I. cap. V. 

[ 2 ] M.vy[jtetróvra>\tK . 

Ve Compofir. Medica» . Locai, lib. VII. cap. II/. 
C 3 5 Lib. XXVI. cap. L 
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ro venire , feguita quello Autore , Medici da 
Egitto , effendo quivi in affai gran numero co- 
telh mali . Il metodo tenuto per la curagione 
di eflo fi era di bruciare , o cauterizzare in al- 
cuni luoghi , fino alle offa , altrimente il morbo 
ritornava ; per la qual cola fi cagionavano del- 
le cicatrici affai più turpi di quello , che il mor- 
bo mede fimo non era fporco . I Medici vi tro- 
varono così bene a fare il conto loro , che Ma- 
tulio Cornuto Governatore di Aquitania fu di 
accordo con colui , che lo prefe a guarire per 
la fomma di ( 1 ) dugento fefterzj , ciò a dire 
di ventimila lire . Quello è ciò che dice Plinio* 
dal che fi pare che la detta malattia non era 
nuova altrimenti , che per rapporto alle parti , 
alle quali fi attaccava . 

Parla cotefto Autore nel medefimo Capitolo 
di •un’ altra malattia che è il carboni , la qua- 
le pretende egli che fia incominciata ad appari- 
re fidamente nel tempo della Cenfura di Lucio 
Paolo, e Quinto Marcio, l’ anno della fondazio- 
ne di Roma DXC. Si è veduto di fopra come 
Ippocrate , il quale viveva trecento anni prima, 
aveva già cognizione di quella malattia fotto il 
medefimo nome • di forte che fi deve ancora fpic- 
gare quel che dice Plinio della novità di quello 

E e 2 mor- 


C 1 5 Cotefta fomma è dinotata in Plinio della feguente ma- 
niera HS. CC. Quella linea che Ila di fopra alle due CC. di- 
nofarebbe che lì debba intendere dugento volte centomila lè- 
flerzj , ì quali fono due milioni di lire . Ma poiché quella fom- 
ma fembra troppo eccelli va mercede di un Medico , a ragione 
il P. Arduino , crede , che fi debbano intendere folamente 'du- 
gento fefterzj grandi, i <juali lbup la fomma da noi detta. 
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morbo, come ciò che ha detto del precedente, ciò a di- 
re, che non era un morbo nuovo, fé non riguardo alle 
parti che n’ eran tocche , le quali erano la gola, la lin- 
gua , e lo llomaco . Ciò che Plinio aggiugne , 
che la Provincia Narbonefe vi era particolarmen- 
te foggetta , dinota folamente , che quello potef- 
fe edere una fpecie particolare di carbone . Ciò 
vien confermato da quello ( i ) che Icrivono al- 
cuni altri Autori moderni , che quella fpecie di 
Carbone è ancora oggigiorno una malattia , a 
cui quelli di quella Provincia - fono foggetti , e 
che perciò fi chiama Carbone Provengale . 

Il Fratello di Stertinio il quale non è da Pli- 
nio nominato , viveva ancora forco Claudio . Si 
è già' parlato di lui in occafione de’ Medici che. 
fon vivuti fotto di Tiberio. ( 2 ) Valente che lì 
è annox'erato tra’ Metodici era dello llelfo tem- 
po . Eravi ancora in quello tempo un Imeneo 
Liberto di Claudio - , ficcome s’ in feri fce da un» 
ilcrizior.e che farà per noi riferita nel primo 
Capitolo del libro che fegùira . 

Io non conofco altri Medici che fieno flati in 
illima fotto il Regno di quello Imperadore, ove 
pure non fi voglia annoverar tra efli Apionc 
Gramatico Alefiandrino , che Suida dice , elfer 
vivuto lotto Tiberio , e Claudio, cd il quale 
aveva fcritro , come fappiamo da Aulo Gellio 
intorno alle maraviglie di Egitto . Flmio lo cita 
„ in varj luoghi , e dice di vantaggio , che avea 
fcritro intorno all’Arte Metallica. 

Vi 


[ 1 ] Vegg. le note del P. Arduino (opra quello luogo di Pii* 
nio 

[ a 3 Vegg. di fopra la Part. IL iib. IV. Sez. I. Cap. I. 
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Vi fu. ancora nel medefìmo tempo un farnofif- 
fimo Chirurgo per nome Alcone , che ( 1 ) Pli- 
nio chiama Medicus 1 Vulnerum , cioè Medico di 
piaghe . Cotefto Alcone , al riferire dell’Aurore 
citato , aveva tanto guadagnato nell’ efercitar la 
fua profeflione , che avendo pagato all’ Irr.perador 
Claudio un’ammenda di dieci milioni di Sefter- 
2ij piccioli , i quali fanno un milione di lire , 
ed effóndo flato efiliato , e apprettò- richiamato , 
guadagnò novellamente in pochi anni una fomi- 
glievole fomma . Marziale che viveva fotto Do- 
miziano, parla fpeflò di un Alcone , Gccome di 
un Chirurgo affai conofciuto,* può ettere , che 
egli fotte ancora vivo in que’ tempi . Può effe- 
re ancora che a vette avuto un figliuolo del fuo 
nome , e della fua profeflione; ovvero che Mar- 
ziale nomini in quelli luoghi Alcone comecché 
morto , della fletta guifa che noi abbiam vedu- 
to Perfio (2) nominare Cratero . Niente Tappia- 
mo noi intorno alla Chirurgia di Alcone , eccet- 
to che era affai pratico nell’ arte di guerire le 
Ernie per mezzo della incifione , ed a ridurre le 
fratture delle offa , ficcome apparifee per un ( 3 ) 
verfo di Marziale. Veggafi quello che in quello 
fletto Capitolo li .è detto di Arcione . 

Del rimanente non fi deve pattar fotto filen- - 
zio che l’ Imperador Claudio medefimo faceva il 

Me- 


( I ) Lib. XXIX. cap. I. 

CO di Copra la Part. II. lib. III. cap. XII. 

C 3 ) Mirior implicitas Alcon fecat enterocelas, 

FraCIaquc librili dcdolat oflà manu . lab. XI. Epigr. 
LXXXV. 
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Medico, ovvero che prendeva fomma cura cT 

* iflruirlì delle cofe a Medicina appartenenti , ed 

alla confervazione della fanità . Voleva ancora , 

9 / 

che ognuno le fapcfle, ficcome fi fa da un [ i ] 
Editto da lui pubblicato per far fapere a tutti * 
che il fugo delle frondi dell’arbore detto If era 
il miglior rimedio che fi fapefle per la morfura 
delle vipere. L’Autore che ci dice quello , rife- 
rifce ( 2 ) altrove che il medefimo Imperadore 
era fiato in punto di fare un altro Editto , per 
cui avrebbe dichiarato, Che era permeffo di far 
de' peti , in qual/ìvoglia luogo fi fleffe . La ra- 
gione per cui quello Imperadore voleva concede- 
re quella permiflione , fi era perchè aveva fapu- 
to , che un uomo aveva corfo rifico della vita, 
per non aver ofato di fare un peto . 

S. Paolo parla di un Medico per nome Luca, 
che fi crede effere S. Luca rEvangelilta , il qua- 
le viveva fotto gl’Imperadori nominati nel prin- 
cipio di quello Capitolo . Niceforo dice che dal- 
la tomba di S. Luca fcorreva un certo medica- * 
mento j di cui rellavano guarite parecchie ma- 
lattie . 



FINE DEL TOMO TERZO. * 



£ x ) Suetoa. in ClaucL cap. XVI. 
[ a ] Ibidejn cap. XXXI/. 
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